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On  è  poco  tempo  aveò 
riffolto  tentare  alla 
llampa  quella  mia  Ope¬ 
ra  Medica  ,  e  polì  in 
compendio  quello  pro- 
_  vato  efercizio  *  mà  per¬ 
chè  temevo  vedere  inforta  qualche  ca- 
tiva  indole  di  maledicenza  5  tardai  all* 


impreffione  ,  che  non  fe  mi  è  renduta 
nociva  3  mentre  vaticinavo  vedere  un 

A  2  Me  - 


Mecenate  1  mi  trovai  favorito  i  poiché 
fetfdòmi  donato  il  Gratiofi  filmo  onore 
di  poter  Umilmente  rallegrarmi  della 
nuova  AlToazione  al  V efcovato ,  e  Pria- 

.  *•  •  v.  •  *• 

cipato  di  Trento  la  Benignifiìma ,  e  Sti- 
matilfima  Perfona  di  V.  A.  Rev.  così  ho 
penfato  devotamente  ricorrere  fotto  la 
di  Lei  Val  idi  dima  Protezione  per  aver 
Braccio  Autorevole  a  folìenerla. 

Eccomi  dunque  Umilmente  proftra- 
to  alla  medema  ,  perchè  fi  compiaccia 
Ricevere  i  miei  oflequiofi filmi  fìenti ,  tri¬ 
butandole  quefti  in  Segno  »  e  dì  quell’ 
iìngòlar  idìllio  preggio  io  faccio  delle 
fue  Rarilfime  Doti ,  e  di  quello  fi  deve 
ad  un  Personaggio  fi  Eccello ,  mi  giove¬ 
rà  credere  felicitato  il  tributo  ,  perchè 
Lei  balìa  degnarli  5  e  fopra  ciò  ne  va¬ 
do  più  Sollevato ,  poiché  la  Sua  Pruden¬ 
za  ,  e  vera  Umiltà  sà  compatire ,  e  Sof¬ 
frire 


frire.  Quelle  fono  Virtù  contratte  dal¬ 
la  Natura  in  Anime  fi  Riguardevoli ,  do¬ 
ve  anche  poco  operando  fi  veggono  ri¬ 
colmate  d’Applaufi  *  e  iCarratteri  della 
Nafcita  nelle  ferie  de  Tanti  *  e  de  Suoi 
Alti  Progenitori  empifcono  le  Storie  di 
meraviglia .  Le  Spade  ,  le  Toghe  ,  e  le 
Mitre  in  diverfi  Soggetti  di  Valore  ,  e 
di  merito  nel  Chiarimmo  Cafato  di  V. 
A.  hanno  dato  ,  e  danno  V  efempio  di 
Nobiliflìme  Emulazioni^  l’Addrizzo  per 
imparare  a  procedere  fui  più  bel  vivere 
de  tutti  noi.  Quivi  fi  fono  veduti  i Go¬ 
verni  più  Savi  ,  le  Difpofizioni  delle  Reg¬ 
genze  alfai  Giudiciofe  ,  e  tra  le  Difci- 
pline  della  Religione  di  Grillo  la  Devo¬ 
zione  3  e  la  Pietà  anche  Debilita  3  Olfer- 
vafi  pure  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Gaf- 
paro  Eratello  ,  vero  Cefareo  Miniltro ,  e 
Governatore  di  quell’  Auftriaco  Terre- 

A  3  no 


« 

no  avere  ottimamente  incontrato ,  e  nel¬ 
la  Privata  ,  e  nella  Publica  Pama, poi¬ 
ché  ha  ripieno  il  Cuore  di  Beneficenza  , 
e  di  quelle  belle  azioni  ,  che  fapiano 
fortire  da  Signori  li  Grandi.  E  V.  A. 
Rev.  nata  per  noi  Clementiiìimo ,  e  per 
la  Chiefa  di  Trento  Fattore  Mei*  iti  fil¬ 
mo,  Confolatore  de  Nobili, e  Plebei  ove 
non  abbaftanza  fi  deve  ringraziare  l’Al- 
ti filmo  d’  averci  graziato  d’  un  fi  Pijfli- 
mo  Ve  fico  vo  ,  e  Principe  alla  nottra  Co¬ 
mune  fallite. 

Viva  dunque  V.  À.  Rev*  fu  quella 

-  Reggia  di  Trento ,  e  L’Eccelentifiima  Ca¬ 
la  di  Wolchenttain,  unita  a  tante  pii- 

-  rificate  Attinenze  di  Nobiltà ,  e  Prero¬ 
gative,  di  Virtù,  e  Potere,  che  le  Di¬ 
citure  averebon  troppo  la  penna  a  rac¬ 
contarle  ,  fi  parlando  delli  Signori  Du¬ 
chi  d’Altemps  5  e  Signori  Conti  di  Sa¬ 
ks  , 

\ 


les ,  da  quelli  pròcederono  i  Camauri  3 
e  daquefti  di  Francesco  il  Santifs.  frutto, 
Delli  PrincipiT rautfon,  Signori  Conti  di 

Lodrone5Madruzzi5diThun5Belgioioli3 

Firmian  3  ed  altri  &c.  I  primi  Cafati,  eh* 
hanno  avuto  riguardevolhìimi  Impie¬ 
ghi  3  e  nelle  Croci ,  e  nell5  Armi  3  e  le 
MeglioriCondote  Generalizie  fotto  i 
Grazioli  e  Cefarei  Comandi  5  tutti  Con¬ 
geliti  al  Suo  Nobi  li  filmo  Sangue. 

Non  mi  eftendo  dì  più  per  non  elfer 
proliffo  ,  ma  obligato  con  il  filenzio 
Umiliffimo  a  confeffar  molto  *  poiché 
non  potrei  volendo  3  fpiegare  la  molti- 
plicità  deìli  Heroi*  e  de  Grandioii  Sog¬ 
getti  di  quella  Beftintiffima  Cafa  ,  ma 
piegato  bramo  io  vivere  fotto  i  Glorio- 
Affimi  A  ufpicj  della  me  de  lima  e  in  parti¬ 
colare  diVohra  Altezza  Reverendiffima* 
per  cui  Umilmente  pregandole  fantif- 

fime 


lime  felicità,  è  moltiffimi  anni  di  Vi¬ 
ta  falute ,  Ubidientiffimo  mi  confacro 
a  fuoi  Piedi » 


*1  J jnìliJJimo  Dervotijfima  'Ohltgatijjìmo 

S  er<-vo  Fedehjfimo . 
Gio:  Battifta  ChiufoJe  Medico. 
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IO  non  fono  infleflibile  ,  e  meno  oftinato  , 
ne  così  liberale  nelle  licenze  nel  non  vo¬ 
lere  e  volere,  che  non  abbia  falciare ridur¬ 
mi  dalla  ragione ,  o  dalla  probabile  verità 
delle  cofe.  Ne  mi  ritrovo  sì  al  buio ,  che  non  veg¬ 
ga  il  difufo,  e  Tabulo  dei  grand’  ajuti  dell’arte  , 
allorché  Erafiftraca  Torta  havi  piantato  le  difcor- 
die,  e  le  liti ,  perche  non  fi  ammetta  ,  cièche  Ga¬ 
leno  permette,  e  che  v’ attènte  j  Si  come  io  credo 
egualmente  pazzia  il  di  fu  fare  ,  che  T  abufare  i 
grand’ ajuti  dell’arte,  così  io  ftirno  egualmente 
delirjgT  Helmonziani  pareri  col  non  volere  ;  che 
l’ignoranza  dell’  Averfario  fapcre  col  grand* 
profufo  volere  :  Non  fu  mai  pendere  di  Ga¬ 
leno  d’  adoprare  violenta  la  mano  pe’  tagliare  la 
vena,  che  di  fare  fortire  il  licore  fenza  le  dovu¬ 
te  cagioni  y  io  non  haverei  creduto  Galeno  fi  ca¬ 
ligato  fc  non  f  avettì  provato  leggendo  s  ha  fon- 
datiffime  leggi  su  quello.  Ne  ti  dimoftro  del  pur¬ 
gare  T  averfità  o  la  compiacenza  ,  poiché  corre 
Ti  fletta  pazzia  del  non  mai  fare  ,  o  fare  fempre  $ 
fi  come  T  eflremi  fono  cotanto  perniciofi ,  il  favio 
r  Greco 

•  4 


V  • 


mi  luggeri  il  feriva  moium .  I 
come  vuole  il  Van  Helmont  fono  veleni  9 
già  qui  vengono  intefi  ,  non  operano  diftruggen- 
do,  come  eflò  vuole  ,  mà  fono  ajuti  della  grand* 


arte ,  e  fanno  bene;  foura  di  che  riflettendo  nell* 
©ccafione  de  mali  i  motivi  di  fare;  fi  farà,  e  non 
li  farà  ciò  ,  che  conviene  ;  Simil  capitoli  in  ogn 
uno  de  libri  tre  ,  quali  ti  fono  dì  avanti  daranno 
a  conofcere  fefercita mento  ,  come  che  vedrai  li 


praticati  precetti  del  non  impedire  ò  impedire ,  e 
qui  come  ftabilito  verrai  à  conofcere  il  trattar  de 
rimedi ,  il  giufto  dovere ,  le  deferenze ,  e  lo  fteflo 
metodo ,  ed  applicherai . 

Io  porto  qui  Autori  di  verfi,  anzi  fui  piede  dell* 
'Antichità  io  fio  camminando,  bene  vedendo  non 


avere  lafciato  punto ,  ed  ofcurità  nelle  cofe  dellì 
arte,  che  non  X  abbiano  penetrato  ,  coli  prendo 
Ippocrate, Galeno,  Avicena,Fernelio, Celio, Trallia- 
no ,  Aecio ,  e  cert*  altri .  &:c.  che  mi  dano  à  vede¬ 
re  fcntenze  di  grave  pelo:  c  però  mi  tono  accomo¬ 
dato  lèguire ,  e  commentare ,  come  più  a  propohto 
1  occafione  de  trattati ,  fe  mi  prefentano ,  finche 
fi  conoica  co’fpiegazioni  de  noftri  tempi  potere  ca  ¬ 
pire  ,  ciò  che  loro  hanno  fempre  capito  ;  ne  qui 
le  novità  de  vocaboli  hò  penfato attirare,  ferven¬ 
do  quelli  più  di  confufione,  che  di  chiarezza;  ne 

mi 


ì 


mi  fono  fervilo  diCeometre  leggi,  poiché  averei  au¬ 
to  la  pena  in  cofa  fi  pratica  ,  e  frutuofa  di  dovere  ac- 
commodare  le  linee  ,  le  figure  coll  intenzioni^  di 
medicare,  e  curare,  ove  per  altro  1<?  molte  ofìer- 
vazioni  dell’ arte  ne  fuoi  gran’  ajuti  lo  inoltrano. 
JHè  bene  fcritto  sù  l’ ufo  de  Novatori ,  ma  mi  fono 
anche  iervito  di  certi  miei  fpiegamenti  fui  naturai 
muovimento ,  e  preflione  in  occafione  di  dire  ,  o 
di  olfervare  praticamente  ,  ciò  nelle  maflicie  pro- 
pofizìoni  dettate  appariranno  lecofc.  Quelle  fono 
di  lommo  rilievo ,  e  per  a jutare  1*  infermo  fono  uti- 
lilfime.  Vedi  caro  Lettore  ,  che  non  ti  fugga  oc¬ 
cafione  fi  bella  ,  e  fi  buona  per  il  douto  profitto  , 
poiché  chi  vuole  profetare  tali’  arte  convenne  leg¬ 
gere,  praticar,  ed  ufare  fatica,  poiché  ars  ex  eru¬ 
tto  ^  <ju<e  perù  tlla  nihil .  Vi  fono  altre  colè  maggiori 
io  lo  eonfelTo,  perciò  vorrei,  c  potrei  dire  di  più, 
avend’  io  penfato  lafciare  divergè ,  e  ftrane  opi¬ 
nioni  ,  la  moltitudine  de  foggetti ,  e  citazioni  ove 
per  altro  farei  un  grolfo  volifme ,  coli  mi  fono  fpo- 
gliato di  fimil intrico,  perche  io  penfavo  co’  poco 
dire  molto ,  e  farti  capire ,  c  coll’  Autorità  de  pri¬ 
mi  folo  dell’arte,  io  poi  dire  quello  fi  può  perche 
l’ apprendi ,  poiché  tirandomi  adolfo  la  fèrie  de  tan¬ 
ti  famofi  Dotti  colle  mie  prove ,  avere  io  auto  mol¬ 
to  che  fare,  ed  aurei  ofeurato  forfè  i  racconti  ,  e 


_  xm 

potuto:  ed  è  ben  vero,  che 
SinguU  compietti  caper em 
Dottrina  Jeries  rerumque  fe» 
obmimur .  Claud: 

Ricevi  però  quello  poco  raccolto  caro  Lettore  3 
ed  aggradici  quello  che  vedi,  che  farà  effetto  ^el¬ 
la  tua  cognizione  s  e  prudenza ,  Vivi  felice  « 
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I  GRAND'  AJUTI  DEL  ARTE 

Impediti  dalla  natura  nella  curazidne 

de  mali 

ALLI  MEDICI  GIOVANI. 

CAP.  I. 

Preferite  nece {[ita  dì  dire 

Irono  già  molti  Scrittori  Medici  anche 
Dottiffimi  ,  che  ci  lalciarono  fcritto 
i  grand’aiuti  dell’Arte ,  ed  hora  pareli 
domi  andare  raminga  coniiderazione 
fi  necelfaria  hi  Icorgo  piu  praticata  Co¬ 
pra.  li  univerfali  ,  che  fingolarmente  convertita  ad 
operazioni  particolari  ;  E  perciò  tanta  e  varia  e  la 
moltiplicità  delie  caufe  ,  da  qualli  non  folo  li  Me¬ 
dici  Giovani  li  veggo  traviati  dal  vero  fenderò  deli' 
Arte  ma  ancora  i  piu  vecchi ,  ed  i  più  benetenuti, 
di  primo  (opra  la  necelfaria  indicazione  della  mif- 
iìone  del  {angue ,  e  della  purgazione  non  facendo¬ 
vi  calo,  ne'  quali  fieno  gli  impedimenti  ,  quai  elfi 
tratengono  di  doverli  elèrcitare  chiamano  folo  re¬ 
gole  generali  ò  certi  fegni  per  fare  quelle  due  eva¬ 
cuazioni  follecitati  da  ftrane  citazioni  de'  tefti ,  non 
già  con  il  vero  fondamento  dell’  arte  arditamente  la 
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Vogliono.  Perciò  quel  gran  tefto  a  piena  bocca  por¬ 
tato  :  non  in  continenti  bus  modo  ,  fed  in  omnibus 
fcbi  ìbus  putridis  fa/uberrimum  t fi  miti  ere  fanguinem  co¬ 
tanto  elèrcitato  da  cffi ,  e  malamente  alla  pratica  po¬ 
llo  ,  non  intefo  lo  (ledo  fanno  ridurre  gli  Infermi  a 
graviffimi  danni  ,e  Tpefiò  alla  morte.  Per  me  direi 
fi  cerne  fu  (limata  Taviezza  l’evacuazione  del  (an¬ 
gue  ,  quale  però  Tempre  Tara  in  alcune  Tebri  ,  non 
già  in  ogni  (erta  di  effe  ,  ne  v’e  d’uopo  dar  mano 
(ubito  à  limile  evacuata  (opra  il  tenore  di  dire  ab- 
Ubiamo  un  gran  male ,  ed  anche  Torte  ,  dunque  ca¬ 
viamoli  Sangue  lenza  che  più  oltre  cerchiamo  . 

Acciocché  vedi  Lettore  i  neceffarj  punti  di  que¬ 
llo  trattato  ,  fi  nella  loro  utilità  ,  che  ,  nel  loro 
;  deliziale  e  quanto  a  te  può  mancare  ,  podi  dar 
nano  alla  cognizione  di  bene  e  rettamente  evacua¬ 
re  ,  di  Trequente  lo  noterai  leggendo  ,  c  rilegendo 
su  la  Teguente  dividerne  . 

Da  quelle  cole  che  anticamente  fi  diflero ,  fìdeve 
prendere  norma  d’  onde  procedino  gli  impedi  men¬ 
ti  di  non  evacuare  ,  e  (ono  tre  :  cioè  le  cole  natu¬ 
rali  ,  le  non  naturali  ,  e  quelle  Tuori  del  naturale. 
Le  cole  naturali  Tono  come  la  temperie  del  tutto  , 
o  della  parte  ,  l’età, l’abito  del  corpo  ,  la  conTve- 
tudinc  ,  ed  il  vigore  ,  qua  Ili  co  (è  qualche  volta 
proibifeono  ,  e  qualche  volta  permettono  tali  ri¬ 
medi  : 


IMPEDIENTI  L’ EVACUAZIONE.  $ 

jned) .  Le  co/e  non  naturali  /ono  j  come  il  moto 
deli’  animo  e  del  corpo  ,  1  aria  ,  che  fi  refpira  ,  il 
coito ,  la  vigilia ,  il  /olino  Scc.  (Quelle  fuori  del  na¬ 
turale  /olio  la  caufa  ,  la  maiatia  >  e  f  accidente 
detto  Sintonia  :  Quelle  co/è  tutte  fc  le  confidera- 
rai  nella  fila  /pezie,  e  nella  fi la  minima  di  gerenza 
quanto  una  di  quelle  prevalga  nell*  impedire  limi¬ 
le  evacuazione ,  o  nel  permetterla  vedrai  aperta¬ 
mente  la  difficoltà ,  che  tanto  poco  la  /limi  ,  c 
fcorgerai  il  pericolo  ove  tanto  intrepidamente  vi 
corri .  Sai  quai  fijno  le  co/è  fuori  del  naturale  che 
non  vogliono  tali  rimedi  *  quale  parte  o  luogo  del 
corpo  occupino,  che  più  ò  meno  impedi/èono  ?  Sai 
la  mutazione  di  ciò  che  fi  evacua,  qual  azione  fia 
offèfa,  quale  qualità  fia  mutata ,  e  qual  /pezie  di 
morbo  polla  proibire  Umile  evacuazione  ?  Sai  qua¬ 
le  fi)  la  debilezza  effenziale  ,  quale  differenza  ella 
abbia  ?  e  quale  di  quelle  proibi/ce  l’intiera  evacua¬ 
zione  ,  quale  vuole  ,  e  permette  mediocre  evacua¬ 
zione  ,  e  quale  niente  ì  Sai  cofa  fi  abbia  a  fare 
accadendo  debilezza  per  aggravazione  ,  e  ma  (li¬ 
me  quando  fi  unilce  con  quella  elfenziale  \  Hai 
mai  fatto  rirfelìo  alla  naturai  confuetudine  in  tali 
pericoli  \  Quelle  ed  altre  co/è  limili  devi  matura¬ 
mente  confiderare  ,  che  fe  averai  motivo  di  cor- 
«  *■ 

rere  ad  una  celere  evacuazione  converrà  tu  lo  di- 

A  2  firn- 


4  LIB  I.  DELLE  COSE  NATURALI 

ftingui  ,  e  conviene  tenere  a  mente  ofiervazioni  fi 

degne  ,  fi  per  fuggire  gli  errori  ,  che  per  confègui- 
re  la  falute  di  tali  Infermi.  Sara  dunque  Ifpedien-- 
te  ,  che  quella  noftra  afferzione  venga  bene  guar¬ 
data  Tempre  fra  le  mani  tenerla ,  ove  fenza  fiottili 
opinioni ,  ma  quello  dà  la  vera  fiperienza  dell’  arto 
con  fi  ajuto  di  Dio  in  grazia  del  publico  bene  cosi 
faticata  fi  efibiamo.  E  cofi  in  un  trattato  fi  grave 
ove  non  fi  trova  parola ,  che  non  parli  della  vita, 
non  dobbiamo  far  queftioni  de  nomi  benfi  fopra 
la  vera  intelligenza,  ed  elTenziale  delle  cofie  ;  Va- 
dino  le  ftraniere  opinioni,  vadino  le  fiottili  difipu- 
te,  e  laficiamole  luogo  nella  Filofiofia  per  quelle  di¬ 
battere  ma  qui  vengano  le  conclufioni  e  determi¬ 
nazioni  fiolo  per  gli  ajuti  dell’  umana  vita .  Sa  pi¬ 
no  li  Medici  quanto  ,  ed  in  che  modo  dobbiamo 
evacuare  ,  abenche  altro  non  Tapino  ,  e  crederai 
molto  vaierà  agfi  Infermi  ,  ne  qui  più  mi  fermo 
fipiegandoti  impedimenti ,  contra  indicanti  ò  al¬ 
tro  opponente  badando  che  tu  intendi  quali  di  que- 
,fti  impedire  poffino  fi  atto  d’ evacuare  ,  ò  il  modo 
di  comandare  quella  evacuazione . 


i. 


IMPEDIENTI  E’ EVACUAZIONI. 


CAP.  IL 

Dell *  Enjacuazjone  del  Sangue. 

AVantichc  noi  di  ogni  cola  particolarmente 
parliamo  ,  e  da  fupporre  ,  che  la  mi  filone 
del  fangue  ,  e  f  efpurgazione  riguardano  la  caufa 
umorale  ,  intendendo  tutta  la  mafia  de  fluidi  , 
fecondariamente  il  male ,  ed  in  ciò  molti  s’ingan¬ 
nano  ,  poiché  le  fcorgono  un  gran  male  ,  e  for¬ 
ze  {ufficienti  {libito  cavano  fangue ,  fenza  confide- 
rare  quello  infegna  f  Arte.  Secondo  che  il  gran 
male  altro  non  fia  che  una  coftituzione  fuori  del 
naturale  e  che  là  receflo  da  quei  atto  falubre ,  chia¬ 
ro  è  ,  eh’  indica  un  grande  ajuto  ,  affine  fi  riduca 
la  natura  al  primo  efiere  della  falute  per  la  qual  ri¬ 
duzione  fi  lafcia  la  mifìione  del  fangue ,  mentre 
può  ridurli  al  lhato  primiero  con  altro  ,  e  coli  il 
gran  male  indica  un  grande  rimedio.  Quello  ri¬ 
medio  può  darli  lenza  le  gran  evacuazioni  acciò 
quelle  non  venghino  admefle ,  abenchc  i  mali  fia- 
no  grandi ,  e  da  ciò  comprender  tu  puoi  ,  che  vi 
fono  gran  mali  in  molti  infermi  ,  che  con  altri 
rimedi  vengon  curati  ,  ne  occorre  due  abbiamo 
fufficienti  le  forze  ,  poi che  qui  fenza  penfare  al  tut¬ 
to  t  Arte  fi ngana  j  l’Etica  fèbre  di  prima  fpecie 

fpefi'o 
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fpefto  ci  moftra  co"  forze  capaci  ed  è  un  gran  ma¬ 
le  ,  e  però  della  vita  umana  nimico  ,  in  cui  le¬ 
vandoli  incontinente  à  grado  per  grado  le  vive  fi¬ 
bre  del  langue  ,  chi  farà  quello  ,  clf  in  quello  ma¬ 
le  eferciti  mi  filone  del  langue  ò  purgazione  ?  lln- 
dicazione  vuole  che  fi  rattemperi  quel  viziato  li¬ 
core,  e  fi  ripari  quella  foftanza  ,  che  và  fi  perden¬ 
do  ,  e  però  fu  chiamato  morbus  inamtionts  »  Inol¬ 
tre  alla  confiderazione  della  cachochimia  folitaria 
facendo  noi  palio  avendo  fola  fangue  ,  che  balli 
alla  vita  può  eflere  cagione  d*  un  grave  male  ,  e 
quella  con  forze  fojfficienti;  Niuno  però  di  buono 
configlio ,  e  di  fana  mente  in  tale  difpofizione  toc¬ 
cara  la  mi  filone  del  langue,  beni!  la  fua  correzio¬ 
ne  e  qualche  purgazione  tentare  dunque  il  gran 
male  non  ftrigne  al  alfoluta  miflione  del  fangue  . 
Intendo  io  per  folitaria  cachochimia  umori  tali  ò 
fluidi  Separati  dalla  natura  di  fangue  come  di  fie¬ 
ri  ,  Sali  hi  veltri ,  vifeidi  e  fimi  li  ellllenti  con  Po¬ 
co  fangue  non  altro  vizio  ,  e  pure  nel  detto  calo 
vi  fono  forze  anche  buone  ,  fi  che  abbiamo,  una 
gran  cachochimia  con  fòrze,  l'ufficienti  ,  fi  moftra 
pure  anche  tanta  forta  de  Grandi ,  Ricchi,  e  po¬ 
veri  ,  Secolari  ,  e  Religioft  che  fono  dati  ad.  un 
vito  nocivo  ,  e  fi  trillo,  vivendo  inordmatamen- 
te  fenza  attender  alle  cofe  non  naturali  con  ordì- 
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nc  ,  ma  fregolati  li  rendono  gli  umori  corrotti ,  e 

pure  fufiflono  con  forze  capaci .  Cofa  meravigliofa 
confi  in  tanta  recrementale  faburra ,  ò  infarcimen¬ 
to  polli  Ilare  la  forza  del  cuore,  e  fuffiflere  co  qual¬ 
che  vigore  ,  e  perciò  Galeno  comandò  1  alimento 
fpefìo,  e  poco  a  limili  eh5  oltre  la  corrutella  de  li¬ 
quidi  aveano  anche  inferme  le  forze  ,  le  pero  più 
vigorofe ,  abenche  d’umori  corrotti  fi  cibavano  me¬ 
glio.  Ora  fi  vede  che  polli  Ilare  una  cachochimia 
loia  con  forze  fùfficienti  ,  e  in  verun  modo  li  per¬ 
mette  la  miffione  del  1  angue  in  rimile  cafo  e  pro- 
ver  raffi  a  fuo  luogo . 

In  altra  forta  de  mali  e  molti  corre  fifteffo  giu¬ 
dici  o  y  fi  olfervi  un  afmatico  cagionato  da  foli  u- 
mori  tenaci  ferofi  ò  vifeidi  ,  ove  poco  fangue  ri¬ 
mane  ,  e  pure  è  un  gran  male  a  cui  fe  caverai  fan¬ 
gue  morirà  di  ricuro  ,  e  cori  in  altri  confimi  li . 

Stabilita  noi  la  necefiita  delle  evacuazioni  forfè 
a  principianti  non  ancor  bene  chiarita  potendo  F 
ignoranza  confondere  il  genere  co’ la  fpecie  ò  F  in¬ 
dicazioni  con  il  feopo  ,  fi  dovrà  tenere  à  mente  , 
che  quelle  danno  indicamentodi  ciò  fi  ha  a  fare,  c 
quello  da  F efecuzione  ed  in  qual  modo,  e  perciò 
generalmente  fi  dice  indicare  la  purgazione  dedot¬ 
ta  dal  peccato  d’  umori  ,  che  poi  quella  fi  debba 
fare  col  cavar  fangue  bagno  ò  fricazione  fpecial- 

men- 
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mente  s  agifce  ,  avertendo  al  li  necdTarj  Icopi  pe’ 

ponervi  mano, e  faranno  le  forze  la  grandeza  del 
male,  Teca  e  la  flagione  Scc.  da  quali  impariamo 
noi  fare. 

Altri  li  chiamano  permittenti  pe’  poter  evacua¬ 
re  ,  e  prohibenti  quando  non  anno  li  requisiti  pe’ 
tale  licenza ,  poiché  può  darli  come  fòpra  un  ma¬ 
le  grande  ,  e  forze  poche  ,  che  lo  prohibifcono  , 
e  non  ammettere  evacuata  di  forte . 

Si  come  non  folo  dobbiamo  riguardare  la  caufa 
ma  ancora  il  modo  da  cui  determinare  li  deve  l’e¬ 
vacuazione  fpe'cifica ,  perciohe  le  folo  aveffimo  a  fa¬ 
re  una  evacuazione  in  genere  fenza  limitare  la  {bef¬ 
fa  ,  malfime  pe  quello  riguarda  il  taglio  di  vena  in 
permettere  al  fangue  fufcita  potreffimo  errare  ,  e 
di  ciò  in  leguendo  li  chiariremo  abbaflanza . 

Per  terzo  fuppolla  f  univerfal  pienezza  del  {an¬ 
gue  ,  e  particolare  ancora  cert’  e  necelfaria  la  mif- 
lione  del  fangue,  ma  sii  quello  facendovi  noi  un 
poco  riflelìo  ritrovo  in  un  antico  notato  che  nelle 
bue  operazioni  tentava  l’emiffione  del  fangue  mol¬ 
lò  da  tre  foli  motivi  cioè  da  una  ripiena  totale  , 
da  una  particolare,  e  da  un  moto,  il  che  farebbe 
nel  deri  are  o  revellere  ne  altrimente  gl’  ammet¬ 
te  per  altro  indicamente,  Io  pure  su  quello  facen¬ 
dovi  cafo  penfo  ben’  ifpiegarmi  e  dico  ,  fe  il 

fangue 
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fangue  :  per  elfere  diminuito  dalla  (uà  elùberanz  a 

debba  {blamente  per  quello  efequirfi  ,  ciò  non  è 
Vero  dove  noi  lo  permettiamo  anco  per  altro ,  con¬ 
viene  lapere  che  quell’  emi Aloni  fare  fi  debbano 
anche  dal  vizio  ,  e  pure  quello  1’  Autore  benché 
abbi  fc ritto  colè  notabili  inai  f  hà  voluta  capire , 
ftand’elTo  folo  sii  le  fcritte  Univcrfiaii  e  particola¬ 
ri  pienezze  e  nel  moto  in  re  vedendo  ;  Per  me  io 
dico  da  vero  quando  io  veggo  pe’la  piena  de  vali 
e  in  pietbora  pò  quo  ad  ’noires  in  limile  calo  l’eva¬ 
cuo  ,  ancora  lo  faccio  nell’  accendane  di  elfo  ,  e 
nel  infiamazioni  che  riguardano  parti  ,  in  cui  vi 
confideriamo  quel  vizio,  abbenche  non  a n med¬ 
iò  da  elfo  ,  e  con  ciò  io  vado  notando  quella  ple¬ 
nitudine  quo  ad  <-vafa  ,  ad  rvires  ,  &  f xundwm 
quid.  Il  fangue  fi  deve  confiderare  cola  naturale 
lua  quantità  con  le  debite  qualità  ,  e  moto  con¬ 
veniente  che  fono  tre  code  necefi'arie  al  bene  di 
elio  congiunte,  ogni  qual  volta  aumentaci  il  fan- 
gue  ,  e  che  fuori  del  {olito  trovafi  ,  nella  quan¬ 
tità  di  molto  c refeimo  noi  lo  chiamiamo  viziato 
nel  quanto ,  e  coli  fi  vedrà  come  il  vizio  entra 
ancora  nella  troppo  mole  di  elfo  può  vederli  an¬ 
cora  viziato  nelle  lue  qualità  ,  poiché  Pendo  il 
fangue  formato  da  Puoi  naturali  principi  ,  da 
quali  dipende  f  unione  di  quelle  parti  , ,  s  svie¬ 


ne 
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re  eh* acrdcano  del  naturale  maggiori, e  lo  finn- 

gano  più  del  ordinario  ,  ò  che  le  parti  vengano 
deordinate  da  foluzioni ,  da  effufo  calore  ,  rarità 
ò  altro  ,  certo  fono  con  il  Ilio  vizio,  ne  fìano  su 
l’un  ione  dovuta,  ne  meno  sù  l’ ordine  delle  parti 
che  compongono  quello  licore  ,  da  quali  dipen¬ 
de  il  vizio  del  fangue  ;  Qui  e  che  l’Autore  non 
Vede  su  quella  Torta  de  vizj  nelle  qualità  del  fan¬ 
gue  contenti  doverfi  la  cavata  del  fangue.  L’illef- 
fo  può  dirfi  il  fangue  eller  viziato  dal  moto  , 
benché  ha  nella  fua  quantità  e  qualità  naturale  e 
ciò  quando  non  palla  con  leggi  circolari  del  mo¬ 
to  cioè  dal  Cuore  per  fartene  ,  e  poi  per  il  retto 
de  dotti  al  Cuore  tornando  ,  quello  deve  eflere 
neceflario  giro  del  fangue  pe’  far  vivere  f  anima¬ 
le  e  farlo  agire  con  quello  fi  trova  vivendo  ,  equi 
potremmo,  dire  dei  celerà  moti ,  tardi ,  veloci  ò  pi¬ 
gri  ,  validi  ,  ò  debili ,  da  quali  dipende  la  debi- 
lezza  ,  la  validità  nella  diverfità  di  quel  impeto 
con  il  batto  de  polli ,  in  cui  ftà  il  vizio  de  moti 
gagliardi,  che  denotano  la  cavata  del  fangue,  fi 
che  non  converrà  dica  f  Autore  doverfi  T  emil- 
fione  folo  dalla  totale  ò  parziale  pienezza  ò  folo 
dal  moto  quando  fi  fanno  revuìfioni ,  ma  an¬ 
cora  dalle  viziofità  tutte  del  quanto ,  quale  e  mo¬ 
vimento  ,  fe  però  fuori  della  natura  come  già  dimo- 

ttravo 
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fìravo.  Ecco  bene  à  tenore  qui  abbiamo  in  AVicena,' 
quanto  intende  Galeno ,  ed  Ipocrite ,  è  queftc 
lono  le  vere  parole .  Et  non  ejl  phlebotomandus  , 
nifi  ums  duorum ,  aut  tlle  qui  debet  cadere  in  egritu - 
dines  fanguinis  ,  (èpf  cadit  in  eas  ?  aut  tlle  qui  iam 
cadit ,  (ejr  tmufquifque  ifiorum  non  phlebotometur  , 
nifi  oh  multitudimm  fanguinis  ,  aut  propter  aiitium 
fanguinis  aut  propter  utrumque .  Olferva  Lettore 
bene  limile  divifiorte  ,  e  vedrai  come  feparata- 
mente  tocca  quanto  provamo .  Pecca  la  malfa  del 
fangue  con  la  fua  ripienezza  quo  ad  ‘~uaja  ,  ò  quo 
ad  ‘-uires  ,  (fif  dice  do  ver  fi  cavare  fangue  per  pre- 
lervare  quello  non  cadi  nella  malaria  >  ò  vero, 
cavarli  in  quello  di  già  caduto  in  ella  e  ciò  per  le¬ 
vare  la  cagione  del  morbo  prelente  ,  e  nella  fe¬ 
conda  parte  del  tefto  dice  ,  aut  propter  njitiwm 
fanguinis .  Hora  li  denota  ove  di  /opra  parla  del¬ 
la  plenitudine  del  licore  ,  e  ne  permette  la  cava¬ 
ta  di  elfo  ,  qui  poi  replica  l’intenzione  di  ancora 
evacuarlo  anche  fenza  la  plenitudine  d’  elfo  ?  ne 
parziale  ne  tottale  5  ma  folo  propter  <~uitium  Jan - 
gu  'mis  3  li  che  su  quella  divilione  del  tefto  chiara¬ 
mente  ci  manifefta  doverfi  la  flebotomia  in  ocafio- 
ne  de  vizj ,  del  fangue  fenza  parlare  delquanto^ 
poiché  le  qualità  folo  di  elfo  viziate  ne  danno  l’in- 
dicamento  ove  fin’  hora  noi  abiamo  provato  con¬ 
fi  2  tro 
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tro  l’  Autore ,  perciò  deve  quello  levarli  da  limi¬ 
le  fido  penfiere ,  mentre  correr  non  può  l’ inten¬ 
zione  folo  iopra  del  quanto  ,  lènza  ponere  vizi 
mentre  lapiamo ,  che  quelli  toccano  quantità ,  qua¬ 
lità  ,  c  moto  di  langue  per  farlo  viziato  ,  e  ri¬ 
pieno  de  morbi .  Noi  però  ancora  fapiamo ,  che 
quello  vizio  del  fangue ,  non  da  fe  folo  fi  rende 
alterato  bensì  da  comi  filone  d’  altri  liquori  ,  ef¬ 
fluvi  ò  preffione  viene  quello  deviato ,  tanto  che 
lendo  agitato  con  vizio  ancor  bi fogna  evacuare 
lo  Hello  ,  e  fe  fi  confiderà  il  folo  fangue  ,  come 
umore  {eparato  dalli  altri  fenza  peccato  in  quan¬ 
to  poterli  evacuare ,  farà  dunque  fotisfatta  la  pro¬ 
va  di  quanto  con  Avicena  diciamo  dove  fenza 
alcuna  plenitudine  d’efi'o  liquore  fi  rende  viziato 
per  cui  cavali  fangue .  Ciò  che  non  ha  potuto  f 
Averfario  capire ,  ne  in  forze  gravate,  in  cften- 
iione  de  vali ,  ne  in  movimento  di  fangue  in  al¬ 
cuna  parte  infiammando  ,  benché  viziofo  egli  fia 
non  doverli  cavare,  ma  che  che  egli  dica  non  voglia¬ 
mo  altercare.  Sotto  il  nome  di  vizio  intendo  tut¬ 
ti  i  moti  violenti  ,  eh’ oltre  il  moto  locale  del 
fangue  infiammando,  fi  comprende  il  cadere  da 
alto,  qualche  calo  lue  elfo  in  liibitaneo  movimen¬ 
to  dell?  fluidi  a  qualche  parte,  cosi  per  quel  vizio 

le  faciaoio  cavata  eli  fangue  .  Dice  per  ultimo  , 
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aut  propter  utrumque ,  id  ejì  rmjjìo  fanguinis  cónnjè • 
nit ,  poiché  può  fare  la  ripiena  del  fangue ,  ed  an¬ 
che  viziarli  ove  per  due  motivi  evacuato  lì  renda,' 
ma  quello  vizio  indicativo  del  fangue  à  cavarli  può 
e  (Ter  e  ancor  triplicato,  cioè  vizio  in  quanto ,  qua¬ 
le  ,  e  moto  di  elfo  come  in  febri  linoche  putride 
ardenti ,  infiammazioni ,  e  fimi  li ,  ove  al  tutto  lì 
va  foccorendo. 

Faccio  paflagio  dal  fangue  al  refto  de  fluidi, e 
quando  dilli  pienna  di  fangue  ,  non  già  folo  lo 
tengo  ,  poiché  comporto  di  picciole  moli  ,  qua¬ 
li  ponno  agitare  agitando  ,  ed  influire  varietà 
ne  licori  ,  ove  al  eftemo  de  vali  $  alargano 
i  lati  fin’ ad  empirli,  ciò  però  efler  non  può , che 
da  ftraniera  pieffione,  poiché  portato  piccolo  cor¬ 
po  entro  le  naturali  parti  del  fangue  maggiore 
fpacio  egli  capifce  ,  ed  empie,  nelle  arterie  egli  fà 
urto  al  di  fuori  s’ allarga  ,  ove  fatta  più  del  natu¬ 
rale  f  eftenfione  de  vali ,  maggiore  ancor  fallì  f 
influflo  de  liquidi ,  fi  ne  ronficeli  ,  che  nelle  fi¬ 
bre  copiofo  e  frequente,  onde  comprendefi  vigo- 
rofo,  e  valido  moto  pulfatile .  La  linfa  il  fucco 
nerveo  il  fiero,  labile,  f  acido  pancrea  pon  abon- 
dare  ,  e  dai  fi  mano  ove  creficiute  fuori  di  mole ,  e 
di  moti  ci  dano  ogni  indicazionede'vizi,  e  però 
ji  evacuare  f  intento,  queft5 evacuazione  fi  fa  in 

due 
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due  modi,  la  prima  intiera  e  perfètta  con  l’in¬ 
tenzione  d’evacuare  la  caufa  del  male  ove  così  lo 
ricerca ,  quella  però  deve  farli  quando  non  vi  li 
trova  veruno  impedimento  alla  cavata  del  fangue, 
poiché  per  la  cagione ,  e  pei  fi  male  conviene  eva¬ 
cuare  compitamente .  Il  che  li  elèquilce  in  forze 
gagliarde  nella  primavera  ,  nell’età  florida  le  la 
febre  è  grande  e  che  dipenda  da  grave  pienezza  , 
al  hora  deve  il  Medico  farli  intiera,  e  conferente 
evacuazione  di  fangue  non  effendovi  impedimen¬ 
to,  bensì  permittente  che  ne  ricerca  fa juto .  L’al¬ 
tra  evacuazione  e  quella  non  intiera  ma  più  tofto 
tra  la  mediocrità,  ed  il  non  permetterne  goccia 
ufeir  dalla  vena,  forfè  per  la  forza  delli  gravi  im¬ 
pedimenti  della  natura,  quale  non  permette  ve¬ 
runa  eftrazione  in  limile  calò  lenza  certo  perico¬ 
lo  della  morte,  ma  quelle  cofe  tutte  più  chiara¬ 
mente  fi  udiranno  àfuo  luogo ,  ove  hora  non  abia- 
mo  che  femplici  nomi . 
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CAP.  III. 
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La  temperie  del  tutto  ,  la  quale  comprende  l  etay  id 
in  che 'ino do  impedì fc a  la  miffione  del  f an¬ 
gue  ,  o<~ue  dei  polfi  de  Pecchi  ® 

TIU  le  cofe  naturali  viene  notato  l’univerfalc 
temperamento  (otto  del  quale  fi  comprende 
ancorai’ età,  quefto  in  iftato  la  no  non  hi  bi  fo¬ 
gno  di  taglio  di  vena ,  e  tante  volte  quand’  anche 
tiene  dii  poliziotte  morbofa ,  come  in  temperamen¬ 
ti  umidi  molto ,  Vrofo -- flemmatici ,  in  quali  fi 
trova  T  oftacolo .  Gli  antichi  anche  per  la  troppo 
temperie  calida  hanno  proibita  f  evacuazione  del 
fangue,  qnefta  patente  nella  puerizia  ,  ove  fi  ri¬ 
trova  rifloluzione  de  parti  dalla  propria  natura  de 
giovinetti ,  che  aflolutamente  non  ammettono  da 
tale  temperatura  alcuna  miffione  di  fangue  ,  per 
verità  non  so  come  molti  intendano  il  dire  di  Ga¬ 
leno  ,  poiché  io  credo  la  concepivano  à  loro  mo¬ 
do  abenche  dica  nel  Jib.  de  fanguinis  miffione  quod 
ante  decimum  quartum  annum  ncn  audeant  fanguinem 
mittere ,  e  tanti  giovinetti  febricitanti  con  dolori, 
angine,  affetti  di  petto  le  ne muojono lenza  limi¬ 
le  ajuto,  credendo  in  quefto  tempo,  e  in  limili  ma¬ 
li  ballare  l’inedia,  lefregazioni ,  l’onzioni  il  ba¬ 
gno 
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gno  per  farli  guarire  e  cosi  fanno  li  errori .  I  Me¬ 
dici  Savi  in  quello  tempo  hanno  contrario  parere 
fortificati  da  tante  fperienze  come  à  me  fteffo  è  an¬ 
cora  accaduto  dì  fare  vacuare  il  fangue  in  mali  gra¬ 
vi  in  tenera  età ,  come  avanti  il  decimo  quarto  e 
con  profitto  .  Coli  lenza  riguardo  di  tale  età 
han  loftenuto  le  cavate  di  fangue .  Però  f  Arte  à 
quello  tenero  fiato  le  le  h à  pollo  freno  e  ci  dà  ftrada 
«cura  di  poter  dii  evacuare  non  intieramente  > 
benfi  tanta  ufcita  di  fangue  quanta  permette  la 
Jor  tenerezza  j  cd  mediante  relfoluzione  de  corpi  , 
ne  deve  adequarli  alla  grandezza  del  male, ne  meno 
alle  lor  caule  ,  non  havendo  io  mai  Ietto  in  Ga¬ 
leno  ,  che  in  Putrir  ufque  ad  animi  deliauium  mifijJ'e 
f mguinem  y  bensì  inrobuflìs  furvenibus  . 

Si  come  à  quelli  nella  puerizia  le  fi  facefle  limile 
evacuazione  oltre  fefalazione  continua  de  parti  lot¬ 
tili  ,  che  lor  hanno  le  le  darebbe  la  morte  *  per¬ 
ciò  li  ricerca  una  mediocre  evacuata  di  fangue  ,à 
cui  fodisfar  fi  potrebbe  in  alcune  volte  ;  con 
quel  detto  ,  quod  non  ft  una  '■vice  ,  p  burri  bus  fiat . 
E  tratanto  fi  loccorri  alle  forze  perche  quello 
con  il  fio  nutritivo  deve  dar  fiato  al  infiacchita  na¬ 
tura  battuta  dal  male  et  ajutarli  .  Quello  ajutonon 
deve  crederfi  fufilciente  per  una  fola  inedia  afti- 
nenza  3  fregazioni  ,  ò  altro  detto  di  fopra  ,  che 

non 
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non  hanno  fòrza  in  fienili  cali  di  farrifòlveril  ma¬ 
le.  Primo  perche  tale  evacuazione  è  tarda,  e  len¬ 
ta,  e  mentre  fi  fà  dalla  gravità  delli  umori  il  Gio¬ 
vinetto  fi  fo fiòca  5  Per  fecondo  in  tanti  1  aftinen- 
za  le  fa  disfare  le  carni ,  ed  avolare  la  fottiglieza 
de  liquidi ,  ove  dalla  longhezza  del  tempo ,  fi  con¬ 
iumano  i  poveri  figli,  e  pajono  efangui  Quell  era 
il  rigorofò  rimedio  di  quel  Eraliftrato ,  che  col  i  ne- 
dia  tanto  forile  tirata  li  face  a  mittramente  mo¬ 
rire,  e  perciò  il  fuo  contrario  Galeno  notò  che  co 
la  longa  attinenza  nelli  Giovi  notti  fi  evacuano  in 
pattando  parti  fai  libri  ,  che  non  hanno  che  fare 
co  la  morbofità  delli  umori ,  in  tal  tempo  piùto- 
tto  quetti  s’ accendono  ,  erette  ia  ttbre  s'  affretta 
alla  morte  il  putelo  ,  ò  che  fi  confuma  tabi  fico  , 
ò  d’  altro  male  fi  disfa  ,  tanto  che  da  limile  falò 
non  anno  veruna  cola  di  bono ,  perciò  con  l' in¬ 
dicazione  della  caufa  morbofa  in  tempo  conviene 
fimi  li  a  vacuare  co  la  miffione  del  fangue  ,  però 
deliramente  come  già  diffi  di  fopra  ,  poichene- 
men  io  fono  corrente  à  pienamente  compiacere  la 
fletta .  Coli  poi  riflettendo  che  vi  ponno  eflere  mol¬ 
ti  nella  puerizia  ,  che  pe’  la  tenera  età  pe’  la  fragil 
temperatura  affatto  impedifeono  f  emiflione  del 
fangue  ,  quelli  poi  che  fono  piccioli  non  occorre 
parlarne  ,  poiché  appena  nati  non  hanno  da  far- 
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fi  carneficine  ,  e  in  tanto  non  pollo  ponére  tri 

filentio  di  tacciare  quelli  coli  arditi  ,  cfie  ili  calò 
di  conuellenze  neruofe ,  picciole  epilefie  dette  ario- 
me  nelle  Creature  di  poco  tempo  vogliono  farle 
applicare  alla  nucha  mordenti ,  irritanti  gagliardi 
ma  quello ,  che  è  peggio  ancor  inuftioni ,  e  men¬ 
tre  credono  di  fare  colare  il  fiero  viziato  ,  vanno 
inficiando  nella  fibrilar  tenitura  ,  fi  a  rompere  , 
che  ad  enervare  nel  pleflo ,  e  poi  facilmente  quefti 
quelle  riducono  mifermente  alla  fine.  Pa (landò 
avanti  dice  Galeno,  che  non  debafi  cavar  Pingue 
ne  pure  a  Decrepiti ,  over  à  quei  polli  nel  ultimo 
/erio  ;  Per  verità  una  volta  io  vidi  un  Vecchio  chp 
già  era  da  un  fuo  male  per  e/pi  rare  ,  il  Medicò 
/ito  vedendolo  ,  come  che  difficoltafferefpiroe  con 
fatica  a  fuo  dire  volle  ventilarli  il  cuore  ,  li  fece 
tagliare  la  vena  e  con  il  fangue  in  un  fubito  efalò 
fanima.  Li  decrepiti  per  la  pochezza  del  fangue  pe’la 
troppo  debilezza  di  forze,  e  per  la  p.relenza  di  lue-  * 
ci  crudi  non  fono  mai  da  evacuare;  Olfervo  alcuni 
fettuagenarij  benché  paiono  vigorofi  e  perche  ebe-ì 
ro  nell’,’ età  fua  florida  tempra  vengono  creduti 
ripieni  di  fangue ,  non  anno  in  l'oftanza  che  fiero. 
Catari  vilcofità, e  quel  fangue  che  reftanon  è  piu 
nella  fua  fibra  avivato  ,  mà  rilalciato  e  languido , 
ma  III  me  fe  fono  carnofi  anno  fi  fatto-  fangue  però 

non 
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non  deve  evacuarli  ,  e  pure  io  fui  notato  quando 
per  configli©  a  parte  chiamato  da  un  Nobiliflìmo 
Veehio  e  fignore  di  Conto  le  proihij  cavata  di  fan- 
gue,  haveva  fèbre  ad  malignum  <~vergens ,  pa  fifa  va 
il  quartochepoi  fu  maligna  prima  da  me  dubitata, 
non  fi  cavò  fanguc  ne  perii  morbo  ne  per  l’età,  e  vi  fu 
nondimeno  chi  contro  dicefle.  O  povera  Ar teignojce 
ilhs  anod  nsfciunt  quid  factum .  Vi  fono  benfi  certi 
Vecchi  ancor  verdi  di  età  ,  che  polfono  tollerare 
quefta  evacuazione,  poiché  quelli  digerì fcono  be¬ 
ne  ,  rimettono  il  fangue ,  e  le  lor  vene  fi  riempo¬ 
no,  anzi  ho  conofciuto  Vecchi  tolerare  meglio  la 
flebotomia,  che  i  Giovani.  Onde  Galeno  Jib.  de 
fanguinis  mijjìone  fìultum  dicit  effe  etates  numero  me- 
tiri ,  nam  fexagenarius  roalidus  re&è  fediionem  <r>en# 
admittit .  Onde  non  dille  feptuagenarius  nsc  decrepi- 
tus ,  perche  fi  contradirebbe  nel  lib.  citato  .  Coli 
Celfo  diceva  firmus  puer  <-vaiidus  fenex  ,  (gfr graci¬ 
da  mailer  roalens  tutto  curantur  lib .  2.  cap,  io.  hora 
fi  vede  che  un  fettuagenario  et  un  decrepito  per  le 
addotte  cagioni  non  vuole  cavata  di  fangue.  Un 
putino  poi  che  ancor  caldo  dal  parto  l’evacuar  que¬ 
llo  è  un  omicida  il  penfarvi . 

Nelli  Vecchi  fi  biafimano  limili  difpendj  di  fan¬ 
gue  ,  fe  non  vi  folfero  che  cali  ftranieri  quai  fo¬ 
no  ben  rari ,  come  il  trovarli  bene  compleffi  me- 
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glio  nutriti  ,  e  d'ottimo  fangue  ,  di  tali  condi¬ 
zioni  nc  ho  ancor  da. vedere  ,  ed  a  propolito  io 
ho  ofiervato  ne  i  Vecchi  il  loro  polfo  gàliardo  , 
come  fé  follerò  di  buona  forza  ,  e  vigore  ,  mi 
quelli  da  fola  picciola  evacuazione  prefto  fono 
perduti,  {decèdè,  perche  nelfarterie  pulfanti  vi 
fono  flati,  venti,  che  fendono  quelle  tuniche  , 
ove  con  picciol  moto  di  Cuore  fartene  s' ergono 
e  battono  a  tuono ,  come  le  folfe  afflulTo  di  San¬ 
gue  ,  che  non  è  tale . 

Avertendo  ,  come  che  quelli  polli  liano  effet¬ 
to  di  flatolenta  materia,  ch'inganano  i  Medici, 
quelli  devon  diilinguerli  dalla  folita  durezza  de 
polli  in  età  limile ,  mentre  il  flato  al  tocco  dell’ ar¬ 
teria  un  poco  cede  ,  lo  crederai  Sangue  moven¬ 
te  ,  e  pure  non  è ,  nel  che  li  potrà  fare  grave  er¬ 
rore  alle  volt»  flebotomando ,  e  per  fuggire  limili 
falli  conviene  oflervare  tutti  li  fegni  dal  accioni 
mobili  del  umana  natura,^  dal  ottimo  vito,  e  bo¬ 
na  concozione  de  cibi ,  digerendo  la  lolidita  del¬ 
le  carni  dalla  confvetudine  buona  di  nutrimenti, 
ed  evacuazioni  fi  deduce  da  quella  la  permiffione 
poter  evacuare  il  Sangue.  Ritornando  à  noi  nel¬ 
la  cognizione  del  pollo  de  i  Vecchi  ,  tengo  per 
offervazione  ch’il  polfo  duro  accade  ad  una  età 
fenile  di  molto  lecca  ,  e  confumata,  ove  al  fen- 
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(o  della  polpa  del  vito  fi  lente  affai  diverlo  dal 

fiatolento  ,  ove  la  durezza  dalla  fiia  lìcita  pro¬ 
viene  da  una  portatile  elàlazione  fatta  de  fluidi  , 
che  nelle  tunicali  loftanze  vi  fi  anno  tirate,  dall* 
anguftie  de  quali  dipendono  la  ftretezza  de  polli, 
ancora  in  limili  fiati ,  coli  da  i  lati  il  pollo  non 
li  fi  lentire  ,  benfi  per  longitudine  come  per  li¬ 
nea  folk o  n dii  angufti  polfi  ,  quando  però  pro¬ 
viene  da  flati  ftende  fartene  ,  e  le  dilata ,  e  per 
la  latitudine  fi  lènte  il  pollo  toccando  più  parti 
dai  dito  noftro  ,  che  ci  denoti  pieno  eccedente  , 
e  con  quello  modo  veniamo  in  cognizione  de  li¬ 
mili  polli  de  i  Vecchi ,  avertendo  però  che  limili 
polfi  da  fiato  ,  fi  lèntono  meglio  ne  i  Vecchi  , 
che  quelli  proceduti  dal  Colo  umore  di  fangue,  ò 
d’  altro  umido  fluido  ,  quelli  tali  affluenti  non 
poffono  inflare  ò  ftendere  le  tuniche  àrteriolè  , 
come  li  flati  ,  quali  pe"  la  loro  tenuità  paffano 
ogni  forame, e  s  applicano  anche  alli  pori  per  efi- 
fi  diffl are  ,  i  Vecchi  però  non  anno  che  poco 
fangue  benfi  licori  bianchi  aquofi  e  linfatici ,  qua¬ 
li  molli  ne  tubolari  de  vali  variano  gf  effetti  all* 
arterie  ne  lùoi  movimenti .  Dal  derto  dunque  di¬ 
ciamo  ,  che  li  Vecchi  non  ammettono  intiera 
evacuazione  di  làngue  ,  fi  per  la  preferite  naturai 
debilezza,  che  per  la  fimira .  Quelli  poi  che  lono  de- 
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crepiti,  e  quali  al  line  di  vivere  e  totalnientebiafme- 

vele  Ja  miflìone ,  e  farebbe  misfato  cavarne. Vi  furo¬ 
no  però  certi  Medici  che  fi  come  fi  bialìma  il  cavar 
fangue  ne  figliuolini  per  troppo  efalazione  de  flui¬ 
di, e  loro  reflfoluzione^endo  li  Vecchi  al  contrario  di 
ambito  diretto  di  becca  cute,ftretezza  de  pori  durez¬ 
za  de,  parti ,  poco  ò  nulla  efalar  poffino ,  e  riflblverlì 
loro  così  fuccedendo  morbi  dicono  doverle  il  fangue 
evacuare  ,  ma  s 'ingannano  quelli  ,  poiché  non 
ottante  abbino  fechezza  di  pelle  coftipazione  de 
pori ,  anguftia  de  vali ,  durezze  alle  parti ,  e  coli 
dicendo  ,  dico  in  effi  eflervi  una  notabile  ed  ef- 
fenziale  debilezza,  un  mancamento  di  quella  fo- 
ttanziale  temperatura  che  lì  è  a  piano  andata  per¬ 
dendo  .  Anzi  per  la  durezza  della  pelle  ,  ed  an-  , 
guftia  de  vali  nor>  potendoli  fare  efalazioni  in  lo¬ 
ro  necelfarie  da  i  mali  difficilmente  lì  liberano  , 
perche  manca  in  loro  quell'  infallìbile  trafpira- 
zione  cutanea  cotanto  lodata  da  pratici  nel  fca- 
ciamento  de  morbi  ,  che  quella  fola  interotta  ò 
impedita  ci  fi  tettare  deluii  col  vedere  perduti  li 
noìlri  ammalati ,  ove  per  la  circonferenza  dove- 
rebon  efalare  fuligini ,  umidita,  fudori,e  termi-, 
nare  li  mali  ,  ove  per  altro  ne  i  Giovinetti  fen- 
dovi  quelli  affiti  effi  lì  liberano  ,  e  i  vecchi  diffi¬ 
cilmente  fi  banano,  ò  che  fono  in  effi  i  mali lon- 
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ghi,  ò  recidivi.  I  Vecchi  fentono  più  profito  di 
i  medicamenti  purganti  ,  mentre  la  pelle  ri ft ret¬ 
ta  fa  ridurre  li  fluidi  al  centro  interiore  quali  in 
qualche  modo  dovendoli  confumar  vanno  gra¬ 
vando  i  poveri  Vecchi ,  quali  con  andare  di  ven¬ 
tre  respirano  ,  e  così  l’ajuti  del  arte  nel  evacuare 
permettono.  In  oltre  fendo  quelli  naturalmente 
fredi ,  lenti,  e  pigri  non  vengono  così  offefl  dal¬ 
li  evacuanti  calidi  che  li  muovono  il  ventre  5  per 
ultimo  fèndo  debili  fentono  più  volentieri  un  me¬ 
dicamento  fblvcnte  buono  ,  che  una  miflìonc  di 
fangue.  Dovendo  fapere  che  li  ricercano  più  for¬ 
ze  nel  permettere  la  cavata  del  fangue  ,  che  nel¬ 
la  permiffionc  della  vacuazione  purgante ,  abben- 
che  dobbiamo  anche  di  quella  prometterli  ,  che 
fuliltere  pollino  nel  tollerare  f  evacuazioni  di  ven- 
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tre  .  I  medicamenti  devono  elìef  placidi  begni- 
gni  ,  proprj  e  per  verità  in  quelli  nollri  tempi 
habbiamo  tanta  forta  de  medicamenti  eli-  ogn* 
uno  sà  ò  vuol  fapere  da  Medico  in  purgando  ,  e 
fol vendo ,  che  dirò  poi  à  fuo  luogo  parlando  de 
artis  abufu  3  Per  purgar  Vecchi  ,  e  Giovinotti  io 
ne  hò  de  notabili  fempre  lodando  gf.ordinarj  del 
arte  che  fono  a  propolito . 
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CAP.  IV. 


&  abito  naturiate  del  corpo  in  che  modo  impedifea  t 

evacuazioni  del  Sangue , 

E  Ben  cola  confiderabile  fiilcoprir  tante  indica¬ 
zioni  che  impedir  Svogliono  fi  evacuazioni 
Univerfali  del  langue  come  in  tanti  luoghi  ne  di- 
icorre  Galeno  nel  lib.  de  Sanguini  mijjìone .  E  pu¬ 
re  appreffo  quelli  s’attaccano  suTlolo  nome  di 
quello  Vecchio  fi  favio  parlando  di  cavate  di  San¬ 
gue  pare  nell’altrui  mente  fia  fiato  il  Sanguinario 
de  Medici  colà  molto  lontana  dal  vero  ,  trovan-, 
do  il  medemo  per  me  affai  circofpeto  e  molto  ac¬ 
curato  ,  quando  fi  tratta  di  fare  fi  evacuazione  di 
fangue  ,  e  fe  quei  tempi  lo  fiero  li  medemi  con  le 
condizioni  de  climi  ,  aere  ,  e  vigore  de  corpi  9 
addeffo  forfè  trovare/firno  Medici ,  che  farebbono 
la  mifiìone  più  libera  ,  ma  perche  con  Ipocrate 
opportet  mfj  tcere  etatem  tempus  locum  &  tempera - 
mentum  ubi  conveniate  fi  di  meftiere  penfarvi,e 
condur  una  ftrada  {òpra  la  condizione  de  Stati , 
Ca  fi,  Tempi,  ove  ora  noi  fiamo ,  e  contenerli. In 
tanto  dice  Gajeno,  che  d’un  corpo  mole  raro,  e 
d’ abito  frale  non  fi  convenga  miffione  di  fangue, 
lo  proibire  nel  p.  Meth.  cap.  5.  ed  in  lib.  de  San* 
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jruìnìs  yniflìone  ;  quella  è  una  vera  cautela  ne  è  in¬ 
venzione  che  di’  elfo ,  benché  nei  vifitare  l’ Infer¬ 
mi  fi  trovano  tante  volte  cali  dille ili  che  per  dar 
mano  al  taglio  di  vena  fanno  penfare ,  e  ritmova¬ 
no  o nervazioni  su  1  pratico ,  che  non  fono  nota¬ 
te  ne  libri  a  minuto  ove  bifogna  foccorri  la  fola 
prudenza  del  Medico  in  adoprando  su  ’l  fatto  que¬ 
llo  grand’  ajuto  dell’  arte ,  come  praticando  f  In¬ 
fermi  ben  fpelfo  fapra  i .  Vi  fono  cert’  uni ,  ch’an¬ 
no  un  abito  cosi  lira  vagante ,  lìa  per  delicata  len- 
làzione  de  libre  nel  ftomaco ,  o  per  elfer  refo  va¬ 
cuo  quello  da  veruna  follanza  ,  facilmente  rice¬ 
ve  impreffioni  d’  alcuni  biliofi  acori  là  dentro , 
nei  evacuare  il  Sangue  li  vedono  cadere  in  deliquio, 
come  le  fodero  perii,  de  tali  ne  conolco  diverfi. 
Onde  Galeno  raccomanda  difvadere  in  limili  cor¬ 
pi  la  miffione  del  Sangue  e  lo  dice  nel  medemo 
luogo  citato  di  fopra ,  havendone  veduti  di  bene 
nutriti ,  e  carnoli  facili  a  cadere  in  accidenti ,  eh* 
apenna  cavatoli  Sangue  parche  perilcano ,  nel  qual 
calo  la  laviezza  de  Medici  bene  conviene ,  ch’a  van¬ 
ti  tagliare  la  vena  a  quelli  pazienti ,  fe  li  "diano 
reboranti ,  ò  qualche  cofa  che  levi  quell’aere  del 
ftomaco  con  un  pomo  prima  preio  ò  pane  imbe¬ 
vuto  nel  aqua  ò  qualch’  altro  limile  che  ratempri 
e  facci  profitto.  Dovendofi  in  quelli  tali  cavare  il 
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fangue  farà  meglio  farlo  per  intervala  e  luppfirc 
à  quello  non  fi  può  fare  con  li  cliftieri ,  con  leg- 
gieriflìma  pozione  ,  con  cibi  che  rendono  il  ven¬ 
tre  molle ,  come  le  brugne  teneri  cohdite  con  zuc¬ 
chero,  latuca  cota,bonadieta  per  diminuire  con¬ 
fumare  ,  e  liberare  il  ftomaco  da  faburre .  Olfer- 
Va  come  cauto  Galeno  fogionfe  che  1’  habito  del 
corpo  grolfo  bianca  ftro  impediffe  la  miflìone  del 
fangue  nel  undecimo  meth:  cap.  15.  fi  enim  etti 
fanguis  mittitur  triginta  annos  natus  ftt ,  Jed  laxus 
(gjf  molis ,  (gT  pingius  (pjf  albtts  (efr  gracilibus  njenis-y 
huic  aut  fangmnem  piane  non  detraèhes  ,  aut  parùm 
detrahes  (èìfe.  Con  tali  parole  efprefie  ci  lignifica  , 
che  quella  temperatura ,  fredda  èc  humida  impe- 
difee  f  evacuazione  tanto  nella  primavera  ,  che 
nel  inùerno,  dubitando  che  il  nativo  calore  da 
altri  chiamato  fiama  vitale  non  venghi  foprefio 
ò  eftinto ,  e  poi  perifea  f  Infermo  ,  lo  niega  an¬ 
che  nel  eftàte  in  limili  corpi  a  fine  non  efalino  i 
fpiriti  e  poi  elfo  manchi.  Avertendovi  che  in 
eftivo  tempo  nelle  vilcere  vi  fi  trovano  fpiriti 
pochi ,  e  perciò  devefi  andare  con  cauzione  eva¬ 
cuando  ,  qualle  in  verun  modo  fi  debba  fareò  fa¬ 
cendolo  ,  poco  fi  evacui , 
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La  cónftituzjone  o  Temperie  d'  alcun  A  delle  farti 
non  folo  imfedifce  la  mijjìone  del  f angue  , 
ma  ancora  t  evacuazione  del  Corpo 

VI  fon©  delle  parti  nel  noltro  corpo  coli  deboli 
e  frali ,  che  impedì  fcono  Y  evacuazioni ,  ò 
almeno  fi  permettono  minori  che  fe  follerò  (labi¬ 
li  ^  e  ferme  ,  altri  mente  nella  piena  falute  fi  fan¬ 
no  più  larghe  ,  non  fi  concedono  però  ,  quando 
fono  le  parti  (temperate ,  o  non  bene  complefle  , 
lo  riferifce  Galeno  nel.  9.  meth:  cap:  io.  E  una  gran 
cofa  quando  un  corpo  ita  bene  ,  che  è  fano  molte 
volte  fi  vuole  evacuarlo  o  di  (angue  ,  ò  di  recre- 
menti,  non  la  pollo  capire,  noi  fapiamo  che,  le 
vifcere  noftre  quando  bene  fono  compolte  ,  è  un 
orditura  complelfa  ,  e  non  ha  bifogno  de  leggi 
noi  non  immitiamo,che  la  natura  fe  le  accade  di*- 
fconcio  per  (èmpre  al  fuo  bene  ridurla  ,  quando 
ciò  fare  fi  debba  al  hora  andiamo  dal  arte ,  ne 
córriamo  (opra  la  fallita  delli  indici  (libito  alle 
evacuate  di  (angue ,  alle  foluzioni  di  ventre ,  pen- 
fiamoci  un  poco ,  poiché  quando  uno  bene  ingerii 
digent  egerit  che  fanus  eft  volerlo  tentare  con 
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li  aiuti  del  arte ,  dico  non  ponno  più  effer  aiuti  , 

ma  nocumenti  j  Li  pazienti  fani  lor  fteffi  lo  Ten¬ 
tone  ,  che  malamente  TofFrono  evacuazione  di 
forte ,  e  perciò  parlò  bene  Hippocrate  le  2.Apb.  3  7. 
Jlhti  bene fe  habent  corpore  dificulter  ferrunt  medicationesy 
■da  cui  conviene  guardarli.  Che  che  ne  fia  quando 
noi  parliamo  de  parti ,  clT  impedifeono  miffioni 
di  fangue  intendiamo  quando  fono  deboli  o  rilaf- 
fate  ò  con  Galeno  a  freda  temperatura  ridotte .  Il 
Cuore  che  perii  naturale  Ilio  ponto  d’  agire  deve 
ha  ve  re  fiamma  vitale ,  e  cole  Tue  fibre  motrici  ri- 
dur  à  minuto  le  moli,  era  (Te,  e  globololari  del  fan¬ 
gue  ad  ordine  e,  pelo,  fe  quello  vien  rafredato 
ò  diminuito  ne  moti  necelfarj  aliavita ,  impedi fee 
le  cavate  di  langue ,  coli  la  troppo  fredeza  di  cere- 
bro  fegato,  e  ftomaco ,  ove  in  tal  indifpofizioni 
tagliando  la  vena  quello  riguarda  al  cuore  cagiona 
la  fincope,  al  cerebro  f  Apoplefia ,  paralifia  ,Epilefia 
Vertigine,  al  fegato  T  idrope ,  al  ftomaco  una  tardità 
di  digerire  ,  per  fine  una  cattiva  concozione  con 
un  guadagno  di  viziofilfime  crudità  tutte  mortali. 
Parlando  poi  delle  evacuazioni  dei  ventre  habia- 
mo  noi  certi  corpi  gracili,  calorofi  e  fecchi ,  che 
anno  un  ftomaco  debile  e  fuori  di  tempra  ,  quali 
impedifeono  la  prefa  di  medicine  a  non  doverli* 
purgare  ,  pc’  non  dileguare  le  fibre  ventricolari  e 

f  non 


ì 


IMPEDIENTI  L; EVACUAZIONI;  ...  i9. 
non  rilattiarle ,  conf  aviene  di  fpeffò ,  cofi  per  evi* 

tare  debilezze  totali  ;  Vi  fono  medici  eh"  aven¬ 
do  riguardo  al  ftomaco  debile  fanno, che  li  pazi¬ 
enti  poco  prima  di  prendere  medicamenti  ricevine 
qualche  nutricio,  ò  brodo  tenue, perche  il  ftoma¬ 
co  co  forze  maggiori  foftenere  polli  folventi ,  ciò 
lo  trovo  ferito  (in  Avicena.  4.  1.  cap.  5.  )  co 
quelle  parole  Eger  fi  purgandm  ejì  melius  ei  erit, 
ut  medicina m  bibat,poflquam  prius  bibent  altqutdyquod 
fit fìcuti  aqua  borda  ,  aut  fuccus  granati ,  aut  ut  uni^ver- 
faliter  dicampofl  quam ftomacus  receperit  nutriens fatti¬ 
le  (djr  ferve.  Fanno  quello  li  medici  anche  avanti ,  eh* 
alli  pazienti  fe  li  cavino  fangue ,  ove  con  lieve  ali¬ 
mento  vengono  fo  venutilo  ohervata  la  conftituzio- 
ne  de  corpi  per  qualunque  evacuazione  s  abbia  à 
fare ,  fèndo  vi  debilezze  co  qualche  licore  latti  o,1 
che  prima  il  paziente  con  poco  forfo  s*  avivi ,  di 
poi  patto  più  o  meno  alle  evacuazioni  che  voglio, 
anzi  io  da  ogni  hora  lontano  dal  cibo  con  profitta 
purgare  io  foglio  ,  così  il  morbo  ,  6c  il  tempo 
prevenir  mi  comanda ,  e  pure  vi  fono  che  con¬ 
tradicono  ,  lo  fanno  però  co*  fondamenti  di  cre¬ 
ta  ,  ov'  10  ai  incontro  cola  fperienza  de  cali  provo 
motivo  di  farlo .  Qualch*  uno  fi  ftupirà  ,  che  io 
così  parli  ,  ma  ove  fi  tratta  di  grand’  ajuti  del 
arte  ;  cottle  del  purgare  ,  e  del  cavar  fangue  vi 
1  dic°  ? 
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dico  ,  che  effendo  cofe  d’importantifllmo  conto 

già  che  fono  in  impegno  chiaro  bifogna  che  par¬ 
li. 

Avendo  già  noi  detto  ,  che  lo  flomaco  debile 
(da  purganti  veramente  s’affligge  ,  e  che  convie¬ 
ne  andar  cauti ,  dirò  ancora  ,  che  il  calore  delle 
vilcere  baffe  ,  ne  meno  vuole  purganti  ,  pe¬ 
rò  noi  vediamo  quel  calore  ecce  Hi  vo  che  piantò 
dalla  parte  del  fegato  morbofa  radice  dall’  ufo  del 
rheobarbaro  non  fù  correto  ,  benché  quello 
purghi  ed  evacui  ,  ma  bensì  giovare  nel  reflo  d* 
effetti  ferofi  e  tumefazioni  di  ventre  ,  non  già 
ne  calorofi  proventi ,  io  bene  dirò  l’avere  fana¬ 
te  Idropifìe ,  che  toccavano  il  ventre baffo  in  cor¬ 
pi  robufti  e  fi  fcoprivano  grandi  ,  ne  cogli  altri 
ajuti  lafciai  il  rheobarbaro  e  mi  giovò  ,  e  credo 
haurà  ciò  fatto  aperiendo  nella  tortuofìtà  delle 
parti  5  vifcidità  e  fali  filveflri  ,  fe  però  folle  fia¬ 
ta  tenuità  delli  umori  fluidità  ò  rarità  de  licori 
dubitarci  aveffe  giovato  quel  ufo  continuo,  men¬ 
tre  a  quello  vi  voleva  più  toflo  aperitivi  marna¬ 
li  ò  fali  Affi  di  tartaro  ,  che  il  rheobarbaro  , 
calorofe  radici  ;  Altro  importa  la  lepa  razione  vi» 
ziofa  de  fieri  pe’  mezo  d’ acuti  fali  o  lifìlvi  ,  che 
quella  fatta  d&  calorofi  folfi  o  da  purganti  gagliar¬ 
di ,  fi  che  dunque  conforme  la  varietà  delle  cau- 
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fe  fe  li  daranno  gl’  ajuti  Tempre  aderendo  ,  che 
T  idrope  calda  non  fe  la  curi  co*  caldi .  Ne  meno 
purghiamo  in  vifcere  calde  ,  lo  fcopriamo  dal 
cuore,  fegato  Tangue  accefo  ,  e  limili.  Il  cere- 
bro  ffemperato  da  caldo  ,  o  refo  lecco  da  parti 
proibifce  1  evacuare  co’  calorofi  purganti ,  fendo 
avvenuto  nafcere  le  frenefie  dolori ,  ed  nitri  Abi¬ 
tuali  affètti  per  ijmili  dati . 

Le  reni  calde  di  tempra  ne  meno  quelle  adm- 
mettono  caldi  purganti ,  e  pure  fenza  diltinzio- 
ne  veruna  alcuni  le  danno  il  famolo  lìropo  di  ci- 
choria  con  duplicato  rheobarbaro  ,  ed  altri  valo- 
rofi  che  purgano  cosi  s’accendono  le  reni  ,  furi¬ 
ne  prendono  fuoco  ,  e  minaziano  ardore  e  fpefi* 
fo  la  pietra  ,  ed  io  ne  ho  veduto  che  dal  ulb  de 
calidi  anno  patite  calorolè  affezioni  ,  e  però  le 
dal  tocco  de  reni  lì  calde  qualch’  uno  mai  li  vedef» 
fe  ,  prender  non  debba  fi  nocivi  purganti ,  qua¬ 
li  Iciogliendo  per  eftenlìone  calidiflime  parti  ,  lì 
rendono  fi  fife  feche  come  capo  morto  che  reità  , 
e  le  reni  s’affligono  ,  ma  quello  eh’  io  ho  inap- 
prefifo  notato ,  le  reni  non  folamente  dall’  ulìtati 
purga ntitrovarfi  ammalate  ,  mà  ancora  per  me¬ 
dicamenti  facili  ad  infiammarli  come  la  manna 
tòcchi  dolci ,  ed  altri  che  fi  convertono  in  bilio¬ 
sa  fiatura  ,  e  fanno  dolori  calori  ,  per  ambi  le 
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reni  ;  Per  vero  remedio  di  quelle  calorole  indif- 

pofizioni  me  ne  fervo  d’evacuanti  leggieri  molli , 
e  rilavanti  ,  benché  freddi ,  e  temperati  come  la 
calila  il  fiero  5  il  bagno. 

Se  però  le  temperature  di  non  così  caldo  fuoco 
foflero  benfi  di  freddi  ed  umidi  umori  fi  potrebe 
falciare  medicamenti  più  caldi ,  avertendo  però 
che  Umili  freddi  umidi  fluidi  folvono  il  ventre  , 
così  non  fi  devono  medicamenti  gagliardi ,  poi¬ 
ché  Avicena  dice  14.  cap.  5.  hi  non  fujlinent  me- 
dicamenta  forti  a  y  lèntimento  prefo  da  Ippocra- 
te  S.  6.  Aph.  3  2 .  ‘Balli  profluvio  njentris  maxime 
capiuntur  y  e  tali  lón  quelli  di  abondantillìmo  u- 
mido  j  e  perciò  in  quella  temperatura  ,  perche 
il  corpo  non  fi  ritruovi  con  un  flutto  moleito  ,  fu 
bene  ftimato  adoprarfi  medicamenti  più  degni  , 
bensì  miti  elficanti  come  il  rheobarbaro  li  mirabo¬ 
lani  radici  8cc.  In  quelli  frigidi  abiti  convengon- 
fi  medicamenti  caldi ,  quai  perciò  grandemente 
non  purghino  y  come  la  moderata  elpurgazionc 
da  alcuni  chiamata  minorativa  ,  quale  lontana 
d’accenfione  febrile  giova  a  diminuire  materie  5 
Adempita  l’evacuazione  ad  altri  riccorriamo ,  co¬ 
me  le  fregazioni  ,  l’Onzioni  ,  l’ attinenza  ,  ed 
altri  non  calorofi  di  molto  ; 


IMPEDIENTI  ^EVACUAZIONI.  33 

CAP.  VI 

i Odia  Confuetudine  di  evacuare  • 

E  La  confvetudine  un  certo  ordine  della  natu¬ 
ra  ,  anzi  ia  natura  medema  che  vuole  fegui- 
re  ciò  che  ella  è  (olita  fare  per  bene  della  natura, 
perche  non  travi)  ne  fi  levi  da  i  gradi  ov’  ella  a 
pieno  s*  acconcia  s  Quel  grande  O.iervatore  d’  Ip- 
pocrate  la  contempla  frequente ,  e  ne  fa  conto  , 
quando  però  la  ragione  del  arte  altro  non  cerca  , 
il  che  fi  potrà  eflendere  ili  tante  occaiioni  o  ve  noi 
fpefìo  proviamo.  Quella  confvetudine  all’ora  la¬ 
viamo  ,  quando  in  occafìone  de  mali  neghiamo 
quelli  alimenti  come  in  flato  (ano,  ne  più  tenia¬ 
mo  ordine  modo ,  e  tempo  quando  fono  amma¬ 
lati  ,  non  avendoli  quelli  più  à  trattare  da  fani  , 
ed  in  ciò  Ippocrate  ben  a  propofito  in  S.  vii,  Aph. 
6%  Siquis  cibum  ftbncitanti deàerit )Ut  fam  robur  fic 
laboranti  morÌAis .  E  cosi  tutto  mutiamo  all’ infer¬ 
ma  natura;  qual’  avidiffima  della falute  fùa  ff po¬ 
co  conto  d’ una  confvetudine  ad  efifa  contraria  , 
e  noi  altrimente  cibando  fola  feguiamo  il  radi¬ 
cai  appetito  .  Ma  qui  ora  vediamo  le  uno  già 
afre  Tato  alle  evacuazioni ,  da  quella  afvetudìne- 

E  vera- 


54  LIB.  I  DELLE  COSE  NATURALI 
Veramenre  debba  e  vacuarli .  Il  parlare  di  quella 
confvetudine  à  minuto,  che  luole  farli  da  volon¬ 
tari]  moti ,  ò  da  naturali  principi]  non  io  qui  la  di- 
Iputo,  ciò  lalciando  alle  Icuole  il  loro  debatto. 

Noi  qui  parliamo  per  utilità  dell’  infermi  e  su 
quelle  colè  ,  eh’  a  noi  lono  fogette  e  ne  facciamo 
olfervanza.  Il  noftro  Vecchio  Galeno  Ieri  ve  a  Glau¬ 
cone  al  cap,  13.  che  debbali  audacemente  eva¬ 
cuare  quello  che  già  affveffato  all’ evacuazioni  li 
trova  ,  benché  abbi  per  ufo  di  prendere  pocchi 
cibi ,  ed  evacuare  non  ardilca  quello  non  ha  limi¬ 
le  ufo  ,  benché  lia  elfo  ripieno  .  Quell’  opinione 
le  doveffimo  lèmplicemente  tenere  non  potreffimo 
lollenerla  lenza  notabile  danno  dell’  infermi ,  li 
deve  fempre  /piegare  co’ fondamenti,  e  giullo  le 
leggi  e  diriti  del  arte,  perlocche,  le  in  ogni  co¬ 
là  ci  da  motivo  do  ver  evacuare ,  dobbiamo  lem- 
pre  cavarla  da  permittenti ,  ed  andar  cautamen¬ 
te  pe’  darle  poi  mano ,  e  fi  farà  f  evacuazione  con 
timore  e  riguardo  a  quello  dir  di  cautela  intendia¬ 
mo  noi  dovere  à  poco  à  poco  dirizar  l’ evacuazio¬ 
ne,  ed’  andare  tentando  come  Ippocrate  dice  prin¬ 
cipiare  da  calorofi  lomenti  diggerendo  le  caule  e 
facilitare  gl’a]uti  del  arte  pe’  la  Vittoria  de  mali 
ora  benché  contraria  la  confvetudine  dover  mol¬ 
to  evacuare,  andar  di  leggiero  fi  deve,  principian¬ 
do 
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do  da  deboli  e  mediocri  rimedj  ,  quali  adempiti 

più  volte  fiippli/cono  ad’ un  intiera  evacuata  ,  6 
fodisfar  fi  vede  il  grand’ajuto  del  arte ,  quello  in¬ 
tender  fi  deve  non  folo  nelle  vacuazioni  di  fan- 
gue,  ma  ancora  di  ventre  come  necelfarij  ajuti 
della  grand’arte  cosi  quando  noi  abbiamo  cert’uni 
dicendo  devo  lottopormi  al  taglio  di  vena  ò  alla  lo- 
Juzione  di  corpo  perche  ne  fono  già  ufo ,  convie¬ 
ne  guardare ,  che  quella  forta  de  ufi  non  fiano 
fallì ,  o  fiffità  di  lira  ne  oppinioni ,  eh’  a  luo  fnodo 
andare  la  fanno,  non  avendo  riguardo  à  veruno 
configlio  fi  fanno  graviffimi  mali  •*  ne  ho  cono- 
feiuto  uno  mediocremente  fanguineo  eh’  oltre  £ 
età  de  anni  35.  fi  faceva  ogn’anno  aprire  due  o 
tre  volte  la  vena ,  f  averti)  lalciar  quello  mal  ufo, 
elfo  non  volle  ,  idroprico  vene  s  Chi  è  afveffato 
alle  evacuazioni ,  fi  permettano  come  già  diffi  con 
ordine,  e  chi  non  ha  quella  alfveffazione  affatto 
tralafci;  fe  li  comanda  il  modo,  e  fopra  di  ciò 
il  Medico  deve  avere  prudenza  non  fare  il  fapu- 
to  co’  liberali  ricette ,  perche  poi  in  fine  vedrà  il 
fuo  infermo  fmaniato ,  ò  malamente  ridotto  ,  e 
1  onore  fuo  prell’  ifmarito  .  Dobbiamo  oilèrvare 
come  dall’  elperienze-  vediamo  la  natura  degl* 
infermi  evacuando  fi  và  alleggerendoo  perun  luo¬ 
go  o  per  l’ altro ,  quafi  che  impari  in  altre  occa- 
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fioni  dii  male  ritornar  à  sgravarli ,  e  l'opra  di  ciò 
il  Medico  meditar  egli  deve  in  ajutar  la  natura  per 
eleguire  co  l’ajuti  del  arte  quanto  vi  voile  ;  Ed 
Ippocrate  de  natura  humana  mi  piace  quando  dice 
da  longi  debbafi  fare  revulfione  o  cavate  di  fian- 
gue ,  a  fine  clic  la  natura  fi  ufi  a  portare  que’  flui¬ 
do  in  tali  parti  per  impedir  i  gravami,  che  gli 
fovraftano ,  le  poi  quello  provenga  per  una  ft abi¬ 
le  o  piantata  cognizione  della  natura  comunicata 
da  moti  librali  co’ quali  cofpira  ne  luoghi  ove  F 
evacuazione  vi  pafia  ,  ed  ivi  abbia  aqui  fiata  di- 
ipofizione  o  abito  nelle  evacuazioni ,  quello  la» 
i'cio  à  Filofofi  come  già  dilli. 
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Le  forze  in  che  modo  tmpedifcano  e  quante  scolte» 
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TRà  le  colè  naturali  in  primo  luogo  lono  le 
forze,  e  quella  Dottrinai  di  tanto  riguar¬ 
do  ,  che  fa  ridurre  la  cognizione  de  Medici  a  be¬ 
ne  penfare ,  mafTime  per  curare  li  morbi .  Trovo 
però  una  grand’  difficultà  nel  conofcere  il  vigore 
vitale ,  da  altri  facoltà  di  cuore  chiamata  ,  il  di 
cui  fiato  ordine ,  e  moto  da  grave  rifiefio  ,  per¬ 
ciò  ho  io  determinato  di  non  ora  molto  badarvi, 
C  falciando  alle  Scuole  queftioni  fovra  Felfenza 

"  ;i  delle 
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delle  facoltà  ,  la  di  lor  differenza  ,  e  la  diversità 
de  temperamenti ,  e  à  co fe  più  neceiTarie  io  mi  ri-> 
volgo  avend’  io  ftabilito  folo  trattare  quello  più 
importa  al  comune  bene  de  gli  ammalati  ,  cosi 
poco  giova  fa  pere  nell’  occafione  di  pratiche  cure, 
come  fiano  quelle  facoltà  fe  feparate  o  congionte 
dalla  naturai  efilfenza ,  ò  altro  limile  punto  ,  che 
ci  vadi  levando  dalle  noftre  ofìervazioni ,  ò  dalle 
co  fe  fondate  dell’ arte.  Diciamo  dunque  la  virtù 
o  vero  le  forze  delle  facoltà  naturali  altro  non  ef~ 
fere  eh’  un  certo  vigore ,  che  liegue  la  buona  com- 
plelfione  ò  temperamento  dell’  Uomo  come  egli  li 
trova  ,  che  non  folo  ferve  f  anima  Spirituale  nel 
corpo  come  forma  in  una  Materia  ò  organo  be¬ 
ne  difpofto,  mà  ancor  coadiuvi  ad  efercitare  ad 
operazioni  vigorofe  ed  a  foftenere  fatiche.  Simi¬ 
le  forza  virtù  ò  vigore  la  comune  opinione  così 
la  chiama,  fempre  però  quando  foftiene  validità 
nel  agire .  Al  contrario  chiamerai!  debile  e  fiac¬ 
ca  ,  fe  di  veramente  condurrà  languidi  moti  ,  c 
perciò  in  tutti  i  mali  mifuriamo  le  forze  co*  la 
compleffione  ove  renduto  debile  il  temperamen¬ 
to  s'intenda  ancor  indebilita  quella  virtù  ,  quel¬ 
la  forza  ò  vigore,  il  che  dalle  operazioni  li  Me¬ 
dici  fogliono  elfi  avvertire  e  conolcere,  onde  pa¬ 
re  ^  che  corri  quel  detto  di  Galeno  che  omnis'  im - 


$8  LIB.  I.  DEILE  COSE  NATURALI 
moderata  dtj crafìa  deiat  aElum  proprie  gvirtutis .  Di 

due  forte  farà  dunque  fimil  virtù  ,  una  chiame- 
rf flì  debilezza  eflenziale  l’altra  peraggravazione  . 
Ma  primo  tratteremo  della  eflenziale . 

CAP.  Vili. 

gitali  temperamenti  fiano  da  confiderai' fi  in  ordine 
al  ^vigore  di  quella  tu  ed  azjoni. 

PEr  bene  noi  concepire  la  debilezza  del  eflfen- 
ziale  vigore  conviene  che  noi  prima  fapiamo 
la  differenza  del  temperamento,  per  cui  l’anima 
fpi rituale  fi  ferve  di  feguire  le  fue  naturali  azioni. 
Guelfo  effe  re  deve  il  foflanziale  temperamento, 
in  cui  dirittamente  fi  vive.  E  fe  qualche  oppofi- 
zione  fopra  tale  temperamento  fi  trova  per  quel¬ 
lo  però  riguarda  alla  confiderazione  prefente  tut¬ 
te  le  opinioni  concorrono  a  dichiararlo  ,  Abben- 
che  non  fi  diano  parti  diverfe  nella  eflenziale  com- 
oofizione  d’un  mifto,  che  corri fponder  debbano  a 
fuoi  Elementi  ,  come  primi  fiati  del  eflere  ,  per 
neceffità  però  conceder  debbono  ,  che  polii  alte¬ 
rare  talmente  la  parte  vivente,  e  quello  appartie¬ 
ne  à  tutta  l’integrità  de  principi,  deviando  que¬ 
lli  qualche  cola  di  naturale  fi  perda,  e  così  facil¬ 
mente  fi  turbano  quelle  parti  che  compofero  tem¬ 
pera* 
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perimento  li  vivo,  anzi  fiaccate  alquanto  dall'ef- 

iere  ,  che  ci  foli  iene ,  nelle  lue  languide  opere 

con  debilezza  efienziale  rimane. 

Ma  per  parlare  piu  chiaro  quali  fiano  quelli  tem- 
peramenti  in  iftatofano,  che  efercitano  le  Tue  di¬ 
ritte  azioni  ,  a  noi  fervi  rà  qui  d'  efempio  il  folo 
Cuore,  ò  altra  parte,  quale  noi  fcicglier  voglia¬ 
mo  ,  e  diciamo  il  Cuore  ha  quel  fuo  naturale  ca¬ 
lore  quella  virtù  e  temperamento  ,  a  cui  li  con¬ 
giungono  il  retto  delle  qualità  ò  parti  compiette  , 
eh'  alla  generazione  de  fanguiflui  globi  fervendo, 
fe  fletto  rettamente  nutrifee ,  e  tutte  le  parti.  Di 
più  oltre  le  qualità  che  vi  vogliono  a  produrre 
temperamento  li  fatto,  ancora  s'aggiungono  quel 
erano  quel  tenue,  quella  figura,  e  quanto,  e  fue 
qualità  dette  feconde ,  ed  altri  necelfarj  accidenti 
alfieme  congiunti ,  quali  intieramente  tratti  dal 
alito  li  fi  quella  fottanza  a  bene  operare,  cosi 
vien  fatto  quel  cuore  ,  quel  fegato  e  limili  6cc. 
come  netta  propolìzione  feconda  nel  tratt.  de  fè- 
brib.  ne  paria  di  quell:’  ordine  di  temperatura  il  fa- 
pientiffimo  Bellini  co  quelle .  £)uia  ^vero  ad  hoc  ut 
mimai  pojjìt  exercere  operatwnes  fuas  ope  fangumis , 
non  ftgffìcit  hoc  ipfum  fdngutnem  ejfi ?  qutdem  ex  Ele¬ 
menti  ac  certa  rottone  compattimi ,  fed  infuper  remi- 
rttttr  ut  fu  tantyg  quantìtatis  tant.e  nemps  molis  ,  aut 

copie 
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copui’ ,  ut  ex  ipfa  dentari  pofjit  qmdquid  fluere  de - 
bet  perduclus  quoslibet  animali# ,  ut  bene  fe  habeat  , 
($T  quidquid  in  ipfrns  reparationem  exigkur .  Si  che 
dunque  vediamo,  che  da  limile  completo  fluido 
co’  le  Tue  parti  riduce  ogni  cofa  à  foftanziale  tem¬ 
peratura  .  e  nutrimento,  ed  ogni  vilcera  conofce 
il  vero  eflere  ne  viventi .  Dagli  antedetti  appare 
trovarli  ne  membri  dupplice  temperamento  1  uno 
delle  qualità  pri  me ,  come  A  ri  Itoti  le  dille  e  lo  no¬ 
tò  Galeno  nel  lib.  de  putredine  ancora  fi  altre  le- 
conde  da  alcuni  dette  di  proporzione  da  quelli 
ben  oflervate  ,  benché  poi  lopra  della  mole  della 
figura,  e  del  quanto  furon  da  no vatori  fpiegate. 
Tra  quelli  due  temperamenti  v’è  differenza.  Il 
temperamento  qualitativo  ,  potei  a  che  quello  fa¬ 
cilmente  li  move  è  tra  quelli  principi  li  fanno 
degli  agitamenti ,  perche  godefle  poi  una  latitudi¬ 
ne  di  falute ,  la  provida  natura  vi  pose  riparo ,  é 
farebbe  tèmpre  inferma  la  natura  del  Uomo  ,  le 
ad  ogni  paflione  del  animo,  ò  moto  del  corpo  al¬ 
terar  fi  dovefle,  e  caderebbe  in  continuati  malan¬ 
ni  .  La  feconda  temperatura  non  è  così ,  ne  facil¬ 
mente  li  lafcia  ne  li  diverte  ;  Primo  perche  avan¬ 
ti  quella  vengha  viziata  deve  procedere  la  prima 
co’  le  fue  alterazioni,  ò  agitamenti.  Per  fecondo  le 
parti  di  quella  come  più  reticolari  ed  unite  reflì- 

dono 
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ftono  meglio,  e  perciò  non  fi  facile  quelle  quali¬ 
tà  ò  parti  fono  adimoyerfi  ;  bene  è  vero  che  quan¬ 
do  le  prime  fi  viziano  hfciano  aperto  f  additò  al- 
:  le  putredini ,  alle  corruzioni ,  ne  alcun  può  ne¬ 
gare,  ove  co3  la  forza  delle  alterazioni  pailando  ai 
craifo  al  tenue  alla  mole  alla  figura  fi  facciano  poi 
le  corruzioni  fopra  della  foftanza ,  allora  potràffi  di¬ 
re  parte  foftanziale  corrotta  .  Quello  fi  può  ofifer- 
vare  nella  febre  Etica  ove  dopo  palfato  il  movi¬ 
mento  morbofo  dalle  alterazioni  fi  è  fatto  palio 
alle  qualità  feconde;,  o  feconda  temperatura  de 
parti  fino  a  corromperle ,  ed  introdurvi  la  corruzio- 
,  ne  di  quelle  carni  fopra  de  membri ,  e  poi  disfar¬ 
li  Umilmente  ciò  che  ofifervi  nell’ Etica  vedere  lo 
3uoi  ancora  in  altri  mali  abituali  fatti  ,  ove  a  quel- 
.a  integrità  ,  .di  temperamento  o  di  foftanza  lem- 
pre  qualche  cola  vi  manca  ,  perciò  Ippocrate  ne 
mali  notò  fi  2,  Aph:  35.  Adultum  <i>erò  extenuati 
contahefcere  frcsvv.m ,  cosi  vediamo  perduto  il  tem- 
'peramento  foftantifico  ,  mà  ancora  le  parti  piu 
ftabili  e  bolide  fono  efcavate  .  Quelle  cole  fono 
pur  troppo  chiare  ne  abbiamo  bifogno  de  nomi. 

Quando  noi  abbiamo  portato  f  efempio  del 
temperamento  foftanziale  del  Cuore,  quale  code 
continuate  fibrilar  mozioni  fi  dilata  e  coftringe  pe’ 
gittar  fangue  da  naturale  impulfo  o  vigore  nell’ 

F  arte- 
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arteriofi  iocami ,  da  quelli  pe’ tutti  li  membri  e 

corpo ,  noi  ancora  intendiamo  portare  in  tutte  le 
par  ri  certa  lottili  tà  di  licore ,  eh*  avivi'  forfè  ap¬ 
presto  li  Antichi  faranno  /piriti  vitali ,  quelli  non 
lenza  raggione  da  dii  notati ,  non  folo  il  cuore 
da  limili  o  da  replicati  fluidi  fente  vivezza  di  fan¬ 
gue,  ma  ancor  il  polmone  fegato ,  ed  altri  mem¬ 
bri  ;  Cosi  concludiamo  che  le  naturali  azioni  del- 

.  ».  % 

le  parti  non  faranno  effe  valide  fané,  e  robufle , 
fe  non  averanno  la  temperatura  delle  qualità  gii 
dette  ,  o  il  follanziale  di  effe  per  un  buon  tempe¬ 
ramento  .  Secondo  il  fangue  dal  cuore  moffo  co¬ 
me  per  influffo  a  tutto  bifogna  che  temperato  egli 
fia.  Per  ultimo,  che  tutte  le  qualità  in  tutte  le  vi- 
feere  liano  proporzionate  a  quello  efler  deve  in 
ogni  parte  del  corpo  per  una  compita  falute  • 

c  A  p.  i  x. 

, 

Differenzia  della  effcnzjale  debilezjLd . 

DA  Ile  colè  gii  dette  e  manifèllo,  come  le  dif¬ 
ferenze  della  debilezza  e  deliziale  pigliare  fi 
debbano  dalli  neceflari) ,  ed  interni  principi  del 
fangue ,  e  fuoi  movimenti ,  dal  temperamento 
qualitativo,  e  fòflantifìco  della  parte  vivente  ,  e 
dalla  qualità  e  foflanza  de  parti  fpiegata  da  calo- 
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rofi  fèrmeggi  ;  come  che  quelle  cole  tutte  fonone- 

celiarle  fempliceme nte  a  formar  vivel  azioni  ,  co** 
sì  poco  o  nulla  variato  intender  lì  deve  nelle  azio¬ 
ni  animali  j  mentre  quelli  fondamenti  dirizzano 
quel  fendere ,  in  cui  il  fpirito  animale  fa  fen libi¬ 
le  movimento  ,  ed  a  finche  le  differenze  de  mor¬ 
bi  vengano  bene  capite  prender  fi  debbono  da 
quelle  azioni  deviate,  ed  offefe  conllitutiv  e  per  al¬ 
tro  della  falute  :  Così  la  debilezzaelfenziale  pren¬ 
de  le  fue  differenze  da  diffetivi  principi  provenien¬ 
ti  dalla  parte  del  corpo  peJ  fare  f  azioni  ,  e  per¬ 
ciò  meritamente  fi  chiama  ellenziale . 

Che  poi  quelle  fiano  differenze  dillinte,  ò  ve¬ 
ro  gradi  di  ver  fi  di  debilezza  ,  di  modo  che  pof- 
fino  fèparatamente  tenerli  o  unirli,  facilmente  fi 
moflra.  Nella  larga  vacuazione  del  fangue  fi  debi¬ 
litano  le  forze  pe’  diffetto  di  quel  calorofo  in- 
fjuflb  globolare  di  fangue ,  e  di  fpirito ,  mentre 
elfo  mancando  da  vali  venofi  ,  ancora  elio  man¬ 
ca  nelle  arterie ,  e  nel  cuore ,  e  perche  il  fangue 
arteriofò  par  che  fi  produca  da  quello  venolo  , 
coli  quello  il  fuo  quanto  lafciando ,  fuole  f  in¬ 
fermo  reflare  debile  e  fiacco  fino  che  fi  ripari 
quella  perduta  follanza  del  evacuato  fuo  quanto . 
Vedi  la  fola  debilezza  ellenziale  provenuta  dal 
diffetto  di  un  principio  fi  vivo,  in  cui  flavano  le 
naturali  forze  ri  polle.  F  2  Secon- 
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Secondo  vi  fono  qualità  o  parti  contrarie  al  vi¬ 
gore  del  cuore  ,  cioè  allo  Hello  temperamento  vi¬ 
tale  j  come  la  freddezza  ,  o  quale h  altra  contra¬ 
ria  qualità  che  lo  dannifica  ,  e  le  fa  poi  corrom¬ 
pere  la  qualitativa  temperie  ,  falvo  il  fangue  vc- 
nofo  &  arteriolo  ,  e  farà  manifefta  debilezza  ef- 
lenziale  ,  come  appare  ne  mali  maligni  e  pefti- 
lenziali  ,  e  ciò  può  accadere  ad  una  fola  parte 
del  corpo  ancora  ,  lenza  che  fia  tocco  flulfo  veru¬ 
no  de  liquidi  come  lopra . 

Terzo  fi  come  può  Ilare  il  cuore  offèlo  fenza 
eh’  il  fangue  fia  elfo  ò  più  prelfo  ò  più  fciolto  , 
fiftelìo  farà  dalla  coftrizione  di  quel  impullo  più 
vivo,  eh3  immediatamente  fi  muove  entro  farte¬ 
ne  lenza  offèfa  veruna  di  elio  ,  e  ponno  variare 
le  parti  collitutive  del  fangue  falvo  il  foftanziale 
temperamento  de  vilcere  ,  quale  fia  in  qualche 
modo  viziato  ò  corrotto.  Perciò  Galeno  pensò 
di  dire  che  dalla  corruzione  de  fpiriti  fi  rendono 
atterrate  le  forze  quale  viene  prodotta  da  fommo 
alteramento  ,  o  vero  da  evacuazione  fuperflua  5 
ciò  Ha  nel  lib.  de  ufu  rejpirat  :  c.  5.  e  così  per 
quello  fommo  alteramento  non  folo  intender  li 
deve  accaduto  nelle  qualità  prime  eccedenti  ,  ma 
ancora  nelle  feconde  ò  terze  per  quello  riguardar 
pollino  le  cornitele  ,  il  tutto  contrario  alla  nota- 

bil 
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bil  te  Altura  de  liquidi  y  ed  alli  Ioli  di  ,  che  da  tir 
mi  li  divuliioni  vengono  fciolti  e  diffipati  >  diede 
poi  occasione  di  darle  il  titolo  di  maligno.  Cosi 
da  quelli  Icritti  modi  lì  produce  ne  coi  pi  tale 
cambiamento  o  definizione.  Maffime  quando  da 
quello  ultimo  le  parti  fbllanziali  del  vivere  vem 
gono  e  fio  disfate  .  In  oltre  tutto  quello  abbiamo 
detto  delle  differenze  della  debilezza  dobiamo  ? 
confiderarle  in  tutte  le  virtù  }  ò  movimenti  y  da 
quali  veniamo  regolati  fi  dalla  pi  acidità  de  fpiriti 
animali ,  dalla  fpirituolìtà  de  vitali  ,  da  nat  urali 
operazioni ,  e  loro  infime  fpezie  ,  e  coli  di  tutte 
le  differenze  s  aura  compito  di  dire . 

CAP.  X. 

*  s 

•  i  - 

1 'Delle  Caufe  delle  delnlezX.e  ejft enfiali1. 

DA  quelle  parti  dimoffe  che  fanno  alteramente  ò 
influffo  maligno , venefico  ò  qualcff  altro  vizia¬ 
to  mi  afma  contrario  alla  natura  ,  come  apporti 
effe nzial  debilezza  di  qualunque  forta  egli  fia  , 
noi  abbiamo  veduto. 

In  oltre  tutto  quello  che  co’  la  fua  mole  la  na¬ 
tura  aggrava  5  dal  di  cui  lento  e  vilcofo  licore  fi 
va  perdendo  ò  fopprimendo  qualch’  uno  delli 
principj  attivi  5  ove  al  fangue  impedita  la  veloci 
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tà  o  libero  moto ,  levate  le  neceflarie  e  naturali 

azioni  di  quelle  facoltà  ,  tra  le  caule  della  efièn- 
ziale  debbilezza  viene  riporto .  Benché  lia  di  pri¬ 
mo  fatta  la  debilezza  per  aggravazione  ,  nondi¬ 
meno  parta  in  debilezza  ertfenziale  prodotta  dalla 
rtefia  aggravante  cagione,  ed  impediente  la  con- 
fervazione  delli  ftrumenti  vitali  ,  e  coli  la  debi¬ 
lezza  per  aggravazione  è  caufa  della  debilezza 
efienziafe.  Di  quella  gravante  cagione  ne  tratta  re¬ 
mo  quando  parleremo  del  altro  genere  di  debi¬ 
lezza  *  Qui  parliamo  della  foia  efienziale  ,  dicia¬ 
mo  quella  produrli  da  lentore  de  fluidi  a  noi  to¬ 
talmente  contrarj  come  fe  folle  intemperie  vizia¬ 
ta  al  dire  antico  della  quale  in  quello  capo  trat¬ 
tiamo.  In  forge  però  una  difficoltà  fe  Ila  in  farli, 
ò  fe  ’già  fatta  quella  a  riguardo  del  vario  modo 
del  parlar  fa  Galeno  « 


CAP, 
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Se  E  Intemperie  nel  far  fi  fia  f ufficiente  a  produrre 

una  debikzs  a  effi enfiale  . 

/”\Uefìo  farebbe  da  ponere  alle  Icuole  tutti 
li  dilettanti  di  buona  tìfica  ed  ancor  qual- 
che  Provetto,  non  etìendo  cofa  tanto  ne¬ 
gletta  ove  non  apporti  anche  necefllta  di  trat¬ 
talo  ,  e  pur  pocchi  ne  parlano. 

Pare  a  prima  fronte ,  che  nei  produrli  quell' 
Intemperie  chiamata  fiens  intemperie s  ,  poffi  fare 
ne  morbi  effenziale  debilezza  adducendo  ,  che 
da  quella  ne  morbi  fi  rilolvino  prefto  le  fibre 
del  fangaie  ,  eh'  i  naturali  fèrmeggi  venghino 
diminviti  ,  che  le  facoltà  fi  annientano  ,  che 
in  fine  apportano  corruzione  ,  e  diferafie  ,  e 
coli  con  Galeno  chiamando  quell’  intemperie 
una  viziata  azione  ,  qual  le  facendofi  apporta 
vizio  nel  vigore  vitale  e  perciò  la  debilezza  ef¬ 
fenziale  produce. 

Quefi’è  una  cofa  benché  prima  abbi  una  apparen¬ 
za  fatale  quando  fi  parla  di  quella  intemperie  in 
farli ,  noli  è  però  coli ,  poiché  conviene  farne  di 
finizioni  dovute;  Altro  e  il  dire  il  farli  ,  altro  la 
fatta  3  aut  res  inferì  aut  in  fa  fio  i fé  ,  la  prima  fi 

deve 
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deve  intendere  come  pe’  grado  e  moto  deluccefllve 

azioni  delle  cofe .  La  feconda  è  già  finita  e  fatta 
la  cofa  j  e  coli  il  morbo  ha  le  fue  parti  inte¬ 
grali  ,  da  quali  viene  la  natura  attaccata  ,  che 
può  finire  in  due  giorni  ,  in  mezo  anno  piu 
o  meno  ,  e  coli  fi  va  formando  tutti  li  movi¬ 
menti  delle  produzioni  di  morbo  ,  e  pur  fono 
malanni  ,  hanno  i  fuoi  gradi  [uni  in  fieri  ,  fi  van¬ 
no  facendo  ,  e  perciò  cofa  noi  vogliamo  dire  ? 
Li  Medici  chiamano  per©  morbi  fientes  ,  abben- 
che  fiano  fatti  ,  poiché  anno  aggionta  nova  in- 
tenfione  de  altra  produtrice  cagione  ,  e  fi  chi¬ 
amano  fientes  quali  per  una  differenza  ,  e  cir- 
conlcrizione  da  quello  che  di  continuo  fi  fa  5 
E  quel  morbofo  permanente  già  fattto  ,  altro 
è  abituale  come  f  Etica  ,  altro  nella  difpofizio- 
ne  come  nella  febre  putrida  ,  quali  fono  dif¬ 
ferenti  per  il  calore  morbolo  nel  infermato  {og¬ 
getto  y  Quello  fuppollo  ed  alla  difficoltà  con¬ 
cludendo,  dico  l’intemperie  che  caufa  debilezza 
efienziale  deve  efier  quella  già  fatta  e  grande. 

Quella  propofizione  viene  mollrata  co’ la  ra¬ 
gione  cavata  da  la  ftelfa  natura  delle  cole  , 
imperocché  quello  ,  che  la  natura  concelse  alli 
Elementi ,  ed  alli  midi  non  doveva  negare  pur 
a  viventi  ,  ma  quelli  ,milli  ed  Elementi  non 

ven- 
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vengono  debilitati  in  ordine  alle  loro  virtù  con 
naturali ,  fe  non  da  qualche  contrario  ricevino 
nel  elfer  fatto  ,  e  farebbe  in  un  ,  certo  modo 
fuffiftere  fuori  della  natura  medema  per  ogni 
femplice  caufa  ,  dunque  le  parti  del  nollro  cor¬ 
po  non  perdono  il  proprio  vigore  ,  lino  che 
nell’  elfere  fatto  non  fiano  totalmente  intempe¬ 
rate  ò  rifolte .  E  perciò  la  Sapienza  Divina  pro¬ 
vide  e  volle  ,  che  vi  folle  al  patire  de  viventi 
una  certa  latitudine  ,  accioche  non  fi  liibito  ve¬ 
ni  fie  perduta  la  propria  virtù  o  vigore  ,  coli  il 
Mondo  viene  cofervato  da  fuoi  contrari  ,  e  vieti 
differita  delle  cofe  la  perdita  ,  ò  il  vero  con¬ 
fumo  . 

Secondo  perche  facendoli  l’ intemperie  ut  fiens 
eft  non  dice  ,  fe  non  eh’  una  inclinazione  all’ 
elfere  mutato  ,  dunque  nella  temperie  mutata  del¬ 
la  parte  la  di  lei  debilezza  cagiona  ,  e  quello  è 
manifello  dalla  prezi  fa  definizione  del  farli  che 
e  quel  fìens .  La  qual  Dottrina  1’  ha  inlegnata 
Galeno  elegantemente  nel  trattato  del  cuore,  e 
del  fangue  ,  o  delli  umori  che  vanno  attorno 
lo  Hello  nel.  1»  de  prefag.  dei  polli  c.  4.  co’  que¬ 
lle  parole.  'Ubi  tam  ufus  ad  ultimam  dijfolu^jo- 
nem  decenti  - ,  corporibus  cordi  <vicmis  refrigerati  sy 
non  potent  etiam  corpus  cordis  non  intemperatum 
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extjìere  }  «0#  efi  ahud  quam  facultatem  ejfe 

deìilem  &c.  Vedi  come  Galeno  acciochè  cono- 
fca  la  debole  facoltà  edenziale  propone  1’  in¬ 
temperie  del  cuore  già  come  fatta  ,  aderendo 
eflère  l’ultima  didoluzione  del  di  lei  ufo . 

La  ftelfa  fentenza  vien  confermata  da  edo. 
4*  meth:  cap.  4.  (  Imbecilitas  jnquit  )  partis  nibil 
e  fi  aliud  quam  intcnja  int.  mperies  ,  lì  deve  inten¬ 
dere  leguita  ad  una  intenfà  intemperie  ,  quali’ 
ogn’  uno  potrebbe  fpiegare  à  Ilio  modo  ,  do¬ 
vendoli  qui  trattare  del  elfer  levato  il  vigore  fo- 
ftanziale.  Il  medemo  ne  parla  nel  lib.  3.  de 
caufis  lympt.  2.  e  lib.  2.  Aph.  ad  tex.  2.  ed  3. 
de  prefagijs  cap.  2.  Ed  abbenche  in  quelli  luo¬ 
ghi  non  fpiegi  quali’  intemperie  fia  >  fuppone 
però  dover  eder  la  fatta ,  imperlocche  quella  in¬ 
telaia  e  radicata  viene  giudicata  la  fatta .  Acciò 
abbaftanza  da  chiara  cofa  douradì  dire  in  con¬ 
trario.  Primo  dico  in  niuna  delle  fèbri  putride 
podi  ri  trova rd  debilezza  edenziale  ,  fe  non  per 
quell’  impredìone  ,  ò  cofa  fatta  nella  parte  vi¬ 
vente  ,  ma  quello  d  fa  proviene  dalla  parte  del¬ 
la  caufa  efficiente  ,  e  tutto  e  nel  moto ,  ed  in 
confequenza  non  ancora  fonda  ,  ó  coriftituifce 
ferma  f  elfenzial  debilezza  ,  e  perciò  giudo  la 
milura  di  quello ,  che  vien  didìpato  nella  febre 
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putrida  fard  da  mifurar  la  debilezza  >  le  poca  è 

fatta  la  refoluzione  di  quel  calore  nativo  farà  an¬ 
che  poca  la  debilezza ,  e  così  viceverfà .  Al  fecon¬ 
do  dico  non  dà  qualunque  offèfa  >  o  vizio  dell’ 
azione  potiamo  raccogliere  elfenziale  debilezza  > 
bensì  da  un  grande  recedo  del  flato  naturale . 

CAP.  XII. 

Per  che  Galeno  abbia  detto  /’  intemperie  m  farfi  mu¬ 
tare  l’ ufo  ,  e  non  fare  debilezj^a  effenzjale„ 


lfficile  edofcuroequello  punto.  Galeno  però 
con  firma  la  noflra  fòpra  detta  fentenzanel  lib. 
de  prefag.  dal  polfi  c.  4.  ove  dice  non  effer  effen- 
zialmente  ode  fa  la  facoltà  ,  fino  che  non  vi  fia 
mutato  nel  cuore  il  fuo  efìere  naturale ,  di  tal  ma¬ 
niera  ?  che  qualche  elemento  fuperi  lo  fleffo  e 
che  lo  ritolga  da  quel  calore  nativo  ,  la  qual  mu¬ 
tazione  noi  dicevamo  appartenere  al  tempera¬ 
mento  fòflanziale  ,  mà  la  difficoltà  è  nelle  paro¬ 
le  fèguenti.  Ad  eumdem modum , cordis corpus , cum 
immodicè  refrigeratum  ft  calefacium  ,  aut  hume- 
Eiatum , aut  defficatum ,  pulfus  y  prò  fu 4  intemperie 
modo  facit  languido!  >  td  auod  ill'e  eft ,  effe  off  enfant 
facultatem  .  At  risero  confuctudinem  cum  fan  fu  me 
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balere  in  tpflus  flmbus  contento  ,  (ffl  cum  fpiritu }  qui 

cali  dì  or  (  long  e  ac  naturahs  flatus  r  equine  )  flit  aut  cum 
co  ,  qui  in  involucro  cor  ambiente  <~uel  m  pillinone  , 
efl  tantum  uariaffe  ,  uflum  atra  ojfenfloncm  facul- 
tatis  ;  eamdem  habet  rationem  refngeratum  ejfl t ,  (gfl 
refrigerarti  ubi  in  ipfo  cordis  cor  Vare  temperando  pre¬ 
poi  le  elementitm  fugidum  ,  Uditur  facultas  .  Sin 
m  tunica  cor  ambiente  ,  (efl  in  pu  'lmone  ,  (efl  fangui- 
ns  gfl\  fpiritu  ,  quos  ejus  <~vèntriculi  continent  ,  ufus 
efl  remijjìo  .  J am  humiditates  et  ficcitates  ,  fi  in  ipfo 
corpore  cordis  confflant ,  nocent  f acuitati  :  Si  in  quo- 
piam  rvicmo  ,  non  immutava  ufum  :  flquidem  proba 
temperatura ,  (efl  intemperie s  ex  quatu or  flunt  elemen¬ 
ti  s  :  ufus  rverò  ac  ceffi  one  s  aut  rcmiffìones  ex  c alido  (efl 
frigido  duntaxat  .  'Ubi  )am  ad  ultimam  ufus  diffn- 
lutionem  deneemat  corponbus  rvicmis  cordi  uehemeo- 
ter  ref  igeratis  ,  non  potent  etiam  cordis  corpus  non 
interaperatum  effe  yid  quod  nihil  e  fi  aliquam  debilitavi 
facultatem .  Molto  Galeno  in  poeche  parole  ci  hà' 
eiìo  lalciato  ,  benché  noi  potiamo  Ilare  alla  no- 
flra  divisone  l'opra  fpiegata  di  qu elfaSli^  dflflen- 
tis  ,  ma  Galeno  parla  così  fotilmente  che  pare 
non  vengha  capito  le  non  fermamente  v’ attendi, 
e  fpieghi  il  luogo  in  alcune  proporzioni  ,  e  però 
per  chiarezza  ,  c  luppono  benché  fia  flato  pollo 
ìlei èmpio  nel ,  cuore,  corre  fillefìa  Dottrinala 

altre 
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altre  parti  viventi  dell’animale  (  (alvo  la  luafpie- 

gazione.  )  ■  ■  :  • 

La  prima  propofizione  conolce  Galeno  1’ efièn- 
ziale  debilezza  vera,  e  propria,  quando  è  già  mu¬ 
tata  la  proporzione  degli  Elementi  componenti  la 
parte,  tanto  che  uno  di  loro  prevalghi  o  fuperi , 
che  farebbe  come  un  levar  la  teffi tura  totale  di 
quel  comporto,  e  renderlo  fluido  .  all’ora  la  fa¬ 
coltà  languifce  propriamente  ,  e  per  Eccellenza  fi 
dice  eflenzial  debilezza,  perche  vi  manca l’eflen- 
ziale  cioè  la  debita  proporzione  degli  Elementi, 
o  la  regolata  teffitura  delle  lue  parti  ,  cole  tutte 
corrifpondenti  al  armonia  Eiementale  ;  oflferva 
dunque  quanto  apertamente  abbia  intefo  Galeno 
nel  ftabilire  un  temperamento  quale  noi  chiamia¬ 
mo  Torta  nti  fico . 

La  feconda  propofizione  ,  quale  fia  fin  tempe¬ 
rie  del  cuore  che  produce  quella  improporzione  d’ 
Elementi ,  lo  denoteranno  i  polli  languidi  .  Im¬ 
perocché  fe  vi  farà  un  eccello  di  calore  ,  ed  in- 
tenfiffimo  ,  quale  renderà  Iciolte  le  fibre  allora  fa¬ 
rà  languido,  e  debile  il  pollo  con  aggiunta  cele¬ 
rità  ,  overo  frequenza  ;  fe  vi  farà  grande  (rudez¬ 
za  tanto  che  le  parti  reticolari  de  liquidi  fìano 
fuori  di  modo  comprefife  di  poco  moto  il  polfo  fa¬ 
rà  languido  con  rarità  ,  e  tardità  co’  qua  Ielle  du- 
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rezza  ,  fé  fumidità  di  liquori  prevalgono  inten- 

famente  tanto  che  (corri no  rilaflando  il  pollo  fa¬ 
rà  languido  co*  mollizie  ,  Se  in  fine  da  eflkcamen- 
to  ,  quale  è  come  un  arfizie  de  fluidi  lènza  che 
fpiegare  lor  pollino  entro  canali  de  liquori  1*  ap- 
pulfo  ,  ove  così  con  frati  li  vafi  i  polli  larannolan- 
guidi  ,  duri  angufti  Ionghi e  grazili  .  Quella 
conclufione  contiene  Galeno  in  quelle  parole .  Pul- 
fus  prò  mt empirici  modo  facit  languido*  * 

La  terza  propofizione  dalli  Antichi  cavata  fèn¬ 
do  il  cuore  quello  nec diàriamente  fi  muove  ,  e 
che  da  pertutto  difiperde  rollo  licore,  devefi  tene¬ 
re  aver  quello  attaccato  e  vicino ,  come  ne  Tuoi  ven¬ 
tricoli  ,  e  polmoni  ,  da  cui  avendo  una  mutua¬ 
zione  ,  così  il  cuore  agi  Ice  e  pati  Ice  da  quel  (an¬ 
gue  che  viene  condottoin  quelle  parti  ,.  quale  più, 
o  meno  viene  alterato,  rendendo  quelle  viziate, 
ed  intemperate  ;  fono  vicine  al  cuore  ,  ed  han¬ 
no  nel  operare  vigore ,  ma  mentre  toccano  quel¬ 
lo  le  fanno  crelèere  quel  movimento ,  che  appref- 
fo  Galeno  è  un  aumentare  quel  ufo  ,  però  quel¬ 
la  virtù  ■  itale ,  o  con  loro  quella  facoltà  del  cuo¬ 
re  non  viene  elfenzialmente  battuta,  poiché  non 
fi  muta  la  proporzione,  follanziale  (  che  Galeno 
la  chiama  )  Elementale . 

Il  fondamento  di  quella  propofizione  fi  cava 

da 
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da  quelle  colè  provenienti  dalla  mente  di  Galeno 

corn  abbiam  l'opra  detto  di  quel fi  rn ,  &  faBum , 
fendo  che  li  umori  o  li  fluidi  contenuti  nelle  par¬ 
ti  del  cuore  alterano  lo  medemo  ;  chiaro  è  ,  che 
tutta  quella  alterazione  3  e  una  cofa  in  farli ,  e 
in  rigore  non  è  cofa  fatta .  Al  dir  di  Galeno  ap¬ 
parirà  dunque  la  mutazione  del  ufo  &c.  come  nel¬ 
le  febri  da  umori  viziati  fucceda ,  che  che  faci  no 
quelle  cagioni ,  quali  per  irregolare  natura  muo¬ 
vono  il  cuore,  lo  diftragono  e  rendono  variato 
quel  ufo  che  dicono  y  da  cui  ancora  il  pollo  fa 
cangiamento^  (Quella  variazione  proveniente  da 
agitamento  de  fluidi ,  e  che  fanno  fèbri  putride , 
c  differente  da  quella  fuccede  con  maggiore  peri¬ 
colo  ,  e  più  preflo  s'apprefla  ad  una  eflenzial  de- 
bilezza. 

Quel  aumento  del  ufo  o  quella  varietà  cagiona¬ 
ta  per  il  più  dal  intemperie  del  cuore  che  dicono 
fi  conofcono  le  differenze  de  polli ,  come  più  vol¬ 
te  li  Antichi  dettarono.  Ciò  non  è  altro  che  il 
fingile  in  quantità  maggiore  del  naturale  ,  quale 
riempendo  i  vali  del  cuore  oltre  il  fuo  flato  con 
provento  di  nuovo  affluflo  s’ alargano  >  e  muovo¬ 
no  co'  vehemenza  le  fibre  già  da  nuovo  liquido  ac¬ 
codo  entro  de  nervi  rendono  i  vili  contrarili  va¬ 
lidamente  3  e  co’  frequenza }  e  poi  fi  foorgono  le 
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differenze  ne  polii ,  quell’  è  quel  ufo  crefciuto  del 

cuore  quale  Galeno  lo  chiama  direi  mutazione  di 
elfo  più  o  meno  crelciuta  dalla  maggior  ò  minor 
copia  del  fangue  ch'accorre  fenza  però  mutare  i 
principi  dementali  che  non  fi  dileguono,  ma  che 
reftino  nel  aumento  de  fluidi ,  e  perciò  Galeno 
difle  mutarli  folo  quel  ufo  ,  la  di  cui  mutazione 
patente  appare  nei  polli ,  come  per  efempio  nel 
efercizio  in  altri  moti  del  corpo,  e  del  animo, in 
principio  delle  febri  allora  deve  mutarli  certamen¬ 
te  quel  ufo  e  non  la  proporzione  de  Eiementali 
principi ,  e  ciò  è  quando  noi  dicevamo  della  pie¬ 
na  de  liquidi  il  cuore  nella  vehemenza  de  moti 
poter  capire  quella  variazione  di  elio  abhenche 
non  vi  fia  in  quelli  principi  vera  mutazione .  Ben 
e  vero  le  continuaflè  limile  ufo  con  eftraordina- 
ria  mutazione  del  fiato  cagionarebbe  in  tal  calo 
quel  eflenzial  debilezza  di  cuore  . 

Quarta  propofizione  hanno  badato  al  tempera¬ 
mento  loftantifìco  variato  quando  corre  ve  rio  la 
frigidezza  ,  prevalendo  l’Elemento  freddo,  in 
ral  cafo  la  medema  ragione  dice  eflere  refrigerato 
il  cuore,  che  il  refrigerarli ,  poiché  viene  offela 
< fienzialmcnte  la  facoltà,  benché  quel  refrigerar¬ 
li  fia  in  farli  mentre  tende  all’  unione  dell’  abito 
già  prodotto  ,  appare  avere  la  medema  ragione 
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aflieme  j  che  la  debilezza  dlenziale  ,  e  f  o  fFefa 

della  facoltà  da  un,  e  f  altro  procedi  ,  non  mi¬ 
ca  come  da  una  lèmplice  refrigerazione  ,  ma  da 
cola  eh’  importa  la  vicinanza  ad  un  elfere  fatto, 
e  quello  f  abituale  ,  e  perciò  intefe  Galeno  f  el¬ 
ici ■  refrigerato  ,  ed  il  refrigerarli  elfer  f  ifteflo ,  e 
venire  offefa  la  facoltà ,  o  fia  vigore  vitale  ,  altri- 
niènte  non  puofi  capire. 

La  cjuinta  propolizione  .  Se  il  Pericardio  dico¬ 
no,  fe  il  polmone  ,  le  il  fangue ,  e  li  {piriti  che 
vengono  contenuti  nelli  ventricoli  divengono 
freddi  fi  rimette  quel  ufo  ,  e  come  dice  fi  debili¬ 
ta  quel  efiftenza  .  E  fe  f  umidità  o  la  ficcità  toc¬ 
cano  il  corpo  del  cuore  affatto ,  è  chiaro  portarli 
nocumento  à  quella  facoltà  o  vigore  ,  ed  elfen- 
zialmente  debilitare.  Però  fe  la  fola  umidità  o  la 
fola  ficcità  attacca  ,  e  diftempera  le  predette  del 
cuore  vicine  non  potranno  diminuire  ,  ne  au¬ 
mentare  quel  ufo;  perche  la  mutazione  di  quello 
preci  fa  mente  ,  e  propriamente  parlando  fi  fa  da 
un  ecceffivo  calore  da  fovrabondanza  de  calorolì 
effiui ,  o  parimente  da  un  freddo  fommo  che  an¬ 
nienti,  e  levi  quel  moto;  La  coftituzione  del  mi- 
fio  benché  fi  facci  da  quatro  Elementi  ,  però  la 
mutazione  del  ufo  che  farà  quel  movimento  ordi¬ 
nato  fi  fa  dal  efuberante  calore  o  da  ecceffo  di  fred¬ 
do  .  G  La 
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La  fella  proporzione  non  ha  veruna  difficultà . 

Oliando  l’ufo  è  moto  del  cuore  divengha  al  ulti¬ 
ma  di  riduzione  ,  accade  dal  eccedo  della  di  vi  fio  - 
ne  delle  parti  del  {angue  ,  quale  fi  rende  refrige¬ 
rato  5  come  altro  al  intorno  di  elfo  ,  ove  per  ne- 
celìità  efienzialmente  viene  debilitato  ,  o  perdu¬ 
to  .  Così  Galeno  in  quello  punto  affignato  ha 
quelle  lei  propofizioni  da  me  qui  alquanto  fpic  *t 
gate  .  Circa  la  quinta  propofizione  non  inforge 
leggiera  difficoltà  ,  che  fi  polli  lolpettare  eflervi 
contradizione  nei  detti  di  Galeno  .  Perche  1’  in¬ 
temperie  della  liceità  ,  ed  umidità  non  polfono 
mutare  l’ufo.  Se  l’ufo  ,  e  il  fine  della  natura  nel¬ 
la  confervazione  del  cuore,  e  conlequentemente 
nella  conlervazione  di  tutto  f  animale  ,  altro 
non  è  ,  che  una  temperie  ,  ed  una  retta  gene¬ 
razione  de  fluidi ,  de  (piriti ,  e  limili  ,  e  veruno 
di  quelli  ponno  eflere  prodotti  fenza  la  debita 
fimetria  c|òlie  parti ,  e  delle  quatro  qualità  Eie¬ 
mentali  ,  dunque  f  umidità  ,  e  la  liceità  in 
quanto  moderate  conducono  al  intiero  ,  e  per¬ 
fètto  fine  ,  coli  le  immoderate  dellrugono  Tufo, 
e  lo  pervertono,  o  mutano.  Ora  vi  prego  quale  farà 
quellpirito  ove  fourabonda  una  grande  umidità! 
Quale  concerto  delle  parti  Eiementali  compo¬ 
nenti  ove  troppo  la  Eccita  ?  Secondo  qui  tra 
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poco  può  ligarfi  Galeno  fé  dice  che  l’ umiditi  eia 

liceità  fé  fourabondano  nell’  ifteflo  corpo  del  cuore 
effenzialmente  debilitano  ,  dunque  il  fangue  il 
fpirito  ,  il  pericardio  ,  il  polmone  (  come  vi¬ 
cini  al  cuore  )  maflime  le*  fono  intemperati  ver¬ 
bo  la  troppo  umidità  ,  ò  liceità  potranno  ancor 
operare  nel  cuore  medemo  e  debilitarlo  ,  le  lo 
debilitano  , dunque  mutano  l’ufo  j  ò  vero  qual- 
ch’  uno  ci  fpieghi  ,  perche  dille  Galeno  debili¬ 
tarli  il  cuore  dalla  umidità  ,  e  liceità  ,  e  non 
ammette  mutarfi  1’  ufo  dal  fangue  umido  ed 
altri  umidi  ,  ò  vero  becchi  vicini  ?  Imperoche 
Galeno  fubito  nel  altra  linea  dice  che  f  ulti¬ 
ma  dilfoluzione  del  ufo  produce  debilezza  elfen- 
zi ale .  Voglio  ad  elio  dire  dunque  la  mutazio¬ 
ne  del  ufo  dalle  caule  fuori  della  natura,  e  bra¬ 
da  alla  debilezza  elfenziale  .  Quello  non  potrà 
negare  Galeno,  ne  altro  per  elfo.  Perche  quel¬ 
le  che  polfono  debilitare  non  mutano  ancora 
r  ufo  ?  Che  veramente  la  umidità  ò  la  ficcità 
debilitano  ,  è  evidente  perche  quelle  due  non 
fi  convertono  ,  la  dilfoluzione  del  ufo  ,  è  la 
debilezza  elfenziale  ?  E  la  dilloluzione  del  ufo 
dunque  la  debilezza  elfenziale  ?  (  quello  già  f 
i Hello  Galeno  ha  infegnato  )  e  la  debilezza  ef- 
fenziak  dunque  la  dilloluzione  del  ufo  Certa- 

G  2  mente 
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mente  parmi  difficile  i  piegare  Galeno.  Sec. 

Dico  però  f  accume  di  Galeno  in  quello 
confiflere  ,  perche  ha  conhderato  ,  quali  fono 
quelle  intemperanze,  che  per  le  mutano  l’ufo. 
Quelle  tali  fi  chiamano*,  perche  per  fe  ed  imedia- 
tamente  caufano  tale  varietà  ,  come  fono  il 
calore  ,  ed  il  freddo  ,  il  proprio  delle  quali 
in  qualunque  modo  accrelca  turbano  f  ufo  , 
che  per  me  intendo  quel  tonico  moto  detto 
anche  ipirale  del  cuore.  Dalla  accenlìone  di 
calore  s  aumenta  5  dalla  troppo  freddezza  fi 
diminuifce ,  e  riguardano  f  intenfione,e  remif*. 
iione  del  calore  del  cuore,  e  fuo  movimento» 
Ma  veramente  f  umidità ,  e  la  ficcità  propria¬ 
mente  riguardano  (  in  quanto  comporta  la  pre- 
fente  difficoltà  )  il  fuo  vero  finimento  ,  cioè  1* 


arterie, e  f  i Hello  cuore  ,  perche  in  qualunque 
modo  crelcano  producon  piacevole  ,  ò  duro  lo 
Hello  e  confequentemente  li  polli  duri  e  piace¬ 
voli  ;  non  però  grandi  ,  e  celeri  come  fa  i! 
più  intenfo  calore  ,  o  vero  picioli ,  e  tardi  * 
come  il  più  intenfo  freddo. 

E  perciò  ha  detto  Galeno  che  la  liceità  ò 
vero  f  umidità  non  mutano  f  ufo  ,  cioè  quel 
regolare  moto  del  cuore  propriamente  parlando, 
perche  più  Collo  mutano  lo  flruftiento  ,  e  coli 
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r  umidità  j  e  le  liceità  nel  cuore  debilitano  là 
facultà  ò  naturale  vigore ,  non  fatta  menzione 
della  mutazione  del  ufo  ò  movimento  ;  dun¬ 
que  la  debilezza  eflenziale  da  quel  effer  fatto  , 
e  la  mutazione  del  ufo  da  quel  farli  ,  come 
già  dicevamo  fecondo  Galeno  ponno  {piegarli, 
onde  abaftanza  apparilce  la  rifpofta  alle  obie¬ 
zioni  .  Abenche  le  qualità  palli  ve  debilitano  corom- 
pono  ,  ed  ammazzano  la  temperie  del  cuo¬ 
re  ,  non  però  liegue  ,  che  mutino  f  ufo  per  le 
benché  poi  alla  debilezza  fegui  picciolo  ,  ed  umi¬ 
le  polfo  ,  e  coli  è  una  grande  differenza  trà 
quelle ,  che  per  fe,  e  per  accidente  lì  fanno. 

C  A  P.  XIII 

Velie  C  ciuf  e  della  debile'zjza  delle  forese  fecondò 

la  fentenz^a  d'  Jppocrate . 

IPpocrate  in  altro  modo ,  e  forfè  più  chiaro 
ci  ha  propofto  le  caufe  della  debilezza  (  ben¬ 
ché  Galeno  lenza  verun  fondamento  ardifee  ri¬ 
prenderlo  )  Cofi  parla  nel  lib.  2.  de  vicìu  acu- 
torum  tex.  4  7*  neque  fané  ita  peritos  <~uideo  Ade- 
dicos  ,  qui  ut  opportet  cognofcant  eas  que  in  mor - 
bis  fiant  njirium  debilitates  ,  0/  qti£  ob  rvafonem 
manttionem  ,  que  ob  ponon  idejl  laborem  ; 
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tfue  oh  aliam  quempiam  imtationem  ,  cjttut  oh 

morbi  dcumen  fiant  :  quas  ittm  natura  habitufquc 
fmgults  affeSìuum  fpecies  omnigenas  fahre  faciat  : 
quamuis  cognita  falutem  ,  (gjp  morì  sm  ignorata 
ferant .  (fucile  fono  le  parole  d’Ippocrate.  Stimo 
aver  toccato  tutte  le  cau  Te  della  debilezza  e  deli¬ 
ziale  ,  ma  ancor  quella  della  gravità  delli  umo¬ 
ri  ;  Imperocché  l’evacuazione  de  vali  ,  ò  per  la 
dieta,  ò  per  l’emi Alone  del  /angue,  ò  dalla  pur¬ 
gazione  ,  ò  per  il  /udore,  ò  vero  per  Tinfenfibi- 
le  tra/pirazione,  Te  averi  eccello  cadauno  di  que¬ 
lli  fard  la  cagione  della  debilezza  effenzi ale ,  noli 
lo  lo  afeiuga  oltre  modo  lo  finimento  comune 
cioè  il  fpirito  ,  ma  perche  vivendo  le  parti  fòli— 
de  /ogliono  ridurli  in  abituali  affezioni.  Secon¬ 
do  la  debilezza  eden  zi  ale  può  accadere  per  qual¬ 
che  irritazione.  Quella  caufa  non  l’ha  volfuta 
intendere  Galeno  ,  e  riprende  il  fuo  Maeftro  3 
ma  per  diffetto  di  confiderazione,  poiché  Ippo- 
crate  col  nome  d’irritazione  ha  intefo  ogni  cofa 


che  con  irritare  attacchi  di  qualità  maligna  <ii£» 
fol  vendo  le  forze,  che  vediamo  nel  li  umori  ma¬ 
ligni  ,  e  pellilenti,  ©  da  fordida  putredine  cor¬ 
rotti  .  Quelli  tali  umori  in  verun  modo  gravan¬ 
do  ,  (  perche  ponilo  e /fere  di  poca  quantità  )  ma 
per  e /Ter  venefica  ,  maligna ,  e  pellilente  anche 

nel 


/ 
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nel  primo  giorno  del  male  dilìolvono  ellenzial- 

mente  le  forze.  Ma  quelle  convengono  alle 
cofe  fuori  della  natura  ,  coli  qui  è  poco  da 
dirfi  ,  è  da  meravigliarfi  però  ,  come  ardita¬ 
mente  cavano  fangue  alcuni  medici  nei  mali 
venefici ,  e  maligni ,  fendo  già  dillipato  il  àpi- 
rito  dalla  morbofa  malizia. 

Il  nome  di  fatica  apprefifo  Ippocrate  più  co¬ 
fe  lignifica  ,  fuole  però  col  nome  di  fatica 
ogni  cofa  contraria  alla  natura  intendere  ,  co¬ 
me  il  dolore,  la  vigilia  fan  lieti  ,  f  inquie¬ 
tezza  . 

Per  la  grandezza  del  male  intendiamo  una 
gran  diviiìone  de  parti  umorali  ,  detta  da  al¬ 
tri  intemperie  intenta  ,  lettola  quale  viene  an¬ 
co  comprcfa  la  copia  gravante .  Coli  fotto  f 
irritazione  nominata  ,  non  folo  li  trova  nel¬ 
le  predette  caufe  maligne  ,  mi  ancora  nella 
copia  gravante.  Però  perche  quella  (  quando 
è  lènza  malizia  5  )  non  fubito  elfenzialmente 
■debilita  ,  benché  fi  vegga  irritare  ,  perciò  trat¬ 
tarono  di  quella  in  un  capitolo  1  epa  rato .  Qui 
oerò-  folo  viene  propolla  la  debilezza  efìenzia- 
ie.  Finalmente  Ippocrate  accioche  conolciamo 
la  debilezza  efienziale  alle  predette  caùfe  ne 
aggiwgne  dell’  altre ,  quali  vengono  cavate  dal 

abito 
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abito  raro  e  re/folubile  ,  ove  fc  alcuna  delle 

cole  già  dette  li  coggiugne  in  una  tempera  - 


tura  calida  reflolubile  ,  e  certi  dima  la  debilez- 
za  eflenziale.  Conclude  Ippocrate  la  Tua  fé  la¬ 
tenza  co*  graviflìme, e  feribili  parole.  Cono/ciu- 
te  da  Medici  quelle  caule  della  debilezza  por¬ 
tano  la  fallite  non  conofciute  la  morte.  Vieta 
dubitato ,  fé  il  vuotamento  de  vali  detta  ina¬ 
nizione  ,  della  quale  Ippocrate  parla  cauli  debi¬ 
lezza  del  cuore  ,  e  parti  viventi  ;  ò  fé  quella 
debilezza  debbafi  attendere  per  il  diffètto  de  /'pi¬ 
riti  come  lirumento  del  effere .  Habiamo  detto 
di  fopra  ,  che  il  di  fletto  del  lpirito  vitale  ed 
animale  con/litui /ce  un  certo  grado  di  debilez¬ 
za  eflenziale  ,  che  è  V  iftello  che  dire  una  refi- 
loluzione  de  parti  lottili ,  e  mobili  della  mafia 
de  liquidi  fatta  per  cagione  di  vapido ,  di  di¬ 
vi  Itone  ,  o  di  compreflìone  rellano  debilitate 
le  parti  ed  in  particular  la  vitale.  Alcuni  di¬ 
cono  tale  debilezza  non  e  fiere  efienzialmente 
della  parte  vivente  ,  perche  non  è  fatta  veruna» 
intemperie  folo  interviene  la  mancanza  del  fpi- 
rito  ,  il  quale  lubito  vien  reparato  dal  ali¬ 
mento  co*  liquido  ,e  co/e  tenui  ,  e  d’  odorata 
foftanza , cosi niuna  debilezza  appare,  ma  fi  ren¬ 
de  l’Uomo  intieràmente  a  fare  le  proprie  azioni .  Io 

però 
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però  qui  cavo  la  verità  %  quale  hò  {opra  prò- 
pollo  dell'  eifenzial  debilezza  in  effervazione  de 
differivi  principi  eh'  agifeono  ,  come  5  che  il 
vero  principio  deve  compirli  non  foìo  dalla 
foftanziaJe  temperie  del  cuore  ?  ma  ancora  dal¬ 
la  qualitativa ,  e  dallo  fpirìto  dovuto  in  quanto 
ed  in  quale  |  è  ragionevole  conftituire  anche 
que*  gradi  diverfi  che  la  difformano,  e  che  dif¬ 
ficilmente  ò  facilmente  la  fanno  rimettere.  Pri¬ 


mieramente  per  fefcrcizio  fatto  fi  trova  la  cau- 
fa  di  far  perire  li  {piriti  d  ciò  che  di  lottile 
%  attrova  nella  malia  de  liquidi  ,  f  ili  dio  fac¬ 
cende  le  troppo  evacuazioni  ,  trd  le  altre  quel¬ 
le  lì  fanno  co"  f  attinenza .  E  perche  per  tali 
confumazioni  de  {piriti  viene  impoverito  il  ca¬ 
lore  dal  cuore  ,  ond’  è  che  fuccede  un  altra  de- 
bilezza  cagionata  da  qualitativa  mutazione  del 
cuore  3  mà  non  difficile  a  Panarli ,  Si  rende  pre¬ 
tto  f  Uomo  al  intiero  fuo  flato ,  quando  cade 
in  deliquio  d"  animo  per  una  larga  evacuata  di 
fangue .  Dove  viene  notato  3  che  quella  debi- 
lezza  da  alcuni  viene  chiamata  per  confenfo  ?  per¬ 
che  il  cuore  non  ricevendo  il  debito  movimen¬ 
to  de  fluidi  3  che  le  li  doverebbe  ,  e  mancan¬ 
dole  i  fpirituofi  Tuoi  tocchi  s  illanguidi  fee  ,  e 
fi  perde  come  il  braccio  che  non  fi  muove  > 

H  quando 
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quando  dal  cerebro  per  i  Tuoi  nervi  niuno  in- 

fiuflo  riceve.  Però  mentre  noi  ritroviamo  nella 
mancanza  del  (pirico  polìtivamente  viene  refri¬ 
gerato  il  cuore,  come  dimoftrano  la  tardità  del 
pollo  ,  e  la  fua  rarità  ,  potrebbe  qualch’uno 
dire  il  cuore  allora  cflfer  debilitato elìenzial mente 
per  il  qualitativo  ,  perche  diviene  freddo,  refe  im* 
mobile  il  fpirito  ,  e  dall’  infpirazione  de  parti  ri- 
ratro  —  filiate  ,  c  della  vicinanza  de  luoghi  fred¬ 
di  ,  abbenche  quella  fpecie  di  debilezza  fia  nel¬ 
la  difpofizione  già  fatta  ,  facilmente  però  vie¬ 
ne  ri  me  Ila  co’ la  rellaurazione  adoprata  di  quel¬ 
le  colè  applicate  come  fù  detto. 

Ciò  deve  intenderli  nelle  relfoluzioni  di  quel 
vigore  ,  che  tocca  il  primo  grado  folo  di  quel¬ 
la  virtù  ,  poi  del  deliquio  d’  animo  ,  che  è  il 
fecondo  grado  di  tale  perdita  5  fogliono  però 
facilmente  rimetterli.  Ma  lèntino  i  Signori  Me¬ 
dici  in  grazia  non  e  et  avervi  veruna  fède  a 
tali  difpofizioni  della  natura  perche  Ipeffo  ac¬ 
cade  ,  che  tali  debilezzc  accelerino  alla  morte 
fenza  ammetervi  veruna  rimelfa.  Perciò  dob¬ 
biamo  lèmpre  temere  le  refloluzioni  vitali,  ed 
i  deliquj  d’  animo  poiché  IpelTo  padano  in  fin- 
cope  ,  il  quale  è  il  terzo  grado  differivo  di  quel¬ 
la  virtù  vigorofa  ,  e  perciò  bene  Ippocrafe  nel- 
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la  feti.  2.  Aph.  41.  Qui  frequenta  ac  fortiter  abf- 

que  caufa  mani  fifa  t  xfo’untnjur  de  repente  moriun - 
tur'  Àbbenche  quella  debilezza  (  chiamata  qua¬ 
litativa  )  facilmente  viene  ri  moli  a  ,  per  elfer 
però  di  gradino  all’  altra ,  è  da  conliderare,  e  te¬ 
mere  da  qualunque  caula  ella  procedi  ,  meno 
certa  ,  quando  lìegue  una  grave  evacuazione  in¬ 
dicata  ,  e  da  Medico  Dotto  conolciuta,  ove  Ip- 
pocrate  ha  inlegnato.  1.  prorhetic.  p.  2.  tex.  5 
Con  quelle  parole  ,  qu#  preter  ^vacuationis  <~va- 
forum  rationem  contigunt  impotenti#  ,  infìrmitatef- 
que  ,  non  ex  fante  rvafi»  um  <~vacuatione  > 
male  nella  di  cui  fpiegazione  Galeno  coli 

parla  innjalidos  langmntefque  in  opcratiombus 
(  fiuti  plurimum  ‘-vacuato*  )  in  periculo  ejfie  exi- 
fama  fi  nulla  in  tpfis  fa  fa  fuerit  infìgms  enjacua- 
tio .  ffam  fi  ‘znrtus  fine  ulla  manifcfìa  evacuazio¬ 
ne  imbecilla  fuerit  ,  graduanti,  m  ofìendit  copiam  , 
njel  alicuius  parti s  principi s  intcmperiem .  Da  que¬ 
lle  fi  ricava  non  e  nere  alìolutamente  da  dirli  cat¬ 
tive  le  debilezze,  che  luccedono  dopo  le  vacua- 
zioni  ,  le  quali  polfono  repararli  ,  eifere  però 
alfolutamente  cattive  ,  quelle  che  lenza  veruna 
apperta  vacuazione  accadono,  benché  non  quel¬ 
le  vengono  chiamate  cative  ,  perche  la  cagione 
è  potente ,  ma  le  poco  fi  llimano,  e  li  trafcura- 

H  2  noy 
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no  i  paliamo  poi  io  gravilfima  indole  * 


C  A  R  XIV. 
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S  E  odo  già  detto  ^  elicla  dehilczza  dTenziaìc  acca¬ 
der  fiioìe  a  tutto  l’ordine  delie  facoltà  anima¬ 
li.,  vitali, e  vegetatili,  quali  fi  fervono  dell*  or¬ 
gano  corpòreo  ,  aperto  chiaro ,  e  la  cognizione 
doverli  cava-re  dàlie  azioni ,  e  dagli  effetti  dì  effe* 
ma  perche  fazione  della  parte  ottiene  il  primo 
luogo ,  ed  immediato  alla  fteffa  fòeoltà  »  Perciò 
li  Medici  le  copre  parlano  delle  azioni  $  poiché 
le  potente  dìilìnguonfi  dalli  atri  ,  enfile  dì  loro 

atti  o  ffefi ,  a  i  quali  agiun- 
gì  amo  la  qualità  mutata ,  e  f  efcreiione  ,  e  tutti 
la  Itri  accidenti  che  feguìr  Cogliono  * 

La  dehileiia  del  animale  virtù  benché  non 
fuoìe  confìderarfi  comunemente  alle  grande  eva¬ 
cuazioni  delle  quali  trattiamo»  Può  effer  perciò 
tale  ,  -1  fèguita  a  tali  cagioni ,  che  per  le  dette 
evacuazioni  un  gran  rimedio  non  puèfi  dèrcita- 
re  »  L'animale  virtù  ha  la  firn  lède  nel  cerchio  * 
e  da  quello  viene  comunicato  nel  rcfto  de 

tnem» 
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membri  ,  ciò  clic  neceffarìo  è  ai  moto  >  ed  al 
fènlò .  V’ha  bifogno  però  d’un  debito  temperamen¬ 
to  *  ed’  un  fpirito  deftinato  ,  quale  inlpirato 
dal  aria  iòmminiftri  materia ,  ò  la  riceva  (  co- 
fa  eh’  in  legnò  Ippocrate  nel  lib.  de  morbo  facrop 
e  di  fpefio  altrove  )  la  riceva  dico  anche  da 
certa  proporzione  de  {piriti  fublimati  dal  fan- 
gue , e  cuore  »  volgarmente  detti  vitali.  Dun¬ 
que  f  eflènziale  debile  zza  del  animale  virtù  fi 
produce  dalla  io verfìone  del  temperamento  del 
cerebro »  e  linimenti  dì  elfo  »  come  vediamo  ne* 
Vecchi»  ì  quali  per  un*  intemperie  connaturale 
alf  avanzata  età  hanno  diftemofe  le  loro  azioni 
animali.  Creilo  fbcilo  dunque  »  che  nella  vec¬ 
chiaia  vediamo  foli  ancor  nelle  altre  età  dalla 
morbofà  infezione  puole  accadere  »  ò  che  fopra- 
viene  »  ò  che  dalli  princìpi  della  generazione  fi 
manìfefta  quella  calda  .lecca  umida  »  e  fredda 
unite  quelle  alle  altre  »  che  poimo  gravare. 

Viene  dubitato  della  loia  calìdità  »  come  che 
eflenzìalmente  debiliti  il  moto  »  mentre  che  più 
rollo  fi  oiìerva  giovare  »  come  nelli  frenetici  » 
quali  hanno  galìardiffimì  moti  »  ma  certamente 
Fendo  il  moto  aniraafefco  proceduto  da  quel  vi¬ 
gore  virtuofb  non  gode  dì  molto  calore  »  che  dìi- 
fòlve  le  partì  fottìi  *  pìutotto  di  quello  che  le 

«alice 
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unifce  e  confèrva  nel  ordine  al  moto  il  moto  pe¬ 
rò  delli  frenetici  ,  e  convulfivo  piutoflo  }  e  fe 
non  farà  ftato  tale  prefto  perifce  e  filane  come 
lege ri  filma  fiamma  .  Così  il  celebro  defidera  un 
fiao  giuftiffimo  temperamento  ,  quale  fe  fi  per- 
defce  ,  effenzialmentc  viene  debilitato  ,  ne  può 
difpenfare  firumento  entro  de  mufcoli  ,  e  nervi 
per  ben  operare. 

Secondo  la  debilezza  elfenziale  di  quella  vir¬ 
tù  fi  ritruova  appreflo  i  finimenti  medemì 
(come  dicevamo  di  fopra  parlando  del  cuore) 
poiché  può  clfere  il  cerebro  ottimamente  tem¬ 
perato  ,  ma  il  diffetto  del  fpirito  animale  farà 
-la  cagione  ch'il  moto  fi  perda  ò  vada  viziato. 
Imperocché  le  non  è  comoda  la  materia  del 
fpirito  entro  la  total  effitura  de  nervi,  ove  per 
altro  fi  formano  le  naturai  idee ,  e  cognizioni , 
ne  meno  vi  farà  la  fapienza  ,  ne  verun  moto 
corporeo  j  onde  otturate  f  arterie  iugulari ,  per 
le  quali  afcende  il  vitale  ,  ò  vero  quel  tencuf- 
fimo  fangue  refta  foprelfo.  Ora  fe  il  cuore  dia 
a  fe  ftelfo  quel  moto  folo  ,  lènza  che  ad  altre 
parti  in  debita  quantità  e  qualità  venga  traf- 
-  meffo  ,  ed  in  particolare  quel  liquido  da  cui 
dipende  il  vero  moto  animale  ,  allora  dirà  ef¬ 
fe  re  viziato  il  movimento  neruofo  ,  che  farà 

nafte  re 
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nafcere  la  debilezza  eiìènziale  su  tale  punto  , 
poiché  vi  manca  il  principio  da  cui  per  natu¬ 
rale  impulfo  conduce  al  fine  delle  operazioni. 
Se  poi  quello  fi  chiama  per  eflenza  ò  per  con- 
fenlò  già  ri  habbiamo  di  l'opra  toccato. 

Terzo  può  (decedere  la  debilezza  ellenziale 
dalla  parte  dello  linimento ,  perche  il  mufcolo 
in  cui  Ha  quel  vigore  fibrofo  fi  ritrova  lenza 
il  filo  affluito  in  elòqui  re  quel  moto  ,  che  li 
viene  dalla  natura  commeffo  >  e  ciò  per  feio- 
glimento  de  fluidi ,  da  altri  grave  intemperie 
ora  benché  nel  cerebro  ò  nel  fpirito  non  s’at- 
trovano  intemperie  ,  ò  relaflazione  de  fluidi  ,  ò 
vero  altro  di  fletto  ,  non  dimeno  perche  quell’ 
efiecutivo  vigore  ,  ò  potenza  è  enenzialmente 
debile  ,  in  verun  modo  la  natura  può  produrre 
quel  moto  che  deve.  Perciò  il  Medico  deve 
eonfìderare  ,  e  tenere  a  memoria  tutti  li  legni 
delle  foluzioni  de  fluidi  ,  ed  intemperature  ,  e 
cercare  diligentemente  quale  fia  quella  ,  quale 
renda  li  mulcoli  inabili  apunto  quando  nel  cere¬ 
bro,  e  nel  altre  llrade  veruno  s’  attrvova  im¬ 
pedimento.  In  oltre  le  non  ritrova  Pegni  delli 
umori  gravanti  e  leu  opre  già  fatta  quell’  impo¬ 
tenza  ,  certamente  potrà  dedure  la  debilezza  efi- 
fie oziale  elfere  nelle  parti  ,  che  producono  il 

moto 
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moto  ,  cioè  nelii  mufcoii  ,  e  nelle  partì  ne-' 

ruofè  come  efecutive  di  effo. 

Di  quefte  differenze  veruna  ne  puoi  cono- 
fcere  per  la  cognizione  del  pollò  ,  le  non  quel¬ 
la  che  acca  de  per  la  mancanza  ,  ò  pochezza 
del  fpirito  ,  ò  afBuflfo  vitale  o  per  una  cativa 
qualità  in  elfo  locata  ,  ò  per  un  oftruzione  dell’ 
arterie  ,  ò  compre  ffione  ,  poiché  f  altre  colè 
ponno  farli  lenza  lènfihili  mutazioni  del  cuore. 
Quali  polli  elfere  debbano  lo  dirò  qui  fotto  per¬ 
che  appartiene  alla  debilezza  del  cuore  ,  in  cui 
il  cerebro  corrifpondc >  e  perche  ragione  elfo  $ 
aggrava . 

La  debilezza  dunque  del  animale  virtù  ,  può 
folamente  f  evacuazione  impedire  o  temperar¬ 
le  ,  in  quanto  li  trova  in  di ffetto  il  Ipirito  ani¬ 
male  3  e  che  viene  gravato  3  e  rimane  coli  ri- 
lalciata  y  che  non  può  aver  appetenza  ne  move¬ 
re  veruna  parte  ,  tanto  che  bifognandovi  fan- 
gue>  e  {piriti  per  la  fua  conlervazione  non  fa  di- 
meftiere  di  più  conlùmar  la  natura  co  f  evacua¬ 
re  .  Dovendo  purgare  lì  ricerca  una  debita  quan¬ 
tità  ,  e  proporzione  de  (piriti  animali  ,  ed  un 
{ufficiente  vigore  ne  mufcoii  ,  poiché  di  quelli 
{è  ne  ferve  la  natura  in  affluendo  e  compri¬ 
mendo  3  e  li  purganti  validi  s’oppongono  alli 

Cpi- 
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{piriti  animali ,  ed  un  fufficiente  vigore  ne  mu^ 
fcoli  ,  poiché  di  quelli  fé  ne  ferve  la  natura  in 
affluendo,  e  comprimendo  ;  e  li  purganti  validi 
s’oppongono  alli  {piriti  e  difponc  l’ifteffi  a  ren¬ 
derli  fciolti  co  grave  danno.  La  dove  fi  deve 
confiderai  Io  fiato  di  quefta  faculta  ,  che  do¬ 
mò.  effe  re  fornita  di  moto  ,  di  fenfo  ,  a  fine 
refifti .  Dio  voleffe  che  cosi  il  Medico  poteffè 
giudicare  de  polfo  come  dell’  azioni  di  quefta 
faculta  animale  ,  cotanto  notata  dal  Dotti  filmo 
Lorenzo  Bellini  quando  parla  de  liquido  neruo- 
nem  in  occafione  di  naturai  movimenti ,  non  s’ 
inganarebbe  la  perizia  de  tanti  nel  dar  mano, 
acciò  che  non  li  conviene  ,  e  quando  della  de- 
bilezza  animale  viene  parlato  ,  e  da  citare  Avi- 
cena,  ove  con  la  mente  d’ Ippocrate,  e  Galeno  di¬ 
ceva.  eap.  20.  4.  p.  Ca~ve  ne  <-venam  incidas  eps 
qui  habtt  acumen  fmfus  in  ore  <-ventriculi  ,  <~oel 
imbecilli atem.  Vole  però  prima  fia  proveduto 
(fe  alle  volte  vi  foffe  neceffita  d’ evacuata  di  {an¬ 
gue  )  dicendo  efferne  morti  alcuni  ,  ed  altri  ef- 
fere  flati  in  fommo  pericolo  per  negligenza  avuta 
nel  diffendere ,  e  confortare  il  di  cui  ajuto  ò  cor¬ 
roborazione  appartiene  all’  animale  faculta  quale 

è  «  •  -yi  m  •  &  X 

ivi  nffiede ,  , 

Ma  dubiterà  qualche  d’uno  in  ordine  alle  cole 

I  det- 
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dette  ,  come  che  le  debolezze  effenziali  pigliar 
fi  debbano  dalle  affezioni ,  che  fi  ritrovano  nel- 
li  attivi  principi  ad  operare  dalla  parte  del  cor¬ 
po  ,  perciò  non  fi  fa  menzione  della  debilezza 
originata  dalla  foluta  unità  ,  e  cativa  compofi- 
zione  ,  poiché  ad  operare  bene  ,  non  lòlo  la 
temperie ,  mà  T  unione ,  e  la  dovta  compofizio- 
ne  concorrono.  Secondo  non  fi  vedono  effere 
debilezze  eflenziali  quelle  ,  che  procedono  dal 
moto  di  quel  calore  difperfo  ,  che  è  come  la 
temperie  del  influente  ,  poiché  la  medema  le 
deve  effere  congrua  (  non  rimane  con  il  folo 
afluente  mà  ancor  con  il  radicale  apparato  )  e 
propriamente  procedono  f  azzioni  vegetali  de 
ogni  vivente  ,  che  non  fi  contenta  d’  un  ordi¬ 
nario  fluido  ,  mà  ancor  di  quel  affluffo  ,  in  cui 
le  da*  luccedendo  quel  urto  ,  che  per  naturai 
preffione  s’  adoprar  fino  ad  attaccarfi  alla  radice 
di  quelle  parti  ove  viene  attirata  quel  opera  , 
e  bene  ridotta  ,  coli  potrà  dirli  temperie  di  quel¬ 
la  parte,  e  coli  difeorrendo . 

In  fine  perche  fpiegando  il  luogo  d’ Ippocrate 
abbiamo  detto.  13.  c.  polli  effere  intelo  lotto  il 
nome  d’  irritazione  ancora  la  ripienezza . 

Al  primo  rifpondo.  In  quello  trattato  fi  par¬ 
la  del  flato  delle  forze  in  ordine  ai  grand’  ajuti. 

Le 
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Le  forze  fono  ..eccellenti  quando  riguardano  tutto 

il  corpo  quali  fono  ricordate  pur  dalli  Antichi 
nelle  parti  principali  nel  cerebro  nel  cuore  ,  e 
nel  fegato  ,  e  noi  oltre  di  ciò  in  ogni  cofa  di 
vigorofo,  e  vivido  effe  poniamo,  ora  poi  co*  quelle 
mifuriamo  f  ajuti ,  quali  riguardiamo  univerfa- 
li  ,  ed  utili  a  tutto  il  corpo  pe’  darvi  mano. 
E  per  quello  benché  Ila  vero  ,  che  la  luffazionc 
è  cagione  della  debilezza  nella  parte  biffata  ,  e 
la  divifione  del  continuo  nella  parte  divifa  (  co 
me  vien  detto  nei  dubio  propello  )  però  non 
da  quelli  formar  li  deve  univerfale  idea  ,  che 
direga  f  univerfali  ajuti  ,  e  perciò  f  Antica 
fa pienza  mai  ha  riguardato  quelle  particolar  de- 
bilezze  ,  le  non  quando  accadeffero  alle  partii 
primarie  ,  ove  di  rado  fuccedono. 

Al  fecondo  dico  abbenche  appartenga  à  quel 
temperamento  attuato  una  certa  forta  di  debi¬ 
lezza  qualitativa  5  quale  dipende  da  queir  af¬ 
fluente  ,  però  perche  limile  temperamento  ha 
bifogno  di  continua  confèrvazione ,  quale  man¬ 
cando  dalla  naturale  rimeffa  de  fluidi  prefta- 
mente  mancarebbe  la  fòrza  ,  coli  liamo  tenuti 
notare  qui  una  certa  forta  di  debilezza  in  dif¬ 
etto  di  limile  calorolo  affluffo . 

Al  terzo  Ippocrate  come  Uomo  di  degno  la- 

I  2  pere 
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pere  non  adopra  termini  tali ,  quello  come  lire- 

tamente  congiunto  ,  coll’  umana  fapienza  el- 
prdTe  molto  co’  poco  ,  quando  di  He  dall’  i r ri- 
taziònè  venire  debilitata  la  natura  intele  più  co- 
fe  5  certo  che  fi  fa  debile  dall’  irritazione  ,  poi¬ 
ché  limile  affezione  ò  tocco  produce  una  conti¬ 
nua  vigilia  ,  dolori,  ed  altri  accidenti  di  noia  ; 


E  fe  finalmente  dalla  ftefla  pienezza  luccedono 
le  forze  ifmarofi  ,  che  meraviglia  ,  fe  qui  il  det¬ 
to  d’  Ippocrate  ,  io  qui  lo  /pieghi  ^ 


CAP.  XV. 


Come  evenga  cresciuta  t  eJTenzjede  debilezXA 

della  f acuità  Vitale .  • 

:  '  * 

Dalla  propria  azione  del  cuore  caviamo  cer¬ 
to'  giudicio  della  facukà  in  elfo  ri  polla.' 
Poiché  la  faculta  pullatile  ,  che  per  i  fuoi  rego¬ 
lari  moti  conferva  i  veri  tocchi  Vitali  «  fovente 

V  ♦  *  J  ‘  -  ■*" 

ancora  li  muta  dimollrandoci  pe’  viva  forza  , 
ora  il  vigore  ora  la  debilezza  ;  il  polfo  dunque 
farà  languido  picciolo,  ed  eguale  ,  fempre  inten¬ 
dendo  lo  fteffo  attaccato  allaiola  efienzial  debi¬ 


lezza  fenza  fia  unita  con  altro.  Quella  dunque 
debilezza  iempre  ha.  tale  pollo,  inganna  vera¬ 
mente  limile  egualità  tanti,  imperiti poiché  lo- 

i  da  no 
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dano  il  pollo  eguale  ,  e  promettono  della  fa¬ 
llite ,  e  Scurezza  ,  e  pure  tale  egualità  ,  e  un 
grand’  indicio  d’  abituai  debilezza  egualmente 
già  fatta  ,  e  fe  fi  ritrova  in  tale  pollò  qualche 
inegualità  deve  temerli  d’  altro  attaccato  all’  ef- 
fcnzial  debilezza  ,  per  la  di  cui  caufa  J*  egualità 
viene  perduta  ,  benché  il  pollo  rimanga  lan¬ 
guido  lèmpre .  Come  che  il  refto  delle  naturali 
potenze  ò  facultà  hanno  bilogno  del  cuore  T 
-ajuto  ,  in  quella  elfenzial  debilezza  vedrai  pre¬ 
tto  per  altro  un  manifefio  di  flètto.  In  che  mo¬ 
do  poi  devi  conolcere  il  pollo  languido  ,  egua¬ 
le  ,  e  picciolo  veruno  meglio  che  Galeno  ne  par¬ 
la’  fe  non  faprai ,  i  ,  fondamenti  di  tali  colè 
e  loro  principi  3  ne  meno  capire  potrai  quanto 
ti  retta. 

Se  dunque  il  polfo ,  e  grandemente  languido 
umile  e  picciolo ,  benché  con  egualità  elfo  pcr- 
fèvera  3  niuno  è  eh’  intenda  d’ evacuare  ,  le  non 
quello  che  vuole  dell’  ammalato  la  morte.  Ora 
fe  confideri  le  cagioni ,  che  precederono  lìcuro 
ben  tu  farai  di  tal  debilezza  ;  Poiché  la  gran¬ 
de  vacuazione  dall’  arte  5  e  dalla  natura  il  mo- 
lefto  ed  intenlìlfimo  caldo  la  vigilia  prodotta  , 
h  parfimonia  troppo  de  cibi  ,  ò  total  attinen¬ 
za,  il  gran  dolore  5  timore  3  triftezza  ,  il  gran 
•  1  '  moto 
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moto  di  corpo  ,  il  profufo  coito  producono  tut¬ 
te,  quelle  T  elfenzial  dt^ilezza  ,  non  lolo  quel¬ 
la  che  dicevano  impoverir  li  (piriti  ,  ma  ancor 
quella  collitui  vaino  nella  mutazione  del  cuore. 
Dove,  e  da  notare  ,  che  tutte  quelle  caule  che 
talmente  riducono  à  tale  punto  fanno  limili  polli 
e  fono  debili  ,  ma  co'  par  titolar  differenza  . 
quali’  lìegue  la  fpecic  della  lua  caula  ,  come  del 
dolore  ,  vigilia  ,  ò  acre  calore  &rc.  •>- 

Da  grande  fperienza  fu  ben  avertito  alle  vol¬ 
te  immutarli  il  predetto  polfo ,  la  natura  ado- 
prando  qualche  fua  forza .  Li  Ciovani  pratici  fil¬ 
mano  veramente  e  fière  gravata  la  facilità ,  e  non  e£- 
fenzialmente  battuta  ,  poiché  credono  che  quel- 
f  isiorzo  s'  attacchi  lem pre  ad  ifcacciare  l’umore 
gravante,  e  veramente  la  cofa  è  coli  come  di¬ 
cono  ,  ma  non  Icrnpue  ,  poiché  in  quella  debi¬ 
le  zza  in  verun  modo  complicata  co'  la  gravezza 
d’  umori  può  accadere  lo  sfòrzo,  eccitato  ancor 
da  moderate  ò  pocche  parti ,  che  fumano  ,  ove 
la  natura  fiacca  ha  effa  fatica  fùggarle  ,  benché 
li  faccino  non  da  umori  cativi ,  ma  da  continue 
concozioni  de  morbi .  Quale  farà  eh’  in  tal  mo¬ 
vimento  voglia  penfare  d' evacuare  ?  Niuno  cer¬ 
to  di  Tana  mente  ;  ponno  aggitarfi  maggióri  va¬ 
pori  di  prima  9  e  la  natura  lèntirli  di  piti  gra>r 
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vaia  ,  e  con  ciò  temendo  ,  mutare  il  fuo  pollo. 

Quell'  i sforzo  nella  debil  virtù  io  (limo  edere 
un  movimento  dell’  anima  appetitiva  di  confer¬ 
va  re  la  fua  regolar  tedi  tura  ove’  ella  è  ri  polla 
è  perciò  in  tale  guifa  fa  i  Tuoi  movimenti  , 
muove  li  fi piriti  ,  il  fangue  per  via  dell’  am¬ 
mali  potenze  ,  e  lì  rende  cagione  d’  ogni  mo¬ 
to  locale.  Suole  avvenire  per  celta  neceffitd  di 
lalvare  fe  fteffi  un  limile  moto  anche  gagliar*- 
do  ,  e  vedere  afflufli  li  (piriti  per  i  mufcoli 
tutti  ,  e  fare  il  moto  locale  ,  e  al  cuore  quello 
vitale  ,  tutto  a  fine  di  liberali  da  mali  ,  coli 
un  Vecchio  ,  e  un  zoppo  veduto  un  Leone  ò 
un  Toro  corrono  ,  e  lì  danno  alla  fuga  ,  qua¬ 
li  di  prima  non  pelea  no  movere  il  corpo  ;  Ora 
quella  forza  unifòc  le  forze  prelenti  che  danno 
ne  (piriti  animali  ,  e  Vitali  e  co’  la  violenza 
della  paffione  muove  li  (piriti  tutti  a  produrre 
la  fuga. 

Perciò  non  fi  confiderà  qui  il  temperamen¬ 
to  foftanziale  ,  quale  egli  perdete  colla  età  ,  ne 
meno  alle  forze  delle  parti  quali  immobilmente 
redotte  benlì  quell’  isforzo  ò  violenza  non  ottan¬ 
te  li  fpiriti  pocchi  Jor  liano  dove  i (marito  il  vi¬ 
gore  vitale  da  quel  moto  locale  s’  accende ,  e  fa 
crefcere  i  movimenti  ,  e  mutare  li  polfi ,  dun¬ 
que 


^8  LIB.  I  DELLE  COSE  NATURALI 
que  fi  truova  lo  sforzo  sii  f  animale  potenza 

benché  ella  debile  fia  fenza  gravezza  ,  ò  prcfc 
live  de  parti  ,  coli  potrà  effere  ancora  in  quel¬ 
la  vitale  ,  benché  lenza  pefo  ,  ò  gravame  ,  e 
però  fuccede  un  grave  fallo  ,  qual  va  a  ferire 
co’  danno  Y  infermo  ,  maflìme  quando  è  de¬ 
bile  per  effenza  ,  apparendo  qualche  nuova  mu¬ 
tazione  ò  inequalità  allora  entro  li  polli,  ftiman- 
do  il  medico  poterli  permettere  qualche  evacua¬ 
zione. 

Viene  da  molti  notato  ritrovarli  inegualità 
di  pollo  con  debilezza  per  agravazione  prodotta, 
e  qualche  volta  con  altre  caufe  ,  ov’  è  niuno 
gravame . 

I  Medici  ,  che  non  fono  applicati  a  cole  di 
conto  ,  ne  meno  à  cofe  di  tanto  momento  fil¬ 
mano  elfere  la  natura  gravata  ,  e  con  ciò  cor¬ 
rono  evacuando  f  infermi ,  quali  poi  malamen¬ 
te  ridotti  li  lanno  perire.  E  tanto  é  più  fre¬ 
quente  il  cafo  da  compiagnere  quanto  quella 
inegualità  di  pollo  fuole  con  efienzial  debilezza 
trovarli ,  e  eia  nel  leguente  capitolo  chiaramen¬ 
te  fono  a  moftrarvi .  V  ' 

Devefi  quivi  dedurre ,  che  la  debilezza  efien- 
ziale  del  cuore  da  veruno  affetto  attaccata  to- 
talmene  impedire  dovcrà  f  evacuazioni  ,  quella 

fia 
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fia  di  miffione  di  /angue  ò  di  purgazione.  In 
che  modo  fi  mi  fura  ,  e  produca  fi  evacuazione 
originata  da  umore  eh  agrava  ,  / è  ne  /ara  con- 
fiderazione  particolare.  .  ; >  / }  Ì 

In  fiomma  la  debilezza  eflenziale  di  qualun¬ 
que  virtù  vegetale  ,  concocente  traente  ,  reti¬ 
cente  /cacciarne ,  nutriente  ella  fia  non  ha  ofi- 
cu re  le  caufe  ,  e  legni  Tuoi  ,  e  da  ogni  genere 
d’ intemperatura  può  Icaturire.  Simil  dottrina  la 
tiene  il  noftro  anticho  Galeno  nel  lib.  del  arte 
Medicinale  ,  ed  in  altri  luoghi  quali  vedere 
potrai  «  ■  ; 

C  A  P.  XVI. 

Delia  àebtlezjjA  Per  aggradi' astone  comunemente 
'  *  Chiamata  ; 


1E  fprze  vengono  chiamate  debili  rifipetto  all' 
^  oggetto  in  cui  Tono  applicate  ,  ò  vero  ri  fi- 
petto  al  pelò  che  loro  foftengono  ,  benché  in 
fie  gagliarde  elle  fiano  ,  e  coli  può  chiammarfi 
debilezza  rifjpettiva ,  ò  ver òjecmdam  Quid.  Ben¬ 
ché  abbia  un  perfetiffimo  organo  pe*  quel  atto 
viiivo  ,  e  perfètto  temperamento,  ed  un  eccelente 
influfìo  dal  cerebro  ,  in  quai  la  potenza  vifiva 
ha  godimento  ,  fi  chiama  però  debile  rifipetto 

K  '  al 


,ioo  L1B-  L  DELLE  COSE  NATURALI 
al  corpo  folate  ò  fplendidilfimo  oggetto ,  qua¬ 
le  vedere  non  può  in  quel  modo  ,  che  vede  1' 
oggetti  à  fé  ftelfo  addattati  ;  Umilmente  la  mo¬ 
tiva  dir  li  deve  ella  valida  tra  la  lìia  sfera  obie- 
tiva  ,  ma  fuori  d’ elfa  non  potrà  muovere ,  per¬ 
che  oppreffa  ella  viene.  Coli  e  da  parlare  nei 
Vegetabili  pe’  le  concozioni  ,  in  rattenere  ,  if- 
cacciare  ,  traere  e  fomigliare  loro  potranno  al 
fuo  oggetto  ,  poiché  fe  loro  fodero  fuori  della 
fua  sfera  non  potendo  più  avere  verun’  azione 
come  le  perdute  effe  folfero  ,  più  torto  patifoo- 
no  ,  e  fofFrono  f  altrui  muovi  menti  fenza  che 
il  fuo  diritto  operare  lof  poifino  ,  e  le  valide 
loro  fono  per  adempire  ad  un  proprio  ,  ed  ot¬ 
timo  fine  rilpetto  però  al  oggetto  fuori  di  le  , 
ed  incompetente  debili  loro  lì  chiamano  ,  a  ta¬ 
le  fogno,  che  fe  vi  farà  levato  f impedimento, 
intieri, e  naturali  rimangono,  o  che  preftiffimo 
ridotte  elle  vengono  5  benché  per  poco  folfero 
erte  depredè. 

Qefta  difpofizione  ne  morbi  fpelfo  lì  trova  , 
ne  vi  è  cofa  più  folita  in  bocca  di  tutti  che  la 
debilezza  per  aggravazione ,  quale  ò  fola  ella  rima¬ 
ne  ,  o  attaccata  con  f  elfenzia  1  debilezza.  La 
caufa  di  quella  aggravazione  ,  tutti  li  Medici 
clfere  una  quantità  certa  eliiberante  lor  voglio¬ 
no 
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no  ove  la  natura  portare  ,  ne  regger  può  pe’ 
quel  eccedenza  ,  che  non  da  luogo  à  tali  forze 
potere  depporre  quel  pefo  fenza  che  parliamo 
di  alcun  vizio  ne  di  cattiva  qualità  ,  benché 
pofla  attaccarfi .  In  queir o  luogo  è  da  notare  1 
errore  di  quelli  che  credono  la  ripienezza  nei 
vali ,  fempre  edere  delle  fòrze  ò  Tempre  efler  unite , 
fendo  quella  una  cofa  contro  la  verità ,  cofi  piacque 
alla  fa  vi  a  Antichità  di  lafciare  à  noi  quella  fpiega^ 
ta.  La  ripienezza  delle  forze  (  da  effi  chiamata 
flenitudo  quo  ad  njires  )  non  e  fempre  viziofa, 
e  principia  alle  volte  fenza  vizio  veruno  ,  ben¬ 
ché  poi  venga  alterata  ,  e  fi  putrefaccia  ,  nel 
qua  1  calo  diceva  Galeno  convenire  co’  quella 
che  fi  chiama  quo  ad  <~vafa.  Una  e  l’altra  cer¬ 
to  per  fua  natura  non  ri  ferva  putredine  o  altro 
vizio,  mandiamole  una  fola  efuberranza, quella 
rifpetto  a  luoghi  continenti ,  quella  rifpetto  al¬ 
la  facultà  che  regge,  e  governa .  E  quella  fen- 
tenza  noi  la  caviamo  da  Ippocrate  ,  perche  la 
pienna  de  vali  folo  riguarda  la  capacità  de  me- 
demi  affatto  intatte  le  forze  ,  anzi  quel  perfet  if- 
fimo  abito ,  che  chiama  tutto  buono  comanda 
che  fi  riffolva  ,  che  fi  minori  ,  e  ciò  perche  non 
vadi  nel  peggio  ;  Quella  fomma  bontà  non  è 
mai  lenza  aver  perfètte  le  forze  $  Quello  è  il 
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fiato  della  pienezza  de  vali  parimente  pigliata* 

la  quatte  è  totalmente  lontana  è  differente,  nel¬ 
la  quale  patifeono  fola  le  forze  ,  benché  li 
vali  ripieni  loro  non  fiano  ,  ò  medi  ocra  mente 
empiti ,  ma  le  forze  non  poflono  reggere  ò  dar 
impulfo  allì  fluidi  correnti  ne  vafi ,  onde  quel¬ 
la  perfetta  difpofizione  delf  abito  cf  effercitati  , 
non  ha  veran  fenfo  di  gravità  ,  ne  meno  pollo 
ineguale  ,  come  nelf  altra  ,,  mà  in  quella  le 
forze  ha  un  fommo  vigore  ,  e  bene  foggetta  x 
un  fommo  pericolo  ,  ove  dall/  adduzione  delli 


afli  menti  creici  tanto  il  fangue  ,  che  vengano 
rotti  li  va  fi  ,  ò  fuffòcato  il  nativo  calore»  Dun¬ 
que  non  patifee  nelle  forze  tal  facuki  ,  ò  poli¬ 
tura  di  tale  pienezza  ,  ma  f  altra  che  fi  chiama 
ad  nxire's .  cioè  de  le  forze  fenza  dubbio  nel  pri¬ 
mo  infi  ante  patifeono,  e  fono  impotenti.  Senti 
Galeno  nel  Àph;  3»  nella  5.  x.  Quale  brevemen¬ 
te  chiariamo.  Dice  Cmm  rei l  documento  effe  potefì 
bonus  habitus  Athletanum  ,  ani  inculpabihs  exifìens 
(  ut  qui  (df  boms  abrndet  humo  ibm  ,  (f?  *~jire$ 
habeat  robufìas  )  hoc  folum  malum  per  maximum 
g;nt  ,  quo  ad  extremtm  per  -ueuit  repletionem .  Che 
veramente  nel  primo  fidante  le  forze  patifeono 
nell’  altra  pienezza  lo  diceva  Galeno  nel  lib, 
proprio  de  plenitudine ,  Signum  enimfpr  oprium  il » 

im 
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lìus  efl  fenfus  ponderts  ,  ammali  [multate  non  po¬ 
tente  t  olerare  at  ruero  in  e  a ,  quf  ad  orafa  nullus 
talìs  fenfus  adefi  ,  me  u'U  querela  ,  fed  pr<e  ho- 
nitate  fufpefta  efi  tfìa  dijpofitio» 

Il  legno  veramente  proprio  di  quella  è  la 
gravità  del  pelò  ,  ove  la  facilità  animale  non 
può  fteflfa  lòfferrire  >  e  in  quella  dei  vali  non 
vi  fi  ritraeva  al  ienfo  ?  ne  veruno  lamento  ? 
Mà  per  la  bontà  delli  umori  e  bene  fofpetta 
quella  difpofizione  ?  che  nei  affluire  delli  ali* 
menti  aggiunto  al  di  fletto  del  clcrcizio  non  ca* 
di  in  danni  gravi  ;  E  lè  vi  lòlle  qualche  lèn* 
timento  di  tenfione  ,  che  dilatafle  ciò  non  ap¬ 
partiene  d  debolezza  ,  qual  Galeno  accurata¬ 
mente  nel  lib.  de  plenitudine  infegna  ,  dove 
prova  elfervi  manifèlla  diffrazione  tra  quelle 
pienezze. 

Quelle  cole  fiano  cofi  dette  correndo  ,  accio- 
che  intendiamo  in  quello  capitolo  della  pleni¬ 
tudine  elìere  quella  delle  fòrze  ,  ò  che  fi  rap¬ 
porta  ad  ella ,  nella  quale  veramente  fi  ritrova 
patente  inegualità  di  polfo  f  perciò  praticando 
feltriamo* 
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CAP.  XVII. 

Detti  indie j  della  debole^a  ,  che  fi  fd 

da  pefo  ctì  aggra~va. 


NOn  può  effere  un  genere  folo  de  fógni  in 
quella  cofa  ,  che  dico  ,  mentre  la  plura¬ 
lità  de  medemi  può  f  animale  facilità  ,  vitale 
o  vegetale  gravare  ove  da  ogni  lorta  d’  affetto 
morbofo  fortifeono  alcuni  legni .  Che  fe  due  p 
tutte  le  facilità  confentifcono  ,  Y  ifteffi  fegni  fa¬ 
ranno  ancora  mifti.  Mà  non  potiamo  in  quello  < 
capo  proferire  parola  ,  fe  non  fupponiamo  la‘ 
dottrina  di  Galeno  molto  ben  necdfaria  della'  5 
inegualità  del  pollo  nel  lib.  2.  de  prefag.  ex- 
pulfu  c.  4.  Che  quatro  caule  d’  inegualità  elfo 
propofe.  Ollruzione  ò  vero  compreffione  delli 
frumenti  ,  ò  la  repienezza  ad  vires  che,  e  come 
un  gravame  di  forze  ,  ò  vero  f  intemperie  in¬ 
eguale  del  cuore  ,  quale  dal  mecanifmo  più  bene 
fpiegata  pare  ,  che  ci  dia  delle  cofe  lume  mag¬ 
giore  ;  Dalle  fpiegate  cagioni  caviamo  non  ogni 
inegualità  di  polfo  elfere  fegno  di  aggravazione 
ò  pienezza  potendoli  fare  ancora  da  cagioni  di- 
verfe  j  facilmente  dunque  inganar  fi  potiamo 
nel  conofcere  quella  debolezza  dal  polfo .  Com- 

mune- 
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munemente  dicono  li  Medici  con  il  favor  di 
Galeno  apparere  certi  tocchi  gagliardi  di  pollo 
e  non  coli  eflere  fegno  di  alcuno  gravame  ,  ed 
adduccono  1’  efempio  d’  un  Uomo  portante  un 
pefo.  Ma  dimando  ,  come  che  la  natura  di 
fpefio  produrre  tocchi  grandi  ,  ò  vehementi  di 
polfo  non  abbi  forze  ,  in  quale  modo  dal  polfo 
conolcerai  X  aggravamento.  In  oltre  perche  li  Me¬ 
dici  non  infognano  altre  fpecie  d’ inegualità  , 
che  necefla riamente  nella  pienezza  loglion  fuc- 
cedere  \  Poiché  V  inegualità  in  una  pulfazionc 
farà  botto  più  dita  ,  e  coli  non  farà  d’  alpetare 
il  numero  di  toccamenti  :  Anzi  in  una  dilata¬ 
zione  cono  licere  potrà  ITI  il  pelo  ineguale  de  flui¬ 
di  ,  e  f  i  Hello  dirafli  della  compleflione . 

Ciò  che  più  apparifce  ne  morbi  ,  ne’  quali 
colla  quantità  del  umore  \  è  la  qualità  irritan¬ 
te  ,  e  però  neceflario  che  quelle  inegualità  la 
natura  le  provi.  In  oltre  quello  che  fopra  di¬ 
cevo  della  egualità  del  pollo  nella  eflenzial  de- 
bilezza  può  alle  volte  avere  grandiffimo  Alilo 
per  le  aggiunte  caggioni  ,  hò  quivi  dettate,  poi¬ 
ché  la  fèbre  Etica  pellilente  ha  li  polli  eguali 
Amili  al  naturale  ,  come  inicgna  Galeno  nel. 
3.  de  prefag.  ex  pulfu.  c.  4.  Dunque  profonda¬ 
mente  cercare  li  debbono  altre  cagioni  eh’  at- 

tacar 
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tacca r  fogliono  e  peniàre  altri  legni  come  dal 

pollo  e  da  altri  alTiéme  ridotti  fare  fi  podi  co¬ 
gnizione  fìcura.  - 

■  Perche  fe  la  debolezza  accade  per  umori  ve¬ 
nefìci  vi  faranno  del  veleno  li  legni ,  il  fetore 
della  refpirazione  ,  la  lingua  nera  ,  il  deliro  ,  il 
deliquio  d’  animo  ,  Y  orina  nera  ò  livida  ,  o 
perturbata  ,  la  grand’  inquietezza  Scc.  11  polio 
farà  veramente  ineguale  ,  ma  pocchiffime  ò  ni- 
une  aura  vehementi  toccate  fe  non  che  di  rado 
qualch’  una  Mi  languido  iempre  e  picciolo  , 
anche  più  forte.  Poi  che  quel  particolar  di  ve¬ 
leno  ,  eh’ ancor  ferve  d’ irritamento  isforza  quel 
naturale  a  fare  delli  polfi  ni  alto  ,  ed  appreffo 
dei  moti  maggiori  ò  più  gagliardi  :  fi  come  ve¬ 
ra  mente  nella  fola  pienezza  vi  è  quella  inegua¬ 
lità  fopra  detta  ,  e  conofciuta  in  più  toccate  , 
ò  in  una  ,  coli  nelli  umori  co’  la  loro  qualità 
prava  irritante  fuccede  ,  benché  molti  non  fie¬ 
no.  E  però  quella  differenza  e  non  poca,  che 
li  umori  maligni  e  velenati  nel  principio  fubito 
il  fpirito  ,  e  la  natura  risolvono  ;  la  pienezza 
non  fà  coli  ,  e  per  quello  dico  ,  che  nei  mor¬ 
bi  maligni  ,  e  velenati  appena  ritroverai  qual¬ 
che  toccata  ,  che  gagliarda  ella  fia  ,  ma  nella 
pienezza  lenza  tal  vizio  ,  di  molto . 

Però 
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Però  quefto  polfo  ,  quale  ne  mali  maligni  > 

c  velenofi  ritrovo  ineguale  in  più  }  ed  in  una 
toccata  e  benfi  nelle  febri  cative  ,  e  di  grave  - 
malizia ,  e  di  veleno  ,  mentre  principiano  ,  e 
che  vanno  crefcendo .  Ma  quando  nel  Cuore 
Taravi  fatta  lina  eguale  intemperie  ,  già  il  pol¬ 
lo  farà  eguale  ,  come  Galeno  diceva  del  Etica 
pendente  ,  il  quale  già  puole  apparere  vicino 
alla  morte.  Ma  ricoriamo  ad  altri  fegni.  Poi-  , 
che  il  lenta  mento  e  T  impotenza  ai  moti  liberi 
(  come  dicevamo  di  lopra  )  e  un  indicio  della 
gravata  virtù  che  largamente  prolèguifce  Gale¬ 
no  ,  nel  lib.  de  pieni  tu:  e  nel  li  b,  de  fanguinis 
mi  filone  cap.  4.  ma  il  pelo  della  facilità  natura¬ 
le  ancora  fi  lènte  da  quella  animale,  in  particolare, 
da  quelli  ch'anno  efquifitiflìmo  lenfo  ,come  par¬ 
la  Gal.  nel  lib.  de  pkn:  c.  2.  Viene  Pentita  ve¬ 
ramente  qualche  profonda  ed  olcura  gravezza 
nei  corpo. 


CAP.  XVIII. 

Jóella  debolezx.a  della  f acuità  naturale  per 

.  aggra<~vazjom 


■e , 


SEnto  tutti  difcorrere  abenche  fi  dia  una  ri¬ 
pienezza  rifpetto  alle  forze  naturali^  ò  pura- 
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mente  vegetabili  ,  non  ha  (  come  dicono  }  fo¬ 
gni  veruni  •>  che  fi  conofca  particolari  e  propri) 
ma  fi  conoide  pe’  mezo  di’  altri  eh’  appartengo¬ 
no  alle  facilità  y  colle  quali  la  vegetale  ha  efla 
coniènfo  .  E  .  perciò  diceva  Galeno  nel  luogo 
citato  della  plenitudine  ,  che  fono  eccelenti  d' 
acuto  fenfo.  E  per  fecondo  T  arterie  inegualmen¬ 
te  toccano  perche  la  naturale  virtù  ha  pe’  con- 
fenfo  quella  vitale  ,  acciò  li  fluidi  tra  le  vene 
efiftenti  affluire  pollino  entro  1’  arterie  ,  e  pro¬ 
durre  il  regolare  fuo  movimento  ,  quando  non 
fiano  più  che  crafli  ò  lenti  ,  che  non  pollino 
penetrare  gli  arteriolì  canali;  Se  cofi  è  dunque 
non  fompre  quando  è  la  naturale  gravata  vi  Ta¬ 
ra  il  pollo  ineguale.  Quella  confequenza  certa¬ 
mente  fi  cava  dalla  predetta  dottrina  ,  poiché 
{blamente  ,  e  quando  tali  fono  li  umori  ,  che 
pallino  nell’  arterie  ,  quali  fono  li  tenvi ,  dun¬ 
que  quando  faranno  craffi,ed  attaccati  alle  ve¬ 
ne  non  vi  farà  quel  moto  ineguale  d’  arteria  , 
come  che  quelli  fono  troppo  foluti  ,  e  quéfti 
comprefli  lafciano  uguali  le  fibre  ne  lor  movi¬ 
menti.  In  oltre  quando  affi ui  (cono  pe’  la  lor 
rarità  ed  eftenfione  piuttollo  fi  dirà  cflervi  op- 
preffione  vitale  ,  che  naturale.  Mà  trà  me  pen- 
iàiido  in  che  modo  poflibile  fia  che  la  natura- 
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le  gravata  non  abbi  alcuni  fegni  próprj  ,  dà 

quali  fi  conofca ,  e  pure  dagl’  Autori  ne  vengo¬ 
no  poco  notati ,  fervendoli  loro  altrimente.  Vedo 
però  Ippocrate  quelli  non  fcorrere ,  poiché  nel 
lib.  de  dieta  più  ripienezze  alle  naturali  for^c 
racconta  ,  ed  i  fegni  d’  clfe  propone  ove  ferii* 
altro  perifare  quella  pienezza  precifamente  viene 
confiderata  in  ordine  alle  fàcultà  delle  parti  , 
cotrice  reteritrice  tratrice  ,  ed  elpultrice  ,  quali 
per  ordine, e  ragione  de  moti  ponno  fèmpre 
fpiegarfi  ,  benché  qui  le  poniamo ,  come  cole 
già  ftabilite  da  noli  ri  più  Vecchi ,  più  o  meno 
fpiegate  fèmpre  fufillono  ,  quando  dunque  la 
cotrice  ha  in  fè  più  di  quello  può  cuocere  con- 
fequentemente  lo  lafcia  ,  e  nel  rattenere  la  rc- 
tentrice  gravata  rimane  ,  quale  ne  può  ,  ne 
trattenere  ella  deve ,  e  f  efpultrice  dal  quanto 
principia  gravarli  ,  benché  ancora  non  venga 
dal  quale  irritata .  In  tale  flato  di  cofe  quando 
non  v*  è  manifèsto  confènfo  con  altre  fàcultà, 
può  conofcerfi  la  ripienezza ,  perche  nella  maf¬ 
ia  del  fangue  eh*  è  f  univerfale  oggetto  della  - 
cotrice  principia  a  incalorire  tutto  il  corpo , 
abbenche  non  vi  fia  fèbre.  Mentre  che  quell* 
anondanza  non  può  elfere  retta  dalle  fàcultà  già 
dettate  per  ncccilità  di  natura  (  ancor  che  non 
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vi  fia  o  {Inazione  )  fi  rilcalda  fi  dii  pone  alla 

putredine.  E  dunque  mutata  la  qualità  al  tatto 
del  Medico.  Di  più  per  fecondo  vi  farà  qualche 
mutazione  nel  calore  naturale,  perche  è  un  cer¬ 
to  indicio  di  cativa  cozione  ,  e  nutrimento  • 
Terzo  il  marziume  del  corpo  principia  lenza 
diramerà  cani  a  al  di  fuori  come  elegantemente 
c (ferva  Ippocrate  nel  libro  de  dieta  portando  1* 
efempio  dei  legni  verdi  ,  e  del  fuoco  /  coli  da 
molti  legni  verdi  il  fuoco  occupato  marcifce  , 
perche  fa  fuffocamento  ,  però  non  è  veramente 
marciume  ;  Umilmente  il  vigore  delle  naturali 
forze  infiacci difee  ,  e  dal  improporzione  alimen¬ 
tale  retufo.  Quale  dottrina  efi  Ippocrate  può  ef- 
fer  intelai  lènza  confenfò  dell’  altre  facultà  ,  le 
quel  oggetto  che  moietta  la  naturale  fola  men¬ 
te.  ,  eccede  i  limiti  della  virtù  naturale  .  In 
oltre  nel  modo,  che  la  parte  naturale  farà  elfa 
gravata  tali  faranno  li  fegni  .  Se  il  genere  veno- 
fo  f  urina  ,  le  il  ventricolo  ;  il  capo  &rc.  Da 
legni  delle  parti  ofFefe  caveràlfi  la  cognizione  . 
Dunque  non  fidamente  alla  facultà  animale  ,  e 
al  polfo  ,  c  da  ricorrere  mà  ad  ogni  cofa  riflet¬ 
tere  -  Abbiamo  detto  fi  aggravazione  della  na¬ 
turale  virtù  Ilare  polli  alle  volte  ,  fu&ìftendo  li¬ 
bera  la  vitale  .  Ora  della  vitale  nc  faremo  difeorfo» 
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CAP.  XIX. 

Del  Conof cimento  della  Vitale  fatuità  debilitati 
Per  t  aggravamento  ,  ò  molejha  d'umore • 

*  A 

NElla  faculfcl  vitale  opprefla  Tempre  s  oppri-' 
me  la  naturale  ,  non  ai  incontro  ,  perche 
Ja  vitale  Tendo  più  forte,  e  più  eccellente  alla, 
naturale  l’ influito  vitale  comunica  Tuo  calorolo 
co ’  quale  vengono  attuate  le  parti ,  e  vivificate,7 
coli  Tara  neceflario  ,  eh*  opprefla  la  principale 
virtù  ,  anche  f  inferiore  s’opprimi  ;  Quello  ili 
fentimento  de  noftri  paflati  Dottori ,  quale  vie¬ 
ne  intefo  da  noi  puramente  ,  benché  diverfa-’ 
mente  fpiegato  dalla  nobiltà  de  circolar  muovi-, 
menti  dentro  il  thorace  ,  quale  Tervendo  di  ori¬ 
gano  viene  eflo  tocco  da  fluidi  pe’  dar  palleg¬ 
gio  ad  una  flufilità  de  licori  ,  quali  agitati  da 
fibre  ,  e  preffi  da  tunicali  vagine  vanno  egual¬ 
mente  fluendo  fin’  ad  inflare  le  librali  del  cuore,’ 
da  cui  avendo  reticolari  preflìoni  venga  a  di  la- 
tarli  movendo  gl’  arteriofi  canali  ,  quai  vanno 
Teguendo  quel  impreffione  d’  appulfo  pe’  regola¬ 
re  le  parti ,  anche  foggette  parlando  delle  vifoe- 
re  tutte  ,  che  ricevendo  1’  afluenza  de  liquidi 
fanno  il  loro  naturai  muovi  mento  ,  com’  il  fe- 


\ 


in  LIB.  I.  DELLE  COSE  NATURALI 
gato  di  leparare  la  bile  ,  il  Virfungiano  dotto 

le  impurità  de  fai  accidi  ,  le  reni  gl’  alchali  ni¬ 
tro  -  -  (èrofi  ,  e  limili  ftrumentali  dilfecativi 
quai  benché  meno  nobili  della  parte  vitale  , 
nondimeno  neceffitati  da  quella  operar  effi  deb¬ 
bono  pe’  fegregare  dalla  liquidovale  ,  o  globo- 
lare  del  langue  i  recrementi  ,  e  non  lenza  ra¬ 
gione  vedendo  f  Antichità  il  continuo  ed  incela¬ 
la  n  te  diflecamento  dalla  nollra  malfa  umorale 
coll’  eferezioni  le  piaque  introdurre  le  cognizioni 
della  facultà  naturale  ,  quale  appunto  avivata 
da  var)  moti  de  fluidi  ;  adempiile  ,  ciò  che  la 
natura  le  dice  per  impresone  locale . 

Viene  conofciuta  la  debilezza  vitale  dal  pol¬ 
lò  ,  dalla  di  lui  propria  azione  (  com’  ho  detto 
di  fopra  )  quando  è  ineguale  non  folo  nella 
vehemenza ,  ma  nella  grandezza  celerità ,  e  fre¬ 
quenza  teftimonio  Galeno  4.  de  prefag.  expulf. 
c.  ult.  onde  quando  io  dimando  ,  in  che  modo 
vjen  conolciuto  per  il  polfo  la  debilezza  per 
aggravazione  ?  Rilpondono  perche  fentono  al¬ 
cuni  tocchi  forti  ,  altri  debili.  Non  ancor  fo- 
tisfacciono  al  dubio.  Dice  dunque  Galeno  ,  che 
mai  abbi  ritrovato  inegualità  nella  vehemenza 
ove  ancor  afflane  non  fentilce  inegualità  nella 
grandezza  3  celerità  e  frequenza .  La  ragione  eh* 
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10  ftimo  e  quella.  Imperocché  fè  la  vehemenza 

è  ineguale  ,  fuccede  ,  perche  ri  forge  la  facultà, 
ora  più  ora  meno,  quale  portare  non  può  egual¬ 
mente  il  pefo  ,  ne  tollerarlo.  Onde  non  folo 
una  toccata  farà  gagliarda  ,  è  1’  altra  languida, 
ma  in  una  toccata  potrà  f  arteria  principiare 
co’  vchemenza  ,  e  nel  mezo  del  muovimentò 
illanguidrfì.  Dunque  colla  medema  ragione  fa¬ 
rà  neceifario  eh’  alcune  toccate  faccia  grandi  '< , 
ed  altre  picciole  ;  E  per  il  difFetto  della  gran¬ 
dezza  ,  farà  neceifario  che  crefca  la  celerità  ,  c 
fia  ineguale  appretto  f  inegualità  della  grandez¬ 
za  ,  e  ùmilmente  fe  la  frequenza  deve  fupplire 

11  difFetto  della  celerità  à  giufta  mifura  della  ine¬ 
gualità  della  celerità  deve  apparere  F  inegualità 
nella  frequenza.  Ma  F  inefperti  ,e  li  poco  ap¬ 
plicati  non  ritrovano  quelle  differenze  ,  mà  of¬ 
fe  rvano  il  folo  tocco ,  e  pur  dal  folo  tocco ,  ne  dal¬ 
la  fua  vehemenza  il  polfo  può  dirittamente  ef¬ 
fe  re  conofciuto.  Dunque  nel  modo  predetto  fi 
conofce  la  debilezza  vitale  del  cuore  ,  e  dell* 
arterie.  Quello  che  fopra  ho  dettato  non  folo 
ftimo  elfere  vero  in  più  toccate ,  mà  ancor  in 
una  pulfàzione  ,  poiché  la  grandezza  e  la  cele¬ 
rità  nello  ftefTo  moto  ponno  avere  F  inegualità 
per  diverfo  ftato  di  quel  impullò  ,  ò  facultà  ( 

'  -rii- 
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rifpetto  del  pefo  )  in  una  parte  moflb  ad  un 
modo  ,  ed  altri  mente  nel  altra . 


Onde  la  gran  debilezza  è  da  ftimarfi,  quando 
li  grandi  ,  e  vehementi  polli  da  contrarie  diffe¬ 
renze  vengono  vinti ,  come  annotò  Galeno  nel 
luogo  citato  de  prefag.  ex  puìfu .  E  per  quella  ca¬ 
gione  i  piccioli  polli  nelle  febri  acute  per  il  /udo¬ 
re  da  giudicarli,  moftrano  una  grand’oppreffione , 

Ì)er  la  gran  copia  ed  irritazione  anche  de  fluidi, 
i  giudicj  avanti  il  tempo,  e  le  recidive  apparilco- 
no,  quali  io  vidi  gli  anni  pattati  .  Ma  avant’  io 
da  quello  argumento  partì ,  un  dubbio  da  non 
fprezare  riffolvere  voglio.  Accade  nelle  febri  ri¬ 
trovarli  piccioli  polli ,  e  dopo  l’ evacuazioni  mo- 
flrarli  maggiori,  ed  elevarli $  la  raggirine  a  prin¬ 
cipianti  ella  è  aperta  ,  perche  levata  la  repienez¬ 
za  ,  e  liberatala  natura  de  recrementi  ,  rimane 


più  abile  ,  e  fi  fa  fòrte  .  Bene  tu  parli  ;  Ma  per¬ 
che  avanti  f  evacuazioni  ,  mai  potetti  lenti  re  T 
inegualità  del  pollo  ,  e  dopo  d’ette  chiaramente  è 
comparita  l’inegualità  ,  anzi  qualche  volta  abbia¬ 
mo  veduto  il  polfo  intermittente .  Si  ricerca  fe  T 
evacuazioni  v’  hanno  apportato  qualche  male  ? 
Rifpondo  chiavanti  l’evacuazioni  il  calore  più 
intenlo  ,  e  la  regolare  de  fluvidi  era  compreffa  3 
benché  li  centrai  muovimenti  frequenta  fiero  nell* 
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arterie  particolari  toccate  ,  era  la  natura  più  in¬ 
quieta  ,  ed  incelfantemente  applicata  di  fotisfare 
à  Tuoi  ufi  ,  benché  gravata  ella  folle .  Ma  dopo 
^evacuazioni  diviene  ella  libera  ?  c  folevata  dal 
pefo^  fi  rimette  il  calore  levatala  grande  porzion 
della  caufa  ,  ella  principia  da  quel  gravame  per¬ 
duto  à  follevarfi ,  ma  Jafla  ,  e  fiacca  fi  trova ,  Ila 


quieta  alquanto  ,  c  pare  che  sbarelli  dal  moto, 
eguale  cofa  hò  eonfiderata  in  alcuni  in  iftato  na¬ 
turale  riporti  ,  hanno  il  pollò  intermittente  ,  e 
fopra  venendo  la  febre  non  appaiono  tali  polli , 
che  nei  Vecchi  però  Ipelfo  "ritroverai  ,  ed  à  ogni 
pefo  infiacchita  la  facultà  viene  intermefia ,  mà 
dove  crelce  quel  ulò  fin*  all’  eccello  di  produrre 
Calore  fèbrile  la  medema  rilòrgc  ,  e  à  quella  ne- 
ceffità  vi  ponne  foccorlò  ,  e  fi  riduce  à  lue  diffe¬ 
renze  ,  ciò  che  nelle  particolar  declinazioni  di 
febril  acceffioni  hò  ancor  oflervato .  Quale  dot¬ 
trina  fi  è  acciò  qualche  Medico  ponderando  tali 
inegualità  non  ftima  crelcere  di  nuovo  faggrava- 
zione ,  e  tèmpre  penfi  dell’  evacuazioni  ,  forle 
dall’  ignoranza  di  quella  fi  neceflaria  dottrina. 
Può  certo  inganarfi  qualclf  uno ,  le  ritrova  nella 
vera  declinazione  tale  inegualità .  Ne  lafciar  cfa- 
vifare  non  perdendo  y  ciò  che  nel  lib.  della  ple- 
nit  ;  in  Galeno  intendere  devi  acciò  Tappi  tutti  li 
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legni  della  plenitudine  ,  e  tutte  le  {peci  e  della 
medema  ,  quale  contro  l’Empirici ,  contro  Era  fi¬ 
ltrato  j  ed  altri  chiaramente  demolirà.  Non  pe¬ 
rò  tu  faprai  le  caule  della  debolezza  fatta  dalla 
gravità  ,  ò  dalla  moleftia  d’umori  le  non  faprai 
tutti  li  legni  delle  pienezze.  Qui  però  non  fono 
tutte  da  dirli ,  ma  più  da  fupporlì  » 

C  A  P.  XX. 

De  tutte  le  Cofe  già  /opra  dette  le  Conclusioni . 

DUnque  fendo  debili  li  pazienti  ponno  elfi 
attaccarli  da  varia  fìachezza  ,  ò  lalfamen- 
to  y  come  abbiamo  fpieggato  }  già  ti  prego  eli 
averti  le  conclufioni ,  quali  in  ogni  occafione  d’ 
evacuare  lei  tenuto  oflervare; 

Primo.  In  ogni  vera  debbolezza  elfenziale  l’in¬ 
tiera  evacuazione  è  da  proibire. 

Secondo.  La  moderata  evacuazione  o  vero 
mediocre  può  elfer  ellercitata  in  debolezza 
mediocre  ?  concorrendovi  tutte  f  altre  indica¬ 
zioni  . 

Terzo.  Nella  fomma  debolezza  in  verun  mo¬ 
do  è  da  vacuare  ,  ne  mediocremente  ne  per  in¬ 
tervalli. 

Quarto.  Nella  gran  debolezza  ,  mà  non  trop¬ 
po 
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po  grande  ,  fe  la  gran  neccffita  obliga  d’  eva¬ 
cuare  ,  primo  è  da  predire  in  quanto  pericolo 
f  infermo  s’  attrova,  e  quando  è  imminente  è  d’ 
adoprarfi  un  epicralì  a  piano  evacuando  ,  ed  a 
piano  rinutrienao  con  adattato  alimento  pe’  f 
umore  viziato.  Teftimonio  Gal.  p.  meth.  c.  io. 

Quinto .  Qiiale  evacuazione  è  da  farli  ò  col¬ 
la  purgazione  in  ordine  alia  corrutela  d’  umori 
e  come  già  mi  Ilo  licore  inalbando  o  turbando 
la  malfa  del  fangue  ,  ciò  li  deve  dalla  ragione 
capire  ;  potendo  anche  edere  fouranuotante  nel 
fangue  ,  e  mefcolato  ne  fluidi  ,  quello  con  Y 
efpurgazione  ,  e  quello  con  il  taglio  della  vena 
ilcacciare  li  deve .  Ex  Gal.  6.  meth.  citat . 

Sello.  La  debolezza  ,  la  di  cui  caufa  fu  la 
grand'  evacuazione  im pedi fce  maggiormente  la 
llefla  fia  f  evacuazione  latta  dal  arte  ò  della  na¬ 
tura  ,  ò  manifella  ò  infenfibiie  ,  limili  pazienti 
fono  più  da  cibare  ,  che  d’  evacuare . 

Settimo  quando  la  debilezza  fiegue  ad  un  do¬ 
lore  ,  ò  ad  un  male  maligno ,  òad  un  interna  in¬ 
fiammazione  benché  proibifca  l’intiera  .vacuazio* 
ne  però  più  qui  fi  deve  evacuare  che  nell’  ante¬ 
detta  debolezza  ,  e  la  ragione  lì  è  perche  la  caufa 
di  'quella  debolezza  è  la  prefenza  del  umore  il 
quale  fc  reità  ancor  di  più  le  forze  vengono  dile- 
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guate  ,  e  sì  come  dall’  allunzione  del  cibo  fuolc 

crelcere  la  cagione  del  male,  può  grandiffimi  nuo- 
cumenti  apportare  ,  lo  dille  Galeno  co  quelle  pa¬ 
role.  Qui  ob  dolor  em 3  aufr  morbi  acumen  parum  <~va- 
lentcm  habent  f acuii  afe  m  ,  <~u  ara  atto  ne  mterdum  ma - 
gis  quam  repletione  indigeni ,  imo  qui  cibum  fms  exi-. 
bei  maximum  ajfert  detrimentum. 

Ottavo.  Quell’  aftinenza  dal  cibo  è  da  inten¬ 
derli  j  quando  mediocremente  appaiono  debi¬ 
litate  le  forze  }  ove  le  di  molto  elle  cadono  ,  ap¬ 
plicare  li  deve  a  riparare  le  fleffe  avanti  evacua- 
mo.  Quella  eonclufione  la  propole  Galeno  12. 
'Aleth.  c.  1.  Dicendo  ergo  fi  conciàant  n vires  non  ta- 
men  rvebementer  fnt  )am  exfolute  y  feà  adbuc  ref- 
fìunt  ad  fymptoma  f e  dar  e  ,fed  illas  firmare  propera- 
mns . 

-Nono.  Quando  la  debolezza  per  agravazione 
fa  moka  durata  ,  renduta  fino  a  fuffocare  li  f pi¬ 
riti  ,  certo  che  v’  e  bifogno  d’evacuazione  ,  ma 
ripartita  ,  perche  in  quello  modo  la  natura  op- 
prcffa  viene  a  rollar  languida ,  e  quali  perduta. 

Decimo  fe  la  debolezza  per.  aggravazione  ,  che 
di  recente  lì  truova ,  non  abbia  grandemente  ap¬ 
portato  fredezza ,  ne  meno  notabilmente  fufFoca- 
to  li  fpiriti  ,  ò  quel  nativo  calore ,  v  e  bifogno 
d  evacuazione  5  fpelTe  volte  colf  ellrazione  del 
*:■  7  :  ■  fan- 
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fangue,  ed  alle  volte  co’ la  purgazione  .  Qeie  ite 

veramente  oppreffion  di  natura  frequentemente 
fuccedono  dalla  pienezza  di  fangue  ,  ed  ancora 
da  Jentamento  ,  e  craffizie  elleno  vengono  ,  ed 
al  eftremo  di  fiiffocare  ridur  elfei  fogliono.  Di 
quelle  Ippocrate  ne  dilcorre  nel.  4.  degli  acut.  23. 
è)uod  autem  quis  repente  obmutefcat ,  id  <~venarum  in- 
ter ception.es  faciunt ,  fi  (ano  alfine  occafone  y  aut  f or - 
ti  alta  caufa  id  contingat  ,  njenam  igitm  brachi j  dex- 
ten  internam  fecare  opportet . 

Undecimo  nella  debolezza  per  aggravazione 
fono  da  contemplare  tre  gradi  ,  acciò  fapiamo 
quando  ed  in  che  modo  li  debba  evacuare.  Il  pri¬ 
mo  grado  li  è  quando  è  il  polio  ineguale,  e  allo¬ 
ra  arditamente  caviamole  fangue  ex  Gal.  2.  de 
cauf.  pulf  cap,  2.  Il  fecondo  grado  fi  e  quando  li 
ritrova  mancanza  di  pollo, che  li  Greci  afphyxia 
in  cui  benché  più  copiofa  de  licori  la  ferie  ,  per¬ 
che  temiamo  effere  fo  fiòca  ti  Ipiriti  molti  ,  e  tro¬ 
varli  ne  venoli  canali  crudi  li  fucchi  f evacuazio¬ 
ni  dividiamo ,  e  non  le  faciamo  copiolc  ,  ap¬ 
punto  come  nella  caufa  della  X  Conclusone. 

-i 

Il  terzo  grado  li  e  ,  quando  tanta  è  la  multi- 
t udine ,  che  riduca  in  fìncopi  f  Uomo.  Allora 
veramente  nella  ftefla  accezione  lincopale  non 
caviamo  fangue  ,  ma  colle  fregazioni  3  ligature 

ven- 
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Ventofazioniecon  altre  revulsioni  adopriamo  (  in 

quello  fteSTò  tempo  de  Sìncopi  )  tirando  dalle 
nobili  parti  a  fe  diSlraendo  tanto  che  pafifato  a 
quel  terrore  di  morte  veniamo  alla  vacuazione. 
Della  quale  più  a  baSlo  noi  trattaremo  ,  men¬ 
tre  da  dilcorere  farà  delle  cole  fuori  della  natu¬ 
ra  ,  o  malati  zie  ,  e  quella  ha  detto  delle  forze 
abbastanza. 

CAP.  XXI. 

Della,  fetura  o  flato  di  Gra^viàanzja . 

TRà  le  cofe  naturali,  eh’ impedifeo no  l’eva¬ 
cuazione  viene  qui  la  fetura  notata  ,  ò 
ha  Slato  di  gravidanza  ,  poiché  f  evacuazione 
apportar  può  grandiffimo  danno  allaMadre  ed  al  fe¬ 
to  produre  poco  vigore  nell’  alimento  benfi  debolez-r 
za  ove  rendendo  il  muovimento  del  feto  più  rila- 
feiato  ,  ne  fuccede  il  Slacamento  di  elfo  ;  effet¬ 
to  fanello  alle  purgazioni ,  che  fogliono  aveni¬ 
re.  E  però  impedire  h  deve  in  tale  cafo  il  ta¬ 
glio  di  vena  ,  non  eSfendovi  forza  ,  e  per  tale 
ragione  quella  conhderazione  è  da  farfi  ridi¬ 
cendo  la  Slelfa  a  colè  ben  naturali.  Sendo  che 
3a  fetura  ò  Slato  di  gravidanza  ella  ha  una  fpe- 
cic  d’  evacuazione  5  mentre  il  corpo  della  Ma- 
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drefi  va  vuotando  di  fangue,eciò  pe  foccorere  co 
nutrimento  ’l  Tuo  feto  ,  che  ne  apporta  bifogno, 
a  (ferendo  Galeno  ne  lib.  del  taglio  di  vena  conr 
tro  Erafiftrato.  c.  5.  necelfariamente  da  due  eva¬ 
cuazioni  ne  patifce  il  vigor  della  natura  ,  ò  Ha 
facultà  da  eno  chiamata.  Poiché  quell: a  è  alla 
madre  ,  ed  al  feto  dare  deve  il  fuo  alibile  fiato 
pericolo  egli  è  che  non  manchi.  E  pe’  quello 
Ippocrate  diceva  nell’ feft.  5.  Aph.  31.  Adulter 
utero  gerens  f (inguine  mijfo  v  njena.  abortit  ,  ($f 
precipue  fi  fatus  fit  grandior .  In  qual  parte  a  me 
pare  di  dire  due  cole  utilifllme  nella  pratica . 
Primieramente  come  s’intenda  la  cavata  del  fan- 
gue  in  ordine  al  aborto  le  io  impedifce,ò  fe  lo  accele¬ 
ra.  Secondo  le  più  libermente  fia  d’evacuare  li 
primi  meli  j  o  li  ultimi ,  ò  al  incontro. 

Quelle  colè  che  fono  già  Hate  dette  della  de- 
bolozza  elfenziale  anno  del  vero  ancor  nelle  gra¬ 
vide  ,  ed  anno  bilogno  •  di  maggior  attenzione 
poiché  fe  la  debolezza  nell’  altri  corpi  impedif- 
ce  f  evacuazione  ,  quanto  maggiormente  nelle 
gravide  ,  che  le  proprie  e  quelle  del  feto  forze 
riguarda?  (blamente  può  elìer  in  dubbio  3  della 
debolezza  per  aggravazione  chiamata .  Come  che 
i]  ftngue  deve  badare  per  la  madre  ,  e  per  il 
feto  fi  vede  elfervi  necelfaria  una  grande  c  fof- 

foca- 
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focante  pienezza  ,  perche  il  fangue  fi  cavi  altri- 

mente  lecito  non  egli  farebbe.  E  qui  veruno  del¬ 
la  pienezza  de  vali  ha  hauto  di  dubitarne  ardi¬ 
mento,  vuole  però  pretto  l’evacuazione  per  il  ben 
della  Madre  ,  e  del  fèto  ,  dunque  parlare  fi  deve 
dell’  altra  per  aggravazione . 

Certo  è  che  la  donna  gravida  può  perdere  il  fè¬ 
to  per  il  moto  del  corpo  ,  ò  del  animo  ,  ò  per 
la  troppo  alterazione  de  fluidi  ,  ò  per  l’inedia  ò 
per  la  fuffòcazione  ,  ò  per  una  particolar  affezio¬ 
ne  del  utero,  della  quale  altrimente  diremo.  Dun¬ 
que  ogni  qual  volta  l’innanizione  ,  ò  vuotamen- 
to  de  vali  fènfibileo  infenfibile  fatta  ,  abortire  el¬ 
la  fa ,  cosi  per  la  grande  replezione  ,  il  feto  e  la. 
Madre  ponno  affieme  morire.  Qualche  volta  ve¬ 
diamo  il  Bambino  alla  luce  venire  egli  tumido  , 
è  pieno  di  lividure  :  Chi  dubita  quella  pienezza 
eflerli  comunicata  da  quella  della  Madre.  Dun¬ 
que  perche  il  Bambino  s’evacui  deve  efièr  evacua¬ 
ta  la  Madre  (  ciò  fi  fa  non  fenza  gran  .  confìglio 
de  Medici)  dove  alcune  fèmine  piene  di  fangue 
temono  fouraftarle  l’aborto,  vogliono  avanti  che 
al  tempo  confveto  di  quel  aborto  lìano  evacuate, 
e  ciò  con  grandiflima  utilità  ,  e  così  il  feto  viene 
alfodato  .  E  queft’  è  che  Ippocrate  ha  inlinuato 
nel  principio  4,  epid.  Dicendo  Achelon  axor  fexa 

mor- 
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fflóvbi  àie  dboìti  uit  >  fctngum; d  exijhns .  Quali  cu- 
coffe  ripiena  di  molto  (angue ,  e  li  ragione  di  ciò 
i  iileffo  Ippocrate  1  ebbi  (ce  mirabile  nel  libo  de  na¬ 
tura  fdttes  ;  Si  enim  accerto  atim  ,  multa  s  j  emd 

njeniret  ,  genitura  fpirationem  ha  ber  e  nm  poj - 
Jet  ,  fed  J (inguine  multo  accedente  fujf  ccaretur  . 
Dunque  affirmare  fi  doverà  il  (enti monto 
d’  Ippocrate  noftro  ,  che  non  di  rado  le 
\  gravide  colla  miffione  del  (angue  bavette 
evacuate  ,  ma  dille  nel  5.  delii  Aph.  31,  Abortire 
njepa  Jeùla  :  e  pur  quando  la  reoienezza  in  alcun 
modo  moietta  quale h’  uno  ardifee  di  evacuare. 

E  però  quando  lenza  la  pienezza  del  (an¬ 
gue  viene  evacuata  una  gravida  come  di  (petto  ac¬ 
cade  ne  mali  acuti  ,  ò  ne  dolori  ve  he  menti ,  non 
dependenti  da  replezione  ,  ma  da  qualch’  altro 
umor  putrefatto  ,  ò  caldo  ,  o  acre  v’  c  pericolo 
del  aborto  per  ditte tto  del  alimento.  Quello  ha 
offervato  Ippocrate  5,  Aph.  30.  dicendo  mulierem 
utero  gerentem  capi  ab  aliquo  morbo  acuto  lethale  , 
poiché  da  fe  fola  la  febre  ammaza  il  figlio  ,  cosi 
la  cavata  del  (àngue,  la  (ottigliezza  del  vito  ufi- 
tata  levano  al  (èto  il  (uo  naturai  alimento . 

Perciò  la  gravidanza  ò  quella  fetura  c’indica  la 
fua  vera  dittefa ,  come  cofa  naturale ,  e  tra  le  co¬ 
le  naturali  per  il  bene  uni  verbale  della  fpecie  e 

N  diret- 
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diretta  al  individuo  cosiha  pregato  l’aiuto  de  Me¬ 
dici  perche  impedita  reftar  non  doveffe  dal  pefo 
della  gravità  de  licori ,  ne  luffoc ata  venilTe  quella 
virtù  ,  quale  formata  dal  fiato  divino  produr  vi 
dove  fi  e  una  plaftica  opra . 

Piglia  le  parole  di  Galeno  nel  Jib.  della  Scd. 
della  vena  contro  ralìftrato  nclc.  4.  ove  nellagra- 
vità  della  formatrice  ne  parla  lifteffo  con  quelle 
parole  Averae  7.  collig.  c.  4.  Ego  autem  àteo ,  quod 
pblebotonna  ,  quando  a  de  fi  repletio  ,  qua  etnbrto  non 
indget  ,  non  e  fi  mala,  E  Adcena  1.  4.  c.  20.  di¬ 
ce  pregnans  ,  gf  mmjìruata  non  phlcbotometur  nifi 
propter  magnam  necejjitatem. 

Ma  veramente  in  altri  mali  accuti  ,  a  quali  c 
attaccata  la  ripienezza  ,  vediamo  edere  evacuate 
le  gravide  dal  taglio  della  vena  anche  più  volte 
co5  falubrità  del  feto,  E  però  quel  antico  offerva-t 
tore  Cello  diceva ,  In  hoc  cafu  tutto  curari  gracidarti 
muherem  cen  e  Jectione .  In  che  modo  veramente 
lì  deve  intendere  prelente  la  plenitudine  dover 
evacuare ,  qui  a  baffo  faprai ,  mentre  noi  tratte¬ 
remo  delle  caule  fuori  della  natura  quali  fono 
morbofe  .  Dimanderai  da  quale  parte  il  fangue 
fi  deve  eavare  ?  Io  ti  rifpondo  in  verun  modo  dal 
piede  ,  perche  farebbe  un  graviffimo  fallo  per  il 
ma  nife  do  pericolo  del  aborto,  poiché  fevacua- 

zio- 
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zione  da  quella  parte  muove  li  melimi  >  e  fa  de- 

fcendcre  l’utero.  E  però  fe  non  vi  faranno  ma- 
nifefti  fegni  del  feto  morto  y  ò  di  fecondina  ,  o 
altro  rettento  tali  vene  in  verun  modo  tagliar  non 
dovrai . 

Sara  dunque  da  cavar  langue  da  una  vena  del 
braccio  ,  non  eflfendo  io  qui  per  volerne  con  Ae- 
zio  una  particolare  ,  fc  già  abbiamo  {coperto  i 
vani  timori  dell’  Antichità  co  l’infegnata  circola¬ 
zione  de  liquidi  Arveiana  ,  come  pure  qui  d’al¬ 
tri  occularmente  fpiegata  .  Si  caverà  il  langue  pe’ 
minorare  ,  e  s’abbi  ri {petto  a  lòllevar  la  fètura  , 
e  fi  taglierà  nel  braccio  la  vena  apparente  ,  che 
li  Spaglinoli  chiamano  vena  de  vodo  el  cuorpo  y 
ne  da  il  feto  in  tal  neceffità  aura  che  patire .  Sem¬ 
pre  però  vorrei  riguardare  li  feti .  Poiché  le  bene 
fpelfo  {Eccedono  felicemente  {Evacuazioni  y  però 
lempre  nafeono  languidi  y  ed  inervati ,  e  pe’ tut¬ 
to  il  tempo  della  Eia  vita  macilenti.  Cosi 
non  provo  l’audacia  di  quelli  cavano  langue  dal 
piede  3  benché  vi  ha  leggiero  fofpetto  di  gravi¬ 
danza  .  Oiferva  quello  tu  fai  ,  qualche  volta  de¬ 
gnandoti  credere  anche  alle  donne  y  come  dille 
Ippocrate  ,  fi  ago  mulier  dixent  alicjuam  efje  Jufpì- 
tionorn  conceptus  y  non  ncghgas ,  fed  confiderà  ut  rum 
fojjìs  ex  bracino  fanguinem  dttraher e  nef  ittiìm  perdas . 

N  2  '  Dh 
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Di  mandi  fé  iia  lecito  cavar  fingile  dal  piede  per 

fare  l’aborto ,  e  liberare  la  Madre  dal  pericolo  ili 
cui  ella  e  polla  \  Dico  non  è  da  fare  tal  male  per 
procurare  il  bene  ,  e  così  non  bifogna  ammaza- 
re  il  feto.  Quello  abbi  detto  Halgabba  Hi  ma  ve¬ 
ramente  quando  fi  teme  la  morte  della  Madre  , 
in  vermi  modo  fi  deve  curarli  del  feto.  Ma  co’  li 
aiuti  combatter  bifogna  contro  del  morbo,  i qua¬ 
li  aiuti  non  fono  ccrtiilimi  la  caufa  della  morte 
del  fèto  o  della  Madre .  Dunque  flabilire  fi  deve, 
che  niun  aiuto  direttamente  convien  adopprarc 
per  ammazzare  il  fèto  ,  accioche  ,  che  la  Madre 
fana  fi  falvi  ,  vieti  ben  concedo  tentare  qualche 
vacuazione  con  pericolo  del  fèto  ,  poiché  l’ eva¬ 
cuazione  apporta  pericolo  dell’  uno, e  dell’  altro, 
cioè  della  Madre  odel  feto.  Ma  però  l’ommilfio- 
ne  dell*  evacuazione  dell’  un  ,  e  dell’  altro  appor¬ 
ta  la  morte.  Quando  dunque  in  quell’  anguflie 
fara  pollo  il  Medico  come  che  dalla  tralgreffione 
della  vacuazione  fia  certi  (Timo  il  pericolo  della 
morte  della  Madre  ,  e  del  feto  ,  e  da  clegere  il 
minor  male  ,  cioè  la  falute  del  altro,  poiché  non 
eleggiamo  in  tal  calo  la  morte  del  feto  ,  ma  non 
potiamo  foccorrerlo. 


IMPEDIENTI  L’EVACU AZIONI 

ALTRA  RIFLESSIONE  DIETRO 
LO  STESSO  CAPITOLO. 

'Se  arditamente  fi  debba  cannar  f angue  alle Granai* 
de  ne  primi  mefi  ,  che  nelli  ultimi  f 
come  ha  injcgnato  If penate . 

'/ 

A  Leu  ni  {limano  ,  eh’  il  feto  nelli  primi  meli 
fia  coli  tenero,  a  Pegno  tale,  benché  mof- 
fo  da  qualunque  evacuazione  fi  fiacca  ,  e  peTa 
fua  debolezza  refifter  non  può  colli  aiuti  a  quel¬ 
la  forza  ,  e  cofi  mancando  il  necelfario  alimen¬ 
to  elio  fi  perda. 

Secondo  fe  in  ogni  mefe  Iburabonda  fèmprc 
certa  porzione  di  (angue  inutile  alla  nutrizione 
del  fèto  ,  e  perche  nel  parto  in  tanta  copia  ne 
appare  ,  in  utilità  della  Madre  ,  egli  è  veri  fimi  le 
che  redondi  di  molto  nelli  ultimi  mefi  ,  quale 
minorar  non  fi  può  con  il  taglio  di  vena ,  Len¬ 
za  eh"  il  feto  patifea . 

Terzo  vengono  fatti  certi  ri  fi  dii ,  ne  quali  fi 
riducono  alcuni  calcoli  ,  come  in  ogni  mefè  dal¬ 
la  natura  venga  certa  quantità  di  fangue  con- 
fcrvata  ,  a  cui  aggiunta  quella  de  cadauno  dei- 
li  ultimi ,  refulta  mole  maggiore  ,  e  riforge  una 
pienezza  pe*  la  qua  Ile  xefe  k  mammelle  piu  pie¬ 
ne 
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ne  Jo  inoltrano  neili  ultimi  mefi  ,  ed  allora  mag¬ 
gior  alimento  ricevono  ,  poiché  ne  i  primi  le 
gravide  per  il  fàftidio  1'  accade  fpeffo  ,  poco  ci¬ 
bo  lor  prendono.  - 

Mi  noi  ,  che  fèmpre  amiamo  Ippocrate  ben 
affetto  deir  arte  ,  di  fottoforiverc  ai  detti  di  efi- 
fo  ftimiamo  ,  come  le  dovefflmo  ubbidire  alle 
leggi  }  d  unque  nel  lib.  de  natura  fetus .  Primis 
die  bus  ex'g-jiim  fanguinem  [ibi  ajfumere  fxtum  ; 
come  che  ogni  giorno  egli  ere fce  ha  anche  bi- 
idgno  di  piti  copiofo  alimento  ,  fè  nel  primo 
mele  v.  g.  ne  ha  bifogno  de  fole  due  onzie  , 
nel  fecondo  certamente  ne  havera  bifogno  de 
quatro  ,  e  coli  a  proporzione  fequendo.  Dun¬ 
que  neili  ultimi  molto  alimento  riceve  ,  e  po’ 
quella  cagione  le  Gravide  vengono  maggior¬ 
mente  più  molle  da  fame,  quanto  più  fi  fa  gran¬ 
de  il  feto  ,  e  vengono  li  primi  mefi  più  moleftate 
dal  fàftidio  de  cibi  5  e  dalla  naufea  ,  perche 
fopravanza  più  fangue  ,  E  fe  neili  ultimi  mefi 
folle  di  molto  non  avarebbono  fune  ò  tal  ap¬ 
petito. 

In  oltre  come  farebbe  vero  quello  Ippocrate 
diffe  ,  nona  menCe  fxtum  exit um  felicitare  oj  ali¬ 
menti  defecium ?  Diranno  forfè  il  fangue  tratte- 
mito  effere  catiuo  e  cacochimo  .  Dicono  bene  5 

e  1,  i- 
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e  bifognerà  piti  purgazione  che  taglio  di  vena. 
Quel  1  angue  è  affatto  inutile  alla  nutrizione  e; 
nelf  altrui  e  cativa  natura  fi  perde.  Dunque 
il  fangue  buono  co’  quale  fi  deve  nutrire  il  fèto 
ne  Ili  ultimi  mefi  poco  ne  appretta  la  Madre  ris¬ 
petto  la  grandezza  del  feto  ,  e  perciò  altro  ali¬ 
mento  egli  cerca .  Quello  che  veramente  abbon¬ 
da  non  è  già  fangue,  mà  un  fluore  cativo ,  un  umor 
nero  ,  ed  altri  vogliono  elfere  generato  dalla 
corruzione  del  ftngue  ,  che  fi  fa  per  una  eva;- 
cuazione  men  Amale  chiamata  purgazione  da  lp~ 
pocrate  e  dalli  Antichi.  A  chiarire  quello  ar- 
gumento  vi  fono  più  luoghi  in  Galeno.  3.  Epid. 
com  3.  <egro.  2.  text  73.  (efr  1.  epid.  part.  3.  text 
21.  kegrot.  4.  (èfr  1.  prortkt.  pait.  2.  text.  48. 
Abbiamo  olfervato  le  mammelle  tumide  far  fi  ne 
primi  mefi  ancora  e  Ilare  tali  e  co  qualche  ap¬ 
parenza  di  late  j  non  però  tanto  gonfiano  quan¬ 
do  abbia  partorito  la  Madre.  Onde  non  vi  fi 
ritruova  nelli  ultimi  mefi  certi  fegni  di  abbon¬ 
danza. 

Avertendo  ,  quando  io  dico  nutrirti  di  fan¬ 
gue  il  feto  ,  non  intendo  (labilità  la  fluidità 
globolare  del  fangue  ,  in  folla  n  za.  dover  im¬ 
mediatamente  nutrire  lo  flelfo  potend’  elfere  ò 
late  ,  o  chilo  ,  eh’  io  non  lo  dilputo  benché  il 

late 
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late  immediatamente  iì  produca  dal  /angue,  e 

per  altro  ordine  dalla  natura  donato  ritruovala 
ftrada  ,  ove  fi  faccia  come  nè  glanduloli  appa¬ 
rati  delle  mammelle  nella  trafmutazione  d’  eiTo 
fan gue  in  late  ,  ciò  lo  annota  il  Dotti  (Timo  Sfi¬ 
lilo  ove  però  non  refta  eh’  il  fangue  nelle  Gra¬ 
vide  nelli  ultimi  meli  manchi  d’efuberarc  ,  coli 
pure  il  latte  forfè  più  tenue  fe  anche  dovefle 
internamente  il  fèto  nutrire  3  mentre  lo  Hello 
su  quello  tempo  non  avendo  più  dalla  Madre 
nel  utero  condegno  alimento  ,  ufeito  alla  luce 
la  natura  ,  e  la  providenza  gliene  fece  dell’  al¬ 
tro  per  elio  nutrire  ed  allevare. 

Io  coli  penfo  eh’  il  fangue  ufeito  dopo  del 
parto  ,  la  dentro  non  eflere  flato  eh’ un  aggetto 
fluido  d’  umor  nero  ,  proceduto  da  fangue  ar- 
teriofo  in  ifcaricare  f  impurità  ,  mentre  dovea 
ridurli  nella  nuova  formazione  del  feto  a  mu¬ 
tare  quello  fendere  in  tutta  1’  alfe  umorale  > 
dovendoli  accomodare  centrali  alimenti  ,  e  poi 
anche  farli  dalla  natura  difpofizioni  diverfe  ,  il 
che  appaion  differenti  in  iftato  di  gravidanza  le 
temine  ,  dal  non  efibire  più  regolari  purgazio¬ 
ni  di  fangue  ,  benfico  guadagnare  turgefeenza  di 
mamme  ,  appetiti  ftranieri  ,  naufee  uomiti  e  li¬ 
mili  ,  che  in  fiato  fano  non  apparifee. 

'  Ne 
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Ne  fi  penfalfe  che  quell’  impurità  che  n  ul  cif - 

fé  ,  benché  tinta  di  l’angue  folle  fiato  il  leto  , 
o  il  materiale  alimento  del  feto  ,  mentre  nella 
feparazione  de  recramenti  falini  v’  accorferon 
le  membrane  nel  utero  limili  ingefti ,  quali  non 
efpurgati  $  quelle  purgazioni  aiutare  fi  debbono 
perciò  bene  dalli  Antichi  la  mefirua  vacuazione 
viene  purgazione  chiamata . 

CAP.  XXII. 

•  Perche  Jppocrate  abbia  detto  che  le  purgazioni 
delle  Puerpere  Jìano  come  un 
■j'  itfcito  da  Vittima . 


J  angue 


PE  trafeorfo ,  e  da  dire  ,  perche  Jppocrate  ab¬ 
bia  lodato  quel  langue  5  che  noi  lo  chiamia¬ 
mo  cativo  e  peffimo  nel  iib.  de  morb.  mulier. 
Dice  Prodeunt  autem  Puerperi j  purgamento,  fané 
mulier  1  fujfìcienter  ,  pnmum  Je/  puifhemine  menfu- 
ra  }  aut  paolo  plora  ,  pojìea  adhuc  pauciora  ?  mxta 
nane  rationem  donec  ceffenc .  Prodeunt  autem  <~velut 
j  angui s  a  rvi turno  ?  Jì  fona  ruelut  dixi  mulier  fue- 
ntp&g  fona  futura  efì^P/g  citò  coagulantur  a  c  purgane  tir. 
Ceno  ,  che  quelle  parole  ?  sii  quello  che  noi 
abbiamo  detto  elleno  contrarie  fono  affatto.  Il 
langue  veramente  ulcito  d* una  Vittima  e  prefìo 
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gelando  è  perfidi /limo, e  appare  incolpato .  Beni! 

può  qualch’ uno  dire  nel  lib.  de  morb.  mulier. 
non  efier  Ippocrate  ,  ma  di  Diocle  che  nel  lib. 
de  morb.  mulier:  ferifee  ,  parlando  Galeno. nel 
6.  del  Epid.  pari*  2.  tex.  45.  Benché  contenga 
cole  di  utile  che  può  addurre  tale  libro  per  ve¬ 
ro  nel.  4.  Aph.  2.  Ciò  Amico  mio  a  te  fpiego 
quello  grand’  Uomo  lommo  dittatore  dell’  arte 
dice  delle  Donne  elettamente  fané  ,  ne  quali 
generato  il  /àngue  perfètti /limo  ,  dalle  vi /cere 
deputato  deicidi  nell’  utero  ,  in  citale  rima¬ 
nendovi  porzione  di  pravo  fucco  fia  ella  inlèri- 
libi!e,e  melcolata  col  molto  e  buono  fangue,  qua¬ 
le  Galeno  lignificar  vuole  nei,  1.  epid.  part.  3. 
tex  21.  mentre  difle  mediocriter  bornm  nonnun- 
mam  eìxire  ,  fed  incttlpatum  band  quaquam .  La 
quale  lèntenza  ha  il  Tuo  fondamento  ,  come 
che  fia  di  rado  trovarli  un  corpo  fi  fano  perfe- 
tamente  ed  elèttamente  ,  ma/fime  quello  delle 
Donne ,  prendendoli  elle  nella  voracità  ogni  li¬ 
cenza.  Si  dirà  dunque  che  il  (àngue  fuori  dalle 
Puerpere  come  d’  una  Vittima  ,  fia  quello  Lìbi¬ 
to  eh’  ufilce  dal  parto  ,  che  per  primo  impeto 
fiaccano  alcune  picciolc  vene  e  le  rumpono ,  e 
pe  filila  fangue  vivi  (Timo. 

Procedendo  poi  il  tempo  ,  il  fangue  che  fi 

efpurga 


IMPEDIENTI  L'EVACUAZIONE.  135 
efpurga  nel  puerperio  ,  e  quello  Hello  che  in 

tutto  il  tempo  della  gravidanza  fi  rifervò  aflìe- 
me  colle  feconde  ,  e  di  ciò  fi  riportiamo  al  det¬ 
to  del  precedente  Capitolo . 

Che  la  meftrua  fia  evacuazione  chiamata  afiiemc 
purgazione  da  Ippocrate,  quello  ha  del  vero  ,  per¬ 
che  affieme  colla  moltitudine  del  (angue  ,  vi  fi 
ritrovano  cattivi  licori  ,  ancor  quelli  vengono 
evacuati ,  come  le  fofiero  flati  molli  da  un  me¬ 
dicamento  ,  cola  che  vediamo  terminata  1*  us¬ 
cita  del  buoni  (limo  (angue  e  di  molto,  apparis¬ 
cono  poi  le  purgazioni  in  un  certo  modo  bi¬ 
fide  fèrole  ,  ncricie  ,  ò  melancoliche  ,  come 
sproporzione  la  (emina  ella  fia  (lata  diffetofa  ,ca- 
chochima  ;  coll  rendonfi  vifive  le  menllruazioni  da 
limili  ed  intricate  purgazioni,  dunque  è  vero  quello 
dice  Ippocrate,  ch’il  (angue,  come  di  Vittima 
fi  ritrova  Solo  in  una  Donna  perfetamente  Sa¬ 
na  ’y  ma  ritorno  al  nollro  inflituto.  Stimare  fi 

*  v 

deve  parlando  (  delle  (emine  ,  le  quali  medio¬ 
cremente  hanno  un  buon  fengue  )  edere  mi¬ 
nore  quello  nella  quantità  fi  ritruova  nelli  tre 
primi.  Perciò  io  (limo  da  doverli  notare  (  do¬ 
vendo  curare  )  che  la  purgazione  ,  ò  vero  la 
vacuazione  dopo  il  parto  naturale  ,  non  deve 
ne  (itole  edere  tanto  copioSa ,  come  quella  luc¬ 
ci  2  cede 
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cede  nel  aborto  ,  quale  accade  ne  primi  meli. 

Sia  dunque  il  Medico  diligente  a  quelle  à  cui 
limili  perdite  di  l'angue  in  tali  aborti  gl’  aven¬ 
gono  ,  e  riparar  le  delle  dopo  1’  aborto  ,  più  di 
quello  fi  farebbe  nel  parto  naturale  ,  quando 
altro  non  muova  _>  Ofìervo  alcuni  ,  che  fubito 
dopo  il  parto  o  cavano  fangue  e  in  quantità 
con  il  pretefto  d’  un  vano  timore  ,  che  la  na¬ 
tura  poi  manchi  d’evacuare.  E  dunque  tale  con- 
fiderazione  d’  un  grave  momento  ,  potendo  la 
l'emina  dare  di  molto  impedita  ,  avanti  che  di 
nuovo "  ritorna  a  concepire  fetura  ,  ciò  per  la 
quantità  del  fangue  cavato  ò  per  la  debolezza 
centrata . 

CAP.  XXIII, 

Del  ufo  del  medicamento  purgante  nelle 
gravide  ,  co  fa  e  da  dir  fi? 

ABbiamo  detto  come  fi  debban  trattare  le 
gravide  in  ordine  alla  milTìone  del  fangue. 
Ora  come  fi  deve  fare  in  ordine  al  medicamen¬ 
to  purgante.  Primieramente  è  certo,  che  fi  come 
in  niun  modo  nelle  gravide  permettiamo  la  ca¬ 
vata  del  fangue  lenza  grande  ,  ed  urgente  ne- 
celfità  prefente  ò  imminente  ,  cefi  ne  meno  la 

pur- 
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purgazione  ,  anzi  molto  meno  :  Poiché  altre  ra¬ 
gioni  muovono  per  f  amminiftrare  il  medica¬ 
mento  ,  che  non  concorrono  in  quello  della  mif- 
fione  del  fangue  ;  perche  il  medicamento  pur¬ 
gante  induce  una  grande  commozione  nel  cor¬ 
po.  Secondo.  Quell’ alforgimento  del  fèto ,  e  mol¬ 
to  nocivo  ,  in  oltre  per  terzo  perche  il  medica¬ 
mento  non  è  fenza  qualche  cativa  ,  e  venefica 
qualità  ,  quale  attaccando  il  feto  potrebbe  am¬ 
mazzarlo.  Quarto  perche  qua  fi  tutti  li  medica¬ 
menti  purganti  fono  amari.  E  Ippocrate  dice¬ 
va  ,  che  li  alimenti  amari  alle  gravide  fono 
nocivi  nel  lib.  i.  de  morb.  Imperocché  li  ali¬ 
menti  ingrati  lenza  fapore  ,  ed  amari  fanno  ec¬ 
citare  affieme  f  aborto.  Se  dunque  tali  alimen¬ 
ti  fono  la  caufa  del  aborto  ,  maggiormente  dun¬ 
que  i  medicamenti  purganti  quali  hanno  tal 
condizione  faranno  infenfilTimi .  Quelle  tra  le  al¬ 
tre  ragioni  doveranno  il  Medico  rendere  elio  Io- 
lecito  j  acciòche  purgando  ufi  grande  premedi- 
tamento  ,  perciò  lafciando  molti  Autori  )  che 
sii  quello  co’ tante  quellioni  la  van  intricando. 
Ora  in  cofa  fi  grave  e  necelìaria  pure  qui  Icie- 
gìiere  alcune  propofizioni ,  che  come  veri  fegna- 
li  conducono  il  Medico  ,  perche  non  fi  perda 
ne  ometta  una  verità  fi  patente  5  Quali  propo- 

iiziom 
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fizioni  (  com*  io  ftimo  )  fono  rdoiuzioni  ,  e 

conclufioni  di  tutte  le  deputazioni  ,  quali  in 
quello  argomento  vengono  efpolle. 

La  prima  proporzione .  Abbenche  la  fe- 
tura  impedilca  Y  ufo  del  medicamento  purgan¬ 
te  ,  però  e  (Ter  può  tale  neceflìta  ,  eh’  oblighi  ad 
introdurre  la  purgazione .  Quell’  è  evidente  fi  co¬ 
me  nell’  arte  per  evitare  un  pericolo  maggio¬ 
re  è  di  dovere  fperimentare  f  ajuto.  E  primo 
lì  deve  penlare  altamente  le  1’  indicazione  ,  c 
/copi  di  purgare  congiunte  effe  fiano  ,  che  in 
altro  modo  non  lì  poffi  levare  la  caufa  d*  un 
grave  morbo ,  quale  cofa  è  dillintamente  chia¬ 
rita  nella  quellione  della  minorativa  purgazione 
benché  cruda  Ili  a  la  materia  ,  della  quale  qui  a 
ballo  diremo. 

La  feconda  proporzione  Ippocrate  propo¬ 
li  la  turgenza  del  umore  ,  com’  un  idea  per  pur¬ 
gale  una  Donna  gravida  nel  Aph:  utero  gjrtntes 
funt  purgartel  e  fi  materia  turget. 

La  terza  proporzione.  Per  il  nome  di  tur¬ 
genza  e  da  intenderiì  quel  moto  locale  del  umo¬ 
re  veloce  ,  che  h  gitta  da  una  parte  all*  altra 
nel  qual  llato  è  apperto  il  pericolo  che  non  va- 
di  in  una  parte  nobile  ,  e  che  alfieme  colla  Ma¬ 
dre  anche  il  feto  perilcano. 
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La  quarta,  propofizione .  Ancor  intender  fi 

deve  la  turgenza  del  iftelìa  natura  vitale  ,  ben¬ 
ché  f  umore  non  enfij  attualmente  ,  co  fa  che 
fpiegaremo  nel  li b.  3.  di  quell  opera  con  ogni 
accuratezza  ;  apparirano  certi  legni  dalla  natu¬ 
ra  vogliala  è  di  Icaciar  appetente  ,  ma  rimane 
impotente. 

Quella  difpofizione  la  chiamo  vera  turgenza 
non  traslatizia  ,  quale  quando  appare  co  peri¬ 
colo  della  vita,  molto  più  efficace  indica  la  pur¬ 
gazione  ,  nella  di  cui  indicazione  vi  fono  belil- 
fimc  ragioni  ,  tutte  da  toccarli  qui  a  baffo. 

La  quinta  propofizione.  Quella  predetta  tur¬ 
genza  della  natura  vivente  d’  ilcaciare  bramola 
benché  altri  vi  fiano  i  gradi  d’  urgenza  mollro 
brevemente  quella  quarta,  e  quinta  propofizione. 
Poiché  impariamo  da  Ippocrate  ,  eadem  dia  tur - 
gmtes  umores  purgare  ,  perche  vengono  molli  da 
una  parte  all’  altra  co’  pericolo  della  vita  ,  nel 
qual  calo  la  natura  potendo  è  diretta  a  move¬ 
re  quelli  moti  vengono  modi  da  fe  Udii  ,  ma 
dalle  faculta  del  coiPpo  vivente.  Dunque  quan¬ 
do  coli  rebelli  indomiti  ,  ed  inobedicnti  fono 
che  in  niun  modo  dalla  natura  vivente  pollino 
ne  alterarli  ne  moverli  localmente  a  debiti  luo¬ 
ghi.  Cofa  fari  qui  l’arte?  Si  lalciara  perir  la 

natura 
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natura  ?  ò  ai  deiiderj  ,  ò  à  quel  appetito  della 

natura  ,  e  radicale  turgenza  non  corilponderàil 
Medico  di  effa  Miniftro  e  daraci  la  mano  \  E  ve¬ 
ramente  d'  attentare  un  ajuto  ,  e  in  quello  calo 
non  nello  fletto  giorno  ,  come  diceva  Ippocra- 
te  della  turgenza  detti  umori, mi  /libito  ,  niun 
tempo  afpetato  ,  poiché  queft’  urgenza  pi  ù 
pretto  richiede  gli  ajuti  Umani,  perche  più  pre¬ 
tto  è  il  pericolo.  La  turgenza  dell’  umori  fotti- 
li  calidifllmi  acri  mordaci  il  noftro  naturale  ca¬ 
lore  folventi  con  larga  Levata  d’  aqua  fi  frena, 
c  fi  tempera  co  le  coppete  Legazioni  alle  parti 
ignobili  fi  divertifce  le  ftrade  per  le  quali  deve 
purgarli  f  umore  col  decoro  d’  origano  ,  pule- 
gio  lo  diceva  Caleno  (  difponeva  li  vali  o  le 
vie  naturali  ,  non  già  f  umore  )  dunque  da  qual¬ 
che  tempo  la  turgenza  cb  umori  ,  però  la  tur* 
gcnza  della  propria  natura  ,  che  vera  urgenza 
ella  è  ninna  affatto  admette  dilazione,  niun  tem* 
po  afuetta  ninna  preparazione  ,  niun  altro  tem¬ 
perante  ©  deliniente  ,  ma  la  loia  purgazione. 
Tale  è  il  pericolofo  ftato  della  natura  ,  la  con¬ 
trarietà  di  tal  umore  morbofo  e  fuori  del  natu¬ 
rale. 


W?  3 


CAuetta  purgazione  è  tanto  confiderabile  ne! 
quale  non  è  da  permettere  ad  ogni 
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Medico  ,  ma  ad  un  prudente  iaputo  ,  pentii- 

fimo  ed  effercitatilììmo  nelle  fatiche  dell  arte. 

Se  dunque  tanto  ncceflaria  è  quella  indicazio¬ 
ne  ,  e  cotanto  ofeuri  principi  ella  contiene  , 
guanto  maggiori  faranno  nelle  gravide  ,  clic  per 
il  feto  vere  purgazioni  in  niun  modo  permetto¬ 
no  \  fi  chiarirà  qui  à  baffo. 

La  fefta  propofizione .  Abenche  una  tanto 
grave  neceflìtà  può  sforzare  il  Medico  ad  de¬ 
fluire  la  purgazione  in  qualunque  mele  della  pre¬ 
gnanza  ?  però  è  minore  la  tema  è  meno  perico- 
jofo  purgare  in  mezo  alli  meli  $  poiché  ncll’ul- 
tirni  9  c  insili  primi  e  qui  da  temere  f  aborto. 
La  ragione  è  Galenica  ,  perche  ne  primi  medi 
fono  teneri  li  ligamenti  ,  e  li  cotiledoni  ,  ne 
quali  viene  legato  il  fèto  ,  ed  ad  ogni  moto  fi 
rompono  facilmente  ,  come  li  finti  ,  i  fiori  dcl- 
li  alberi  ,  fè  dal  vento  vengono  flagellati  poi 
cadono;,  E  nclli  meli  ultimi  dalla  ficcità  i  lega¬ 
menti  vengono  rotti  ,  e  il  fèto  decade  come 
li  frutti  maturi ,  mia  dubiti  quai  chiamiamo  i  ulti¬ 
mi  meli ,  e  i  primi  ?  variamente  parlano  f  Auto¬ 
ri  ,  mi  li  rendiamo  concordi . 

La  (òttima  propofizione.  Con  Ippocrate  li  primi, 
mefi  chiamiamoli  primo  , il  fecondo,  e  terzo  ,e  li 
ultimi  il  fettimo  ,  ottavo,  e  nono’,  a  légno  tale ,  che 

P  ‘  è  me- 
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è  meno  da  temere  la  purgazione  nel  quarto  quinto, 

e  fèfto  ,  perche  in  quelli  meli  il  feto  è  attaccato  con 
mezi  forti ,  e  gagliardi,  non  elfendoi  ligamenti  du¬ 
ri  ne  fecchi  come  negl*  ultimi  ,  ne  facilmente 
dall’umidità  cedono  come  ne  primi  j  Coli  fui’ 
intenzione  del  AfForifmo.  Onde  non  approvo 
f  opinione  di  coloro  >  che  dicono  elfere  com- 
prefo  il  fettimo  mele  tra  li  mezi  ,  e  fiumano 
aver  detto  Ippocrate  dal  quarto  fino  al  lcttinjo 
mclufi-vc .  Parla,  il  te  fio  quadrimeftes  ,  0?  ufate 
ad  Jeptimum  id  eft  quinto  ,  0/  fexto .  Quale  t'ha 
detto  inchiuderfi  il  fettimo  ^  E  la  ragione  ,  eh’ 


adduccono  ,  e  di  tanto  poco  momento  quale 
pmttofto  conferma  la  n olirà  fentenza,  Dice  il 
mercuriale  fendo  che  nel  lettimo  fuole  Ja  natura 


ai  boni  parti  efiere  irritata  non  fia  da  temere 
la  purgazione  ,  perche  le  il  fèto  fi  fcaccia  farà 
elfo  vitale.  Quell’  è  un  immaginazione  di  fi  ce^ 
lebre  Uomo  ,  e  d’  altri  da  me  non  approvata , 
nel  che  per  la  medema  ragione  tale  pruova  non 
deve  tentare  il  Medico ,  perche  avanti  il  natu¬ 
rale  e  decretorio  giorno  del  legitimo  parto  ,  non 
è  lecito  aiutar  Ja  natura  ,  o  mutare  il  fuo  diri,, 
fo*  Se  poi  fi  utero ,  e  il  fèto  tentano  il  parto  fi 
fa  fintomatjco  ,  e  non  prefentto  dal  ordinata 
nattira.  Ne  ti  turberai  fe  legerai-  Galeno, ed Ip* 


pocrate 
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pocrate  nel  1.  dell’  Epid.  iEgrot.  13.  Di  quella 
gravida  di  tre  meli  ,  a  cui  li  fu  moflo  il  ven¬ 
tre  ed  evacuò  co  fe  bili  ole.  Si  vede  però  che 
Galeno  le  trimeftri  le  faceva  atte  alla  purgazio¬ 
ne  ,  come  le  quadrimeftri .  Ma  qui  è  d’  averti^ 
re  per  le  trimeftri  intendere  quelle  hanno  già 
principiato  del  quarto  mele  ,  come  un  Putelo 
che  hà  principiato  il  quarf  anno  diciamo  eflere 
di  tre  anni. 

Non  è  però  da  tacere  abbenche  Ippocrate  ha 
fegnato  li  mefi  per  dover  purgare  le  gravide  , 
lo  ha  detto  in  occalìone  d’ inlègnare  ò  d’  in- 
ftruire  ignoranti  ,  Poiché  elio  guardando  la  na¬ 
tura  ,  e  fpecialmente  la  cola  ,  conliderando  il 
moto  del  feto  la  più  ficura  la  purgazione ,  quan¬ 
do  però  il  feto  formato  il  luo  moto  lì  rendi 
capace  non  al  moto  fuori  del  utero  ,  mà  al  mo¬ 
to  dentro  del  utero.  Allora  però  è  legno  d’un 
{ufficiente  vigore  ,  che  può  relìftere  al  ingiurie 
de  medicinal  muovimenti  ,  ed  eflere  le  fecon¬ 
dine  fortemente  attaccate.  Quello  tempo  vera¬ 
mente  di  muovimento  è  vario,  poiché  feguitauna 
formazione  già  fatta  :  La  formazione  però  li  fa  qual¬ 
che  volta  più  prefto ,  alle  volte  più  tardo ,  come  ha 
mlègnato  Ippocrate.  Dunque  Pentirà  la  gravida  il 
moto  dei  feto  alle  volte  nel  quarto  mefe  qual- 

P  2  che 
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che  volta  nel  quinto  ,  non  è  però  il  numera 

indivifibile  de  giornate  Eccetto  però  il  tempo 
del  movimento  nel  utero  come  tempo  j  L’  altri 
tempi  fono  tutti  Ibfpetti  ,  ed  è  da  temere  fab 
orto  corn  è  già 


C  A  P.  XXIV. 

jguafo  fiano  li  medicamenti  ,  quali  il  Medie* 

fm  tifare  nelle  Gravide* 

E’  fùgire  V  errori  di  queft'  argomento  ,  cole 
necdlarie  brevemente  dirotti.  Non  abbadt 
li  Autori  che  lodano  l’ufo  della  calila  ,  lenilce 
ed  c moli fee  le  ftrade  cd  affieme  Ir  cotiledoni  * 
che  non  v’è  danno  maggiore .  Qucfto  male  del¬ 
la  caffia  alcuni  tcmulenti  melèolano  qualche  colà. 

•  A  %  - 

di  purgante  ,  ed  aftringente  ,  come  li  mirabo¬ 
lani  ed  il  reobarbaro.  Altri  fogliono  mclcolarvi 
la  polvere  d’  aromatico  rofato  ,  ò  di  fandalio 
Io  quanto  pollo  trafalcio  la  caffia  per  la  lua  lu¬ 
bricità.  Vi  fono  bene  certi  medicamenti  fofpet- 
ti  ,  però  maritati  co’  roboranti  lì  pon*  efibire . 
Del  rebarbaro  cotanto  lodato  da  tutti  ,  alcuni 
dubitano  t  poiché  (  come  dicono  muove  forine 
ed  in  confcguenza  li  menftrui  ,  fecondo  per  la 
fila  amarezza  grandemente  nuoce  alle /gravide , 

‘  <  u  :  '  come  *■ 
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come  fopra  dicevo  in  Ippocrate .  Ma  certamen¬ 
te  non  ftimo  quella  ragione  elfere  fufficiente  » 
che  le  necelfario  Tia  il  reobarbaro  non  glielo 
diamo.  Non  è  veramente  da  dire  che  quello 
medicamento  fi  ponga  tra  li  proprj  diuretici , 
ne’  tra  quelli  che  muovon  1’  orina  ,  co  fa  che  fi 
può  oflervare  nella  difpofizione  delle  parti.  Poi¬ 
ché  i  proprj  diuretici  eccedono  il  reobarbaro  nei 
calore  e  liceità  ,  e  talmente  attenuano  ,  c  cava¬ 
no  le  parti  fottili  ,ed  aquee  del  fangue  >  a  legno 
tale  che  il  medcjxto  lenza  fiero  rimane  craflo  y 


fpefio  denfato ,  c  melancolico  ,  e  la  di  lui  quan¬ 
tità  grandemente  profu  là  ,  come  che  fe  fi  do¬ 
vere  dalla  coagulazione  del  late  il  fiero  lalcia- 
re  ,  e  talmente  ridurli  abondante  fino  à  riem¬ 
pire  i  vafcolar  continenti  -,  Le  reni  medeme  in 
uai  la  natura  le  hà  piantate  pappi  He  riduce  n- 
ofi  il  fangue  al  intorno  di  elle  ed  alla  centrai 
teffitura  vengono 
e  con  il  medemo 
più  ò  meno  dalla 
renali  dalla  giocolare  del  fangue  i  Tuoi  diluti 
decadono  .  Chi  farà  dunque  quello  eh’  ardir  vo-' 
glia  contro  il  lènlo  medemo  ,  ed  ofrinarfi  che 


prefie  da  natutal  muovimentOj, 
giurinoli  fieri  rilafciano  >  quai 
maggior  o  minor  preffione  de 


il  reobarbaro  muovi  in  tal  modo  l’orina  fran¬ 
te  ciie  dal  calore  5  e  liceità  dello  fleflo  mai 
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gha  veduto  f  effetto?  non  fono  le  qualità  di  tal 

i n tendone  ,  dove  mai  e  itato  da  Galeno  notato 

tri  li  medicamenti.  In  oltre  non  muove  Tori- 

,  ■  #  >  «■  A  •  <  -  ■  '  • 

ne  ,  predandovi  da  le  dello  il  fliuiatil  accor¬ 
do  ,  come  fanno  i  meloni ,  1’  angurie  ed  i  fèmi 
di  loro  ,  perche  non  ha  umidità  tale  ,  dunque 
non  muove  f  orine  nel  fecondo  modo  ,  ne  me¬ 
no  nel  primo.  Tinge  però  f  orina  con  il  duo 
colore  ;  forfè  perche  qualche  tenue,  e  vaporofa 
iodanza  per  quelle  vie  fi  è  bene  {piegato  ,  o 
qualche  porzione  de  bile  per  quella  ragione  fu 
dalla  natura  i /cacciata .  I  medicamenti  purganti 
eh’  anno  qualche  vigore  d’  appulfo  ,  o  di  tirare 
leco  ciò  che  le  piace  non  fono  coli  limitati  , 
che  dòlo  tocchino  una  parte  ,  trahono  bene  1’ 
umori  alle  drade  de  dotti ,  e  la  natura  la  mag¬ 
gior  parte  del  umore  più  eraflo  trafmette  pel* 
ventre,  alcuna  per  fori n a  ,  feguendo  di  fpelTo 
fumore  gravante,  come  quelo  più  lieve.  Ónd’ 
io  co  f  efperienza  ho  imparato  tutti  li  me¬ 
dicamenti  purganti  in  qualche  modo  mutare 
f  orina.  Dunque  il  reobarbaro  avendo  par¬ 
ti  coroboranti  ed  adringenti  fermerà  li  cortile- 
doni  ,  e  i  recrernenti  falino  --  biiiofi  faranno 
trafmeffi  ,  abbenche  la  natura  porti  alle  reni 
fluori ,  che  vanno  all*  orine  ,  code  tutte  furono 
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ad  effe  attaccate  ,  quali  porzioni  ne  Tuoi  canali* 

diritti  alla  vellica  furon  efpreffe . 

Ma  abbenche  volentieri  concederemmo  il  reo- 
barbaro  concitare  1*  orina  ,  non  perciò  fiegue  ir¬ 
ritare  1’  utero  pe’  fare  Y  aborto  ,  ò  muovere  1 
meli,  mentre  oltre  di  quello  che  la  fua  attrizio¬ 
ne  è  manifefta ,  però  in  rigore  parlando  ,  e  la  na¬ 
tura  de  medicamenti  confiderà ndo  non  vale  la 
conlèquenza  ,  muove  Y  orine  dunque  ancora  li 
melimi.  Apprendi  quella  Dottrina  da  Galeno 
5.  de  fimpil.  Medie,  fac.  c.  22.  Dunque  il  reo¬ 
barbaro  per  la  fua  a  11  ri  tori  a  ,  e  corroborante 
forza  può  darli  alle  gravide  in  tempo  di  necci - 

%L 

Veramente  ciò  che  ci  contradice  Heurnio  te¬ 
mendo  l’amarezza  fua  non  ha  che  fare  ;  Perche 
Ippocrate  proibifee  generalmente  1*  ufo  deili  ali¬ 
menti  ,  eh’ anno  gran  qualità;  poiché  diftribuiti 
è  neceffario  eh’  irritino  f  utero  ,  ed  alterino  il 
fèto.  Ma  non  è  eguale  la  ragione  del  medica¬ 
mento  amaro  e  corroborante  ,  mentre  che  quel¬ 
lo  potrebbe  turbare  co  f  amarezza  ,  ferma  però 
col  attrizzione.  In  oltre  folo  un  giorno  accade 
tifare  tale  medicamento,  ma  li  alimenti  di  font¬ 
ina  qualità  acre  ,  ò  amara  co  la  continuazione 
nocerebboRo  ,  o  almeno  in  quanto  fono  mef- 

cola- 
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colati  con  altri  vcnirebono  firi  al  feto  }  o  fi 

fàrebbon  graviflimo  danno  ,  il  reobarbaro  non 
lolo  ,  ma  affieme  co  f  umorale  fluido  fi  (carica 
fuori  del  corpo  ,  lalciata  la  virtù  coroborante  , 
nel  qual  calo  più  ne  vediamo  comodo ,  che  ve-* 
nm  danno. 

Altri  ufano  la  manna ,  overo  il  fiero  ò  li  tama¬ 
rindi. ò  il  firopo  rofàto  di  nuove  infufioni  di  ro- 
le  rode  ,  quali  medicamenti  Ippocrate  non  li 
Ila  conosciuti ,  almeno  tutti  ;  Àbbenchc  fe  piu 
attentamente  rivolgiamo  i  fiioi  libri  ,  qualche 
volta  apreffo  di  lui  furon  in  ufo  purganti  Jevif- 
fimi ,  come  il  latte  d*  afina  T  erba  mercuriale  | 
E  potrebbe  qualclf  uno  (limare  non  haver  Ip- 
pocrate  fempre  comandato  adoperarli  quelli  ef¬ 
ficaci  medicamenti  nelle  gravide  ,  non  ottante 
Tumore  turgente,  Abbenche  la  fpecie  del  umo¬ 
re  turgente  vuoli  un  medicamento  ,  che  traghi, 
f  avochi  o  lo  deturbi  ,  però  la  ragione  è  la  fpc- 
yienza  demoftrano  ,  che  dato  lieve  medicamene 
to  purgante  per  ifcaricare  dal  ventre  ,  ne  fie- 
gue  per  tutto  lo  dettò  ,  come  ne  piccioli  vaili 
un  tale  dccorfo  5  e  tanto  mobile  ,  ove  trovan¬ 
do  luogo  ò  addito  vacuo  etto  affluitte  ,  e  coli 
vengono  purgati  tali ,  e  quali  convengono  5  in 
j>arte  dalT  urto  ,  ò  tocco  de  leggier  minoranti 
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parte  dal  movimento  loro  correndo  vanno  a 

dare  in  luogo  ove  la  natura  li  vuole.  Coi  a  é 
eh5  io  penfo  ,  eh’  Ippocratc  non  havtfle  Tempre 
tifato  nelle  gravide  medicamenti  calidiilimi ,  mi 
piu  torio  mitilfimi  conofciuti  a  Tao  tempo. 

Per  ultimo  e  d’ averti re  non  doverfi  ufare  tan¬ 


ta  quantità  de  medicamenti  nelle  gravide  come 
nelle  altre.  Primo  perche  dobbiam’  i {chivare  1 
inflazione  ventricolare  ,  perche  1’  utero  nò  ve  fi¬ 
ghi  premuto.  Secondo  accioche  facilmente  atti¬ 
vo  fi  renda  ,  perche  Te  la  natura  deriderà  (caria¬ 
re  come  fi  è  detto  nella  vera  turgenza  ,  e  nella 
grave  urgenza  ,  v’  abbi  legna  valida  mano  ,  co¬ 
ri  farà  adempita  la  purgazione.  Terzo  perche 
nelle  gravide ,  e  di  molto  pcricololo  il  fiufio  di 
ventre.  Afl'erendo  Ippocratc.  5.  della  Aforif:  34. 

1 Adulteri  in  utero  gerenti  fi  alttus  plurimttm  profittata 
jpenculum  efl  ne  aborti  at .  Per  verità  più  temer  de¬ 
vi  quello  pericolo  ,  che  di  quello  può  feguire 
cavandole  lingue  ,  perche  come  diceva  Galeno. 
2.  acutor.  Poft  ebibiturn  pharmacum  non  efl  inno- 
fra  potefate  pmgatiomm  fi fiere,  ,  e  perciò  ,  dun¬ 
que  quello  con rilio  ho  grandemente  approvato^ 
e  mai  le  gravide  purgarti  con  eradicativi  ,  ne 
in  una  volta  ,  ma  in  più  volte  ,e  con  lene  me¬ 
dicamento  ,  Irà  tanto  renutriendo .  Quella  cer- 

tornente 
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lamentele  la  legge  della  confervazione  del  feto 

e  della  Madre  ,  fcmpre  però  di  corroborare  f 
utero  e  d'aver  diligenza.  Al  ombelico  dunque  è 
d'applicar  qualche  cofa  ,  o  un  tocco  di  carne  ar- 
roftita  con  polvere  di  corali, e  di  robe  ,  o  del 
pane  frcfco  imbeuto  nel  fucco  di  codogni  e  di 
menta  co  le  polveri  ferie .  dee. 

Se  veramente  fi  ricerca  maggior  difricultà  nel 
purgare ,  che  nella  miffione  del  fangue  ,  non  è 
poca  difricultà  ;  Quella  vien  agitata  da  Autori 
di  verri.  La  refloluzione  noftra  da  varj  luoghi  di 
Galeno  ,  appare  nel  noilo  trattato  della  purga¬ 
zione  ,  e  miffione  di  fangue  ,  ricercarli  per  la 
cavata  del  fangue  grande  virtù,  e  vigore  ,  dove- 
rebbe  però  maggiormente  moftrarfì  neceifaria  la 
forza  per  il  dovere  purgare,  dunque  quella  con- 
clurione  nel  luogo  citato  viene  chiarita.  Potreb¬ 
be  qualch’  un  dubitare  fe  la  purgazione  per  vo¬ 
mito  ria  più  lana  ò  ficura  nelle  gravide.,  che 
per  le  parti  d'  abbalfo  ,  cioè  per  il  ventre  *  A 
quale  rifponde  Avicena,  4.  j.  c.  11,  nelle  ulti¬ 
me  parole,  Faciendum  non  cjì y  ut  pregans  njomat 
mia  fuperfluitates  corporis  ipfius  in  ea  non  egredi - 
eptur ,  (tfg  ^srrntus  ,  (§r  labor  e  am  adeftuationem 
perducit ,  faciendum  tjì  igitttr  ut  cjuiefcant,  Que- 
.  rie  fono  oflervazionj  già  fitte  dalla  celebre  pra- 
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tica  di  tale  foggeto ,  come  pure  de  altri  ,  e  su 

ciò  non  faprci  come  la  ferie  de  novatori  potreb¬ 
be  levarli. 


V~' 


c .  '  • 


CAP.  XXV. 

La  Generazione  del  latte  annoverata  tra  le 
cofe  naturali  }  modera  o  impedtfce 

l’  evacuazione 

AVanti  che  noi  veniamo  alle  cole  non  na¬ 
turali  ,  come  abbiamo  promefio  trattare 
conviene  qui  rifflettere  ad  una  confiderazione 
di  non  poco  utile.  Olfervo  certi  Medici  volgari 
comandare  evacuazioni  alle  nutrici  ed  a  quelle 
travagliano  peJ  farle  produrre  latte  co*  tal  intre¬ 
pidezza  come  fc  non  vi  folle  impedimento  ve¬ 
runo.  Galeno  parlando  del  taglio  della  vena 
contro  Erafiftrato  nel  c.  5.  Nominò  la  genera¬ 
zione  del  latte  efier  un  genere  di  vacuazione  , 
fe  dunque  ella  è  vacuazione  conviene  levar  tan¬ 
to  dell’  evacuazione  fatta  per  arte  ,  quanto  dal¬ 
la  natura  fi  vuota  con  allattare  ,  acciò  dall’  una 
e  1*  altra  vacuazione  compiuta  rimanga  Y  indi¬ 
cazione  come  avisò  Galeno  9.  meth.  c.  5.  Dun¬ 
que  le  nutrici  ò  niente  ò  poco  fi  debbono  eva¬ 
cuare  }  ciò  intender  fi  deve  co  la  prudenza  } 

0^2  quando 
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quando  non  vi  fia  d'  evacuare  neceffita  ,  che 
pofponer  fi  debba  la  lattazione  ,  ciòche  v’ab- 
bilogna  alfentire*  Però  le  la  nutrice  o  per  il 
troppo  amore  del  Bambino,  o  perche  altre  mam¬ 
melle  lacchiate  egli  non  vuole  a  le  lo  tiene  at- 

•W  »-•.»*  ; 

laccato  j  come  accade  ne  poveri ,  in  quello  ca- 
fo  fe  T  evacuazione  fra  neceCfaria  dal  arte  ,  co* 
la  predetta  confiderazìone  cikrcitar  li  potrebbe,, 
quando  il  male  ad  altri  a  futi  non  cede  ,  quali 
fono  il  vito  regolare  ,  il  bagno  y  fa  fregagioni 
le  temperate  bevande  ,  !a  purgazione  leggiera. 
&c.  Quelle  s’  intendano  dette  brevemente  del 
latte .  Poiché  potrei  tirare  un  longo  difeorfo  con¬ 
tro  Marziano  ,  quale  dalla  opinione  ò  fèntimen- 
to  d’  Ippocrate  vuole  ,  il  latte  generarli  dalli 
alimenti  eh’  anno  nella  prima  regione  la  vera 
fede  j  avanti  che  radino  à  produr  l’angue.  Sia 
come  lì  voglia, e  come  fpiegare  £  debba  ìppo** 
crate  non  è  qui  luogo  per  ora  {limiamo.  Bene* 
che  la  le nrenza  di  tal  Autore  del  tutto  fàlfa  fia 
ella  creduta. 


LIBRO 
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Delle  cofe  non  naturali ,  eh* 

•  v  *  y 

impedifcono  i  grand’  ajuti 

dell*  Arte. 
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Dell  Aria 

A*  già  veniamo  alle  cofe  non  naturali 
quali  ponno  impedire  T  intiere  eva¬ 
cuazioni  ,  che  fi  ricercano  /penal¬ 
mente  dalle  particolar  affezioni .  Al¬ 
cune  impedifcono  in  quanto  nuocono 
alla  virtù  naturale  ,  e  fono  contrarie  all’_  evacua¬ 
zione  j  come  T  aria  calda  ,  ’l  moto  la  vigilia  , 
la  gran  allegrezza ,  il  votamento .  Alcune  ancor 
degnamente  come  li  melimi ,  alcune  veramen¬ 
te  come  caule  lenza  de  quali  fono  chiamate 
poiché  fe  prima  non  vengono  tolte  o  levate  1 
cvacazione  giovare  non  può  o  rettamente  adem¬ 
pir  fi  j  come  la  repienezza  o  del  ventre  o  dell’ 
inteftini  ,  f  aria  freda  ,  il  timore. 

Prima  alcune  poche  cole  neceflfarie  dell’  am^ 

biente 
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biente,e  della  mi  Alone  del  lan.gue  e  della  pur¬ 
gazione  fi  è  convertita  l’attenzione  ,  ed  appunto 
r  ambiente  l’ ha  cónfidersto  Ippocrate  còme  uno 
de  Ili  impedimenti  ,  poiché  nel  ìib.  6.  Epid.  part. 
3.  tex.  ult.  Diceva.  T empus  impedire  Jangutms 
extracùomm  .  Della  purgazione  il  tefto  è  chiaro 
abbailanza  fub  cane  ,  ante  canem  (èjfc.  Mani- 
fefte  fono  le  ragioni  d’ Ippocraté  ,  e  piu  di  Ga¬ 
leno  ,  quai  ftimo  bene  ora  lafciare. 

Dovendoli  avere  lempre  riguardo  à  cuftodire 
quella  virtù  naturale  ,  o  quella  fiamma  vitale 
niuno  è  che  contradica  ,  quanto  s’ offenda  nell’ 
effrazione  del  fangue  la  fteffa  natura  nel  eccello 
calore  del  aria.  Veramente  fi  rilalciano  i  mem¬ 
bri  j  fi  riffoluon’  i  /piriti  ,  e  dalla  tenuvità  del¬ 
le  parti  cadono  in  Pudori  eccedenti ,  anche  mor¬ 
tali  i  pover’  Infermi . 

Quello  non  lolo  fi  deve  intendere  dello  flato 
prefcnte(  com’  ha  infegnato  Galeno) ma  ancora 
del  avennire. 

Se  oggi  giorno  è  1’  aria  temperata  ,  ed  allet¬ 
ti  il  fervore  d’  eftate  devi  temere  1’  evacuazio¬ 
ne  ,  non  però  prellar  devi  tu  fede  al  giorno 
temperato ,  qual  fuole  cadere  tra  gli  citivi ,  mentre 
afpetando  ,  quel  tempo  al  lora  il  vigore  vitale 
dall’  evacuazione  fi  perde.  Ciò  lo  ha  annotato 

Galeno 
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Galeno,  g.  meth.  cap.  5.  e  nel  Jib.  della  mii- 
fione  del  fangue.  14. 

Ma  certamente, e  d’  ammirare  il  buon  Vec¬ 
chio  Galeno  ,  quale  niente  ha  lafciato  nel  lib. 
2.  de  compofit  :  Secundum  locos  cap.  1.  Confide- 
rando  una  cafa  del  infermo  pe’  dar  mano  al  aju- 
to  per  elfo  cubare  ,  onde  namo  avifati  ,  tale 
deve  elfere  il  lito  della  camera  dell’infermo,  e 
coll  artificiofamente  difpofto  ,  che  f  aria  non 
impedifea  le  neceflarie  vacuazioni  ,  mentre  nel 
tempo  d’ inverno  la  cafa  ò  la  camera  fia  meri¬ 
dionale  ,  è  dai  venti  aquilonari  diffefa  ,  ribal¬ 
data  co’  debito  fuoco  ,  come  vediamo  apre  Ilo 
ciucili  ,  che  hanno  le  loro  comodità.  L’  eftate 
poi  le  cole  balìe  ,  d’  umidità  temperata  >  riguar¬ 
danti  il  lèttentrione  fon  a  propolìto  ,  ed  in  con¬ 
tinente  a  mi  fura  dei  tempi  e  delle  ftaggioni  vo¬ 
lendo  m  affi  me  evacuare  ,  l’ aria  corregger  lì  deve. 

Ci  lafciò  una  altra  conlìderazione  Avi  cena 
cap.  20.  4.  1.  Poco  doverfi  apprire  la  vena  nel 
.tempo  calorofo  ,  a  fine  non  avolino  {piriti  mol¬ 
ti.  La  quale  fentenza  ,  e  da  moderare  ,  poiché 
Le  li  fluidi  viciati  fodero  lenti  o  era  (li  ,  in  qual 
modo  da  un  picciol  forame  potrebbono  ire  ?  E 
dunque  da  intenderli  nella  tenuità  de  licori  darli 
poca  ufeita  de  fottililfime  parti .  E  quello  fi  of- 

ferva 
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ferva  acciò  Ji  Medici  arditamente  non  coman¬ 
dino  1  evacuazioni  fenza  riguardare  1’  occasione 
del  tempo.  Sentino  le  prego  due  luoghi  di  Ga¬ 
leno  ,  ed  a  memoria  bene  le  metti  no  nel  Jib, 
i.  de  art.  Curat.  ad  Glauc.  c.  14.  Jpfa  preterea 
aerts  temperatura  loco  accidmtis  cupfdam  lo  a?  end  a 
eft  ,  quandm  exquifitè  cali  da  ,  ac  ficca  fuerit ,  qua- 
lis  efl  tempore  medio  inter  canis  ortum  ,  (gfg  Artlurn 
\Atque  ideò  omnes  ,  quibus  Aie  dia  nihil  omnino  de 
temporum  fìatu  cogitante s  fanguinem  eduxerunt  /«- 
tenerunt ,  Si  etiam  ~ua!de  frigida  fuerit  tane  qui- 
dem  fanguinem  mietere  efl  fo>  midandum  ,  cum  non 
ignoremus  non  parava  ex  ftmilibus  feqm  perniila  * 
L’  altro  luogo.  4,  de  rat;  victus  tex*  ip.  infìn. 
com.  Dove  terminando  il  tcfto  d’Ippocrate  ag¬ 
giunge  il  fèopo  dall’  ambiente  cavato  co’  quelle 
parole.  Veruni  ut  nihil  defit ,  ady'ciam  ,  (ef  cum 
qui  ab  ambiente  nos  aere  de  fumi  tur  Jcopum  ,  cum 
fuerit  abunde  cahdus  ,  (ef  ficcu/s  ,  ita  ut  citò  ab  eo 
corpus  eajaporet ,  INempc  urne  a  fanguinis  milione 
•abfìinemus ,  etiamft  morbus  magnus  fu  erti  ,  njigenf 
que  retate  homo .  Certamente  quello  legge  tali  co- 
fe  non  fàprei  in  quale  modo  in  tempo  d’ diate 
calidiftìmo  come  nej  anno  feorfo  1719.  qui 
nel  Trentino»,  e  in  tutta  L*  Italia  abbia  cotante» 
ardimento  di  Tare  la  milione  del  fangue  %  Che 

mera- 
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meraviglia  le  iongo  il  tratto  dell5  A  ti  ce  molti 

morirono .  Come  dice  Galeno.  Che  occore  illu- 
pkfi  le  tanti  errano  ,  e  cavano  l'angue  con  il 
loto  motivo  di  refrigerare  ;  ma  di  ciò  in  altro 
luogo.  Oflervano  un  poco  con  che  cautela  ha 
Tempre  olTervato  Galeno  la  miffione  del  fangue 
quali’  io  a  bella  polla  V  ho  volfuto  portare  per 
bene  pratico  ,  e  mi  ho  rifolto  eftendere  propo¬ 
rzioni  diverfe  ,  quali  su  tale  propolito  tra  un5  è 
1’  altro  luogo  lì  vanno  toccando  5  abbenche  io 
tengo  che  quello  Antico  ioggetto  dalla  mi/fi o- 
ne  del  fangue  abbia  molto  ben  detto  5  à  noi  però 
tocca  Ipiegarlo . 

c  A  P.  IL 

Se  ti  t Aglio  delia  njena  fta  più  perìcolo  fi  ,  ché 
la  purgazione  nella  calidijjìma 
cmfltwzjone  Dell’  Ana 

Potrebbe  alcuno  contrariare  ciò  3  che  li  è  det¬ 
to  j  poiché  apprelfo  Ippocrate  con  diritto  è 
giallo  piede  unre  j  altro  ajuto  può  darli  come 
fopra  hò  toccato  nel  Aph.  fub  cane  &c.  ed.  6. 

Epid.  part.  3.  ult.  ma  quello  io  intendo  in  una 
parola  lo  fbiego. 

Quello  fi  ricerca  li  è  3  le  nel  morbo  ricercirn- 

R  to 
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te  la  milfione  del  l'angue  nell’  E  Ita  te  lìa  cotan¬ 
to  da  temere  il  taglio  della  vena  /  e  nel  male 
indicante  la  purgazione  nel  medefimo  tempo  T 
evacuazione  debba  temerli. 

Io  rifpondo  che  fé  dice  de  medicamenti  ga¬ 
gliardi  e  ca loro  fi  ,  la  purgazione  è  più  pericolo- 
fa  ,  che  il  taglio  della  vena  ,  poiché  la  purga¬ 
zione  in  tre  maniere  fi  male  ,  perche  colla  eva¬ 
cuazione  debilita  ,  perche  colla  commozione  fati¬ 
ca  ,  e  per  ultimo  perche  col  eccelso  calore  in¬ 
fiamma.  Ma  il  taglio  della  vena  per  una  fola 
ragione  fi  teme  ,  perche  colla  midìone  debilita . 

Però  fe  della  leggiera  purgazione  parliamo  , 
che  fi  fà  co’  blandi  medicamenti ,  tanto  è  lon¬ 
tano  che  faccia  male  ,  che  in  luogo  di  tagliare 
la-  vena  quella  efercitiamo  nelf  eftate  ,  perche 
come  ha  infegnato  Galeno  nel  lib.  de  ven.  feft. 
Contr,  Erafiftra.  cap.  ult.  In  un  certo  modo  di- 
ininuifce  |a  pienezza  con  una  leggiera  purgazio¬ 
ne  .  Cofi  ancora  i  medicamenti  levi  fono  molti, 
i  quali  colla  quiete  evacuano ,  éd  aUIeme  tem¬ 
perano  X  ardore  ,  come  fi  fiero  ,  la  calda  &c. 
ma  dimandi  dei  Celefti  afpetti  ò  guardature  fe 
impedivano  f evacuazioni  ?  Alla  confiderazione 
delf  aria  conviene  quella  rifieldone ,  Vi  fono  al¬ 
cuni  qofi  datti  all'  Aerologia  ,  che  nulla  lenza 

X  of- 
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T  olìcrVazione  de  Ili  Altri  eféquiicono .  Franceico 
Va  le  fio  ci’  ogni  lode  digniffimo  (  come  che  akre 
cole  felicemente  tocco  )  Coli  circa  quello  ha. 
decretato  >  cola  fi  debba  leotire.  7*  hh*  controverti 
cap.  18.  Ed  il  Dolco  fogiugne  nel  lib.  de  febrib. 
itialig.  e  peftilcnt.  co’  quelle  parole  ;  arerà 

rv  ir  tute  htc  folle  at  Aftrorum  influxus  baEtenm  non 
potai  concipere  ,  qua  rat  ione  illa  in  hfc  inferrerà  age* 
re  pojjìnt  nifi  Jolo  mota  per  lucerà  ,  feilieet  ,  (gr. 
Calorem ,  Calar  enirn  ex  afìris  emanans  excepto  jo* 
lis  calore  debilis ,  (pf  fere  femper  equalis  ejì  , 
nunquam  tam  notabiles ,  ($  tam  efcaces  in  his  inferiori* 
bus  mutationes  fubire  potefì  s  ita  ut  tantum  in  in* 
timi s  terree  recceffibus  ,  aut  tam  rvehementem  àeris 
mutationem  ipfis  imputati  poJJ'e  5  nulla  ratione  con* 
ciudi  poj/ìt. 

Amico  ti  prego  quando  Tei  applicato  alla  ai- 
razione  de  morbi  non  contemplare  alcuna  cola 
del  li  Altri  ,  importa  ajuto  all’inférmo  ,  fe  lei 
neccffitato.  Quando  veramente  non  devi  curare 
fìj  avertito  >  e  con  attenzione  prevenendo  eleg¬ 
giti  il  tempo  più  comodo  ,  e  che  ti  pare  più 
abile  fuggiendo  i  pieni  lumi  ,  e  novi  luni  ,  e 
fblftizi  ,  e  ciò  che  altro  ti  dicono  li  Altrologhi. 
Dalli  altri  fi  cava  qualche  giudicazione  ,  volen¬ 
tieri  lo  ammetto.  Ma  li  deve-intendere  quando  non 
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vi  fia  altra  neceffità.  Poiché  come  (1  Tuoi  dire  ,  che 

il  lolo  Papi  e  lite  dominerà  Ji  albi  per  li  atti  li¬ 
beri  della  volontà  e  della  ragione  j  Coli  la  na¬ 
tura  afflitta  ed  opprefla  dal  morbo  per  Paiate- 

Vole  mano  del  Dotto  Medico  dominerà  il  ma- 

■ 

le,  e  le  ftelle  s'accende  una  cala  ,  e  tu  fra  tanto 
follevi  una  figura  ,  poi  ri  lo!  vi  le  fia  fpediente 
gettar  /òpra  f  aqua  per  ammorzare  quel  fuoco! 
Afpetta  che  palfa  fogiunge  il  plenilunio, e  ilfo- 
Càzio  !  O  vanità  perniciofa  »  Sogiugnc  Dolco  nel 
medeffimo  trattato  come  di  fopra ,  Afra  cmm  nobis 
flint  in  fgna  temporum  duntdxat  dies  ,  (gjf  annosi 
ut  inquit  Helmontius  qua  adhuc  reliquie  jmit  pd~ 
ganifmi  ,  qui  dufus  efl  ftellarum  uffitia ,  (fg  defila 
nationes  axftenderc  [apra  ere  Slum  f ac  rum  j  bine  cla- 
riffimi  Aflrologi  ,  matematici  qui  in  certis  dfìro- 
logig  partibus  alias  longè  fuperant  ,  ut  Copermcus  5 
Heplems  ,  Brebe  ,  Galileus ,  Henatus  des  Cartes  , 
occultas  afìronem  rvires  ,  tamquam  rem  r uanam , 
so  lidi s  rationum  m  omenti s  de  flit  ut  am  ,  ex  per  lentie - 
que  repugnantem  reiecerunt. 

Tra  la  Primavera  e  l’Autunno 

'  .  *  (• 

controverfia  ad  Evacuare. 


AVicena.  4,  1.  c.  5.  dice  ,  (Sg  Jcito  ,  .quod 
tempm ,  quo  maior  canis  afcendit  ,  (Sg  fri- 


IMPEDIENTI  L'EVACUAZIONE.  . 

gom  f ortis  non  e(ì  tempia  fum.ndi  Medicinam  Me* 

dicina  enìm  m  vere,  autumno  eft  ìnbenda  , 
auer  quidam  eft  cum  ni'~ue$  eie  moiitibus  cadimi  , 
0T  poft  rveY  tfuidem  venit  pftas  ,  in  qua  non  eft 
tumenda  ,  nifi  res  finbtilis  ,  Autumnus  vero  eft  <v<i 
ri  contrae  ras . 

-  Il  tefto  è  apperto .  proibì  (ce  i  medicamenti 
gagliardi  nei  giorni  grandemente  calidi,  e  frigi¬ 
di  ?  Medicamenti  veramente  lottili  ,  cioè  blan¬ 
di  concede.  Elege  però  la  primavera  e  f  Au¬ 
tunno  ,  come  le  miglior  parti  del  anno  per  eva¬ 
cuare  ,  ma  non  difìingue  tra  quelle  ,  anzi  di¬ 
ce  f  Autunno  edere  contrario  alla  Primavera  , 
co"  quali  lì  vede  e /eluder  lo  Aedo.  Dico  fe  noi 
afjpetiamo  le  forze  quali  necedarie ,  fono  per 
evacuare  ,  il  tempo  più  proprio  è  da  /limare  1* 
Inverno  ,  in  cui  le  forze  grandemente  fiori/co- 
no  s  nel  Autunno  però  le  forze  non  coli  fono 
valide ,  tanto  per  la  natura  del  tempo ,  quan¬ 
to  perche  feguita  P  eftate  ,  quale  maggiormente 
il  calore  naturale  diflolve .  Dunque  più  ferme  le 
facultà  abbiamo  nel  tempo  di  Primavera  ,  è  pe* 
la  propria  temperatura  del  aria  ,  e  perche  ha  ri¬ 
trovato  raccolto  il  calore  del  Inverno  paffato , 
Dunque  pe"  purgare  ,  e  tagliare  la  vena  è  più 
da  feiegliere  il  tempo  di  Primavera  per  la  ragioj 
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i6o  LIB.  II.  DELLE  COSE  NON  NATURALI 
ne  già  detta-..  Ma  fé  contemplerai  il  lìllerm 

de  fluidi  ,  alla  purgazione  più  atto  ,  e  da  (lima¬ 
re  l5  Autunno  che  a  tagliare  la  vena ,  perche  fono 
cumulati  e  compre®  liquidi  varj  di  qualità  prava, 
dal  vito  inordinato  ,  e  da  bevate  in  Eflate,  e  pe’ 

T  inegualità  del  Autunno  ,  quale  variamente  , 
e  fuori  della  natura  difpone  gl’  umori .  Difle 
Avicena  f  Autunno  elfer  contrario  alla  Prima¬ 
vera  (  (limo  )  per  Y  adotte  da  me  ragioni  ,  e 
perche  come  la  Primavera  Corrobora  i  vitali  prin¬ 
cipi  colla  Tua  temperie  ,  coli  Y  Autunno  freddo 
(ecco  come  ineguale  quelli  debilita. 

CAP.  III. 

lSe  la  ragione  dell'  ambiente  obhga  nell  Eflate  per  di 
fopra  ,  nell  lnrvetno  per  difetto  purgare ? 

A  Nccri  al  difeorfo  delle  cole  non  naturali  ap- 
/V.  partiene  quella  non  innutile  applicazione. 
Se  il  tempo  d’  Inverno  impedilca  la  purgazione 
per  di  fopra  ,  e  s’ il  tempo  d’Ellate  impedifea  il 
moto  per  di  lotto  ?  Da  motivo,  e  ragione  di  du¬ 
bitare  da  varj  luoghi  Ippocrate  ,  in  quali  lì  vede 
rivolgere  contradizione  4.  Aph.  4.  diceva  Medicali 
Eflate  fuperiores  màgis  Hycme  ~uero  inferiore  f/c. 
Aph .  p.  Gracile s  (fg  facile  ncomentes  per  fuperwra 

carceri- 
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IMPEDIENTI  L’EVACUAZIONE 
Cd^vchtes  tìyenu  m  :  Vomente s  <-veio  àifficulter  , 
medio  inter  kn e  carnofos  per  infetterà  C a -vento s  Ef- 
tatem.  Ma  veramente  nel  lib.  de  fabbri  dieta. 
Sei  meli  brumali  di  vomitare  p  re  feri  ve  ,  e  il  re- 
f.o  del  tempo  fa  evacuare  per  le  parti  d’  abballo 
fpiegando  f  Autore  tale  dilìenlìone  di  ri  zar  fi  deve 
in  quello  modo.  Gl’  umori  nel  mal  prelente  pur¬ 
gar  lì  devono  per  quella  llrada  ,  ov’  dfi  vanno , 
però  fendovi  molta  lerolìta  in  tempo  d’ Inverno 
nello  llomaco  ,  e  gran  copia  de  bile  nella  veli¬ 
ca  nel  tempo  d’ ellate  tiene  la  llrada  delfinte- 
ftini  ,  perciò  per  vomito  evacuar  lì  con¬ 
vengono  nel  Inverno  ,  e  per  clillieri  nel  ellate 
ma  quei  Ricchi  folo  quali  per  tali  luoghi  lì  por¬ 
tano.  E  veramente  dove  in  grazia  di  precauzio¬ 
ne  espurghiamo  da  tutto  il  corpo  ,  evadiamo 
per  luoghi  contrari  ,  come  fa  nel  Aph.  Ippo- 
crate  non  del  medemo  modo  della  vacuazione 
•parla  ,  come  in  un  e  Y  altro  fello  appare.  Poi¬ 
ché  nel  lib.  de  fabbri  dieta.  Il  vomito  ed  il  feccef- 
{o  provoca  lenza  medicamento  purgante  ,  per¬ 
che  veramente  nel  afòrifmo  intende  1’  evacua¬ 
zione  da  tutto  il  corpo  ,  mi  nel  libro  di  dieta 
intende  quelle  fole  evacuare  ,  quali  trattenute 
vengono  nel  ballo  ventre,  ma  benché  con  tan¬ 
ti  Autori  Ippocrate  lì  veda  diffefo  ,  il  più  ficu- 
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i Hi-  tm.  II.  DELLE  COSE  NON  NATURALI 
ro  io  ftimo  quando  totalmente  purgare  fi  deve 
principiare  da  più  mitti  medicamenti  ,  che  mo¬ 
vano  ,  però  veri  purganti  nell’  inverno  fi  pon¬ 
ilo  dare  ,  i  lei  venti  ò  mediocri  purganti  'per  il 
Ventre  inferiore  nel  tempo  d’  ella  te  ,  la  ragio¬ 
ne  li  è  perche  fe  f  umore  nelle  vene  contento, 
e  biliofo  facilmente  fi  tra  he  colla  forza  del  me¬ 
dicamento  al  bailo  ventre  ,  per  la  qual  parte  il 
paziente  meno  s  infiamma  di  certo.  Sendo  che 
il  moto  fi  fa  nel  vomito  fia  più  caloroio ,  che 
quel  deietorio  dabbaflo .  Un’  ajuto  crudele  io 
Il  imo  nell’  eilate  tirare  gl’  umori  alla  region  di 
iopra  ,  dunque  tanto  fi  inverno  quanto  1’  eilate 
per  le  parti  inferiori  fi  deve  condurre  1’  umore 
fe  non  di  fua  inclinazione  la  bile  al  ventricolo 
fi  trasfenica  ma  Alme  quando  di  iùa  natura  ri¬ 
corre  finitamente  di  fopra  ,  e  fe  appare  viziata 
reveller  fi  deve  dalle  parti  di  lòtto  y  ma  fe  la 
1  erofità  o  licer  accido  nel  corpo  redondi  ,  come 
accade  nei  melancolici  colla  ragione  contraria 
ipeifo  pe’  vomito  e  meglio  evacuare  ,  in  parti¬ 
colare  l’ inverno.  Primo  perche  fendo  fiditi  di 
fua  natura  umori  tali  crailì  defeender  a  bailo 
danno  materia  di  produrre  graviffimi  mali  ;  fi 
fanno  ora  pietre  oilruzioni  d’utero  coliche,  po¬ 
dagre  ,  abfeifi  ,  ed  altri  più  mali.  Dunque  giu- 
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IMPEDIENTE  L’EVACUAZIONE.  \t$  ; 
ftamente  reveller  fi  devono  umori  tali  po'  vo¬ 
mito  ,  e  quella  revullione  dalli  Antichi  cotanto 
notata  ,  e  come  un  diftrahente  ,  ò  diverforio 
di  quell’  umore  cattivo  per  altra  parte .  Se  pe  rò 
la  curazione  delle  croniche  febri  contemplerai  gl’ 
Autori  troverai  quali  tutti  che  il  vomito  lodano 
ed  Avicena.  4.  1.  c.  11.  ed  13.  Ciò  non  lòlo 
intende  farli  alla  di  loro  evacuazione  quelli  Han¬ 
no  a  torno  lo  ftomaco  ma  ancora  tutto  il  corpo 
pe’ liberarlo  dalla  colvuie  ;  ma  quando  nelle  par¬ 
ti  lupe  ri  ori  lì  teme  il  male  ,  è  che  già  vi  fi 
truova  fia  di  qualunque  natura  per  le  parti  dab- 
balfo  vogliamo  evacuarlo .  Poiché  f  indicazione 
cavata  dal  tempo  e  debile  dove  le  colè  predet¬ 
te  repugnano  ;  repugnano  però  grandemente  1* 
indicazion  di  re  veliere  ed  il  moto  di  rifcaldare 
già  detto  ,  poiché  non  adempendo  co’  diver¬ 
ticoli  ,  fi  può  il  male  attaccare  ,  ove  malamen¬ 
te  fi  gitta. 

Potrei  però  altrimenti  interpetrare  Ippocrate 
accioche  quella  voce  greca  cioè  pur- 

purgare  per  le  parti  fuperiori  non  prenda  per 
1  ufo  del  medicamento  trahente  >  e  purgante  di 
fopra  5  ma  per  qualunque  provocazione  di  vo¬ 
mito  (  e  però  un  gran  errore  )  cofi  che  vo¬ 
glia  Ippocrate  ne  biliofi  mali  d’eftate  provochia- 
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kso  il  vomito  ,  dove  Ipecialmente  in  quello 

abbia  inclinato  la  bile  >  che  conolcerai  dalla 
mufca  5  amarezza  Hi  bocca ,  e  dalle  Anlìetà  . 
Coli  ha  detto  la  verità  e  fogliamo  adoprare 
quello  conliglio .  Abbenche  confeflb  il  vero  ,  la 
parola  >  ^apjuxKsyw  >  mai  in  tal  modo  f  ha  Gale- . 
no  interpetrata  ,  che  la  coli  Ippocrate  intender 

10  vuoi  il  tutto  è  aperto  ,  poiché  lempre  da 
quella  parte  f  umori  tendono  ,  fono  da  evacua¬ 
re  per  conveniente  regione.  Nel  Inverno  dun¬ 
que  f  umore  ferofo  fuolc  nei  fa  ni  riempire  il  lo¬ 
ro  ventre  3  nel  e  (late  in  corpi  fani  veramente 

11  ventre  inferiore  li  riempisce  di  bile  5  nelli  am¬ 
malati  anche  di  fopra ,  In  qualunque  luogo  dun¬ 
que  inclina  è  da  evacuare  co'  medicamento  op¬ 
portuno  accomodato  al  tempo  ed  al  male .  Non 
è  però  necelfario  del  medicamento  detto  atra- 
hente  ò  vomitorio.  Quello  fa  detto  cole  dot¬ 
trine  {piegate  attorno  limile  purgazioni  „  non 
perche  fi  voglia  co"  medicamenti  tirare  a  fe  il 
vomitare  y  o  po’  forza  difporre  abballo  materie 
perche  lì  purgano  ;  ma  co’  Y  olfervazione  folo 
attendere  ai  movimenti  della  natura  ,  che  luole 
da  le  alfegerirlì  tentando  hor  vomitare  5  ed  ho- 
ra  di  fotto  portare  con  impeto  recrementi  ,  e 
perciò  quantumque  f  ellate  par  ,  che  ria  fobia 
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IMPEDIENTI  L’  EVACUAZIONE.  ifrf 
evacuare  ,  e  alle  volte  1’  Inverno  ,  nondimeno 
però  devefi  avere  riguardo  a  moderare  gl*  eccef- 
fi  in  ogni  parte ,  ed  anche  a  frenarli  in  tempo 
qualumque  ,  e  in  tanto  aiutare  folo  i  moti  del¬ 
la  natura  co  medicinali  pe’  follevarla  óve  incli¬ 
ni  ella  pe*  liberarla. 

C  A  P.  IV, 

» 

Del  svuotamento  e  replezjonel 

\ 

TRà  le  colè  non  naturali  il  vuotamentó  è 
la  replezione  Y  habbiamo  enummerate.  di 
iopra.  Sono  però  alcune  colè,  eh’ impedirono 
ò  retardano  f  elocuzione  di  queft*  ajuti  ,*  de  quali 
hora  parliamo.  Il  cibo  non  ancor  cotto  ,  ò  ve¬ 
ro  la  caufa  delle  lecci  ritardano  il  taglio  della 
vena .  Poiché  fe  può  elfere  fatto ,  di  primo  fo¬ 
no  da  Icaricare  le  fèccie  ,  ed  il  cibo  vicino  ad 
ingerirli  fe  li  deve  la  concocione ,  e  di  poi  ac¬ 
correr  bifogna  al  gran ,  ajuto  quando  però  cer¬ 
ta  neceffità  non  muti  f  ordine  ;  come  una  gran 
caduta  de  alto ,  un  iputo  ,  ò  vomito  di  langue 
un  anginofa  fuffocazione  ,  ed  altre  Umili.  Se 
però  facilmente  e  pretto  con  fuppofitori  ò  ditti- 
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eri  pollino  l’ inteftini  mondarti  avanti  l’evacua¬ 
zione  ;  fe  non  fi  può  e  fuffìciente  accorrere  à  ciò 
che  più  necdlìta  ,  e  di  poi  venire  a  provedere 
.delle  feccie  f  rilaflamento .  La  replezione  pera 
delle  crudità  nelle  prime  vie  tra  le  cole  fuori  di 
natura  è  da  numerarti  ,  della  quale  qui  abballò 
diremo  ,  ma  all’  votamento  la  meftrua  purgazio¬ 
ne  meritamente  viene  redotta  ,  come  un  evacua¬ 
zione  ,  la  quale  tra  le  colè  non  naturali  viene 
(limata.  Si  bene  ora  naturale  ora  fuori  della  na¬ 
tura  rimane.  In  che  modo  impedilca  f  evacua¬ 
zioni  dall’  arte  io  dichiaramo. 

c  a  p.  v. 

SU  meftrua  evacuazione  tra  le  cofe  noti  naturati 

può  impedire  /’  evacuazioni . 

G Aleno  nel  lib.  del  taglio  della  vena  contro 
Erafiftrato  cap.  i.  La  meftrua  purgazione 
viene  collocata  tra  ’l  vuotamento ,  onde,  e  da  ve¬ 
dere  quando  e  in  che  modo  polli  impedire  f 
evacuazioni  dall’  arte  ,  ò  pur  mifurare  le  mede- 
me  5  Temono  i  Medici  anche  periti  su  quella 
cofa  ,  primo  perche  la  Donna  con  due  evacua¬ 
zioni  viene,  debili  tata  ,  fecondo  perche  forfè  un. 

evacuazione  l’altra  impedifee  5  Onde  alcuni  men- 
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IMPEDIENTI  L, EVACUAZIONI 
tre  hanno  il  luo  fluore  mendruale  temono  altra 

vacuazione  tentare ,  anche  ne  mali  acuti .  E  (Ten¬ 
do  di  (pedo  accaduto  in  danno  dell’  ammalata 
tale  fluore  non  finiendo  il  male  ,  ne  con  altri 
rimedi  dandoli  luogo  ,  e  dunque  ciò  accuratta- 
mente  da  tenere  (dipelo  fin’  a  chiarezza  mag¬ 
giore  . 

Veggo  molti  a  che  fenza  veruna  didinzione 
nella  fuppreffione  de  meli  cavano  fangue  dal 
braccio  per  una  (entenza  d’ Aedo .  Dunque  a  pro- 
pofito .  Accioche  lenza  pericolo  dell’  ammalata 
da  altre  evacuazioni  s’  alleniamo  prelente  l’eva¬ 
cuazione  uterina.  Primo  bifogna  oflfervare  ,  (è 
fìa  prelènte  la  purgazione  ,  ò  lìa  per  accadere 
di  predo.  Secondo  fe  dove  è  apparente  colla 
defla  mole  lì  diminuilca  il  fangue  dal  corpo  con 
quel  impeto  ,  e  celerità  che  delìdera  la  gravez¬ 
za  del  male .  Se  non  vi  fono  melimi  ,  ma  folo 
imminenti ,  ed  il  male  da  il  tempo  ,  allora  di 
certo  lì  può  differire  la  evacuazione  ,  è  fe  il 
male  è  coli  picciolo  ,  che  nelle  vacuazioni  men- 
druali  ne  (periamo  Y  ajuto .  ma  fe  il  mal  è 
maggiore  ne  permette  alcun  tempo  audacemen¬ 
te  bifogna  evacuare  ,  è  alla  vacuazione  è  da 
minorare  à  riguardo  della  futura  mendruazione, 
quale  mifurare  dobbiamo  dai  paflati  efluvi  di 

me- 
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fimo.  Poiché  fe  fpcramo  che  la  natura  fia  per 
evacuar  largamente  ,  moderatamente  dobbia¬ 
mo  noi  farlo  ,  quando  altra  necefilta  non  allun¬ 
ga. 

Se  però  è  neceffaria  una  lòia  evacuazione  que¬ 
lla  deve  farli  dal  piede ,  quando  f  evacuazione 
che  fi  fpera  non  lo  proibifca .  Ma  veramente  fe 
tale  è  il  morbo  ,  che  ti  fa  conofcere  neceflarie 
piu  evacuazioni  ,  le  copiofilfima  farà  la  quantità 
del  fangue  ,  primo  benfidal  braccio  poi  dal  pie¬ 
de  potrai  evacuare  ,  come  ha  piaciuto  ad  Aecio 
la  di  cui  fentenza  farà  da  brevemente  fpiegare 
perche  non  fi  cornetta  errore  ;  Alfoluta mente 
vera  non  è  fe  non  dalle  cole  notate. 

CAP.  VI. 

Jba  f enterica  d’ Accio  J piegata  da  tagliare  la  n. tenA 
dell  braccio  >  acciò  li  mejìruì  purghino . 

SE  dirò  le  parole  d’ Aedo  non  coli  arditamene 
te  determinaranno  li  Medici  dover  fi  tagliare 

la  vena  del  braccio  ,  mà  conforme  del  metodo 

♦  ^  " 

Univerfale  le  leggi  ,  e  fecondo  la  Dottrina  e 
nunciata  dell’  evacuazione  e  ,  revulfione  dunque 
Accio  nel  Jib.  1 6.  cap.  59.  Coli  dice.  ($u<e  pie- 
nivudmis  caufa  non  purgantur  ?  congruo  menflruorum 

tem - 

fe 
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tempore  magis  gra^v untar  ,  dolorefque  circa  lumbos 

percipiunt ,  fiamme  replentur  ,  quemfaltus  ,  difteria 
fiomfque  ,  &  horrores  totius  corporis  nccejfi trio  con- 
feqtmtur  :  [ed  precipue  ’infigni  ruenarum  tumore  di - 
gnofeuntur  .  Atque  ift?  quidem  copio] et  fanguinis 
mijftone  fanantur .  Cubiti  igitur  oc  maleoli  nuenas 
fecare  opponete  Deinceps  eh; amato  fangmne  ,  qua 
[uperius  memoranjimus  potiones  ,  (gr.  fomenta  loca 
adhibenda  (fg  c. 

Prego  che  contempli,  de  parola  in  parola  la 
fentenza  di  quello  Autore  ,  e  chiaramente  ri¬ 
troverai  una  grande  pienezza  ne  vali.  Quando 
dunque  tagliare  tu  voi  la  vena  del  cubito  ,  non 
balla  ogni  ibrta  di  plenitudine  ,  ma  quella  de 
Vali  ,  e  che  lia  grande. 

Quella  pienezza  ha  una  certa  parti  colar  pro¬ 
prietà  5  che  per  Y  eftenlione  de  vali ,  e  tenfione 
delle  vene  ,  e  de  tutte  le  parti ,  non  da  addito 
quali  a  yeruno  librai  muovi  mento  ,  come  che  Y 
aere  impedito  nel  troppo  contato  di  fluidi  ifpie- 
j;are  non  polli  ,  ne  meno  a  farli  compreffione 
veruna  y  Poiché  dalla  compreffione  li  fa  l’efpul- 
fione ,  li  da  urto  e  prelfamento  alle  parti .  So¬ 
no  allora  tutti  li  vali  impediti,  come  che  Y eva¬ 
cuazione  mellruale  principia  dalle  parti  fuprcv 

cioè  da  quelle  che  fono  fopra 

”  ‘  '  fi 
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il  diafragma  ,  a  quelle  che  fono  di  lotto  ,  con- 

fequentemente  prima  fi  fa  un  appulfo  de  parti  entro 
de  vali,  qual  eifer  non  può  lènza  le  comprefiìoni 
dovute  da  quali  poi  nelle  regolari  preffioni  fucce- 
dono  le  vacuazioni  confucte .  Dunque  nella  cotan¬ 
to  grande  pienezza  rettamente  Àecio  principia  dal 
taglio  della  vena  del  braccio  ^  perche  al  vigore 
della  cagione  ricorre  :  però  quello  non  ardilce 
In  altra  pienezza ,  ma  nella  predetta . 

Per  maggior  chiarezza  di  ciò  è  da  riflettere 
ad  ogni  un  legno  propollo  d4  Aedo .  L’  horro- 
ri  del  tutto  vi  fono  ,  la  gravità  ,  il  falto  ,  le 
diftenfioni  ,  i  dolori  pc’  tutto  il  corpo  ,  ed  in 
particolare  il  tumor  delle  vene  ,  non  d  ordinario, 
ma  infigne. 

Secondo  è  da  pènlare  quanta  follecitudine  fia 
d’  Aecio  a  tagliar  la  vena  del  piede  ,  non 
però  interpone  tempo  tra  f  una  e  !  altra  mif- 
fione  del  fangue  ,  ma  dice  5  fecandam  ejfe  me¬ 
narti  cubiti  3  (è?  malleoli .  Acciocché  almen  fubito 
penfi  ,  che  brevi  Almamente  devi  venire  al  pie¬ 
de  ,  è  tanto  efficace  1*  indicazione  ,  che  fi  del- 
lùme  dalla  pàrte  ,  per  quale  la  fluidità  del  umo*- 
re  luole  evacuarli  ;  mà  di  prima  ha  propollo 
la  vena  del  cubito  oflervando  la  ragione  da  me 
fopra  detta  ,  acciocché  egri"  uno  polli  fapere  , 

non 
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non  darli  tempo  tra  mezo  ,  ma  affieme  quelle 
evacuazioni  fono  da  farli  fecondo  la  lentenza 

dell’  Autore  interpetrata . 

Terzo  bi  fogna  avere  tutte  le  cole  in  pronto  , 
acciò  faccia  un  ferino  ed  un  utile  giudicio ,  poi¬ 
ché  potrebbe  accadere  ,  che  la  Donna  dalla  mifi* 
fione  del  fangue  dal  braccio  fuffocata  venifl'e  con¬ 
correndo  f  ifteflo  ai  precordi  ,  come  che  dalle 
parti  inferiori  repullo .  Perlochc  ho  notato  più 
attentamente  un  altro  luogo  d’  Aecio  nel  mede- 
mo  lib.  1 6.  cap.  19.  nel  fine.  Prò  mole f  ice  ve- 
rò  magnitudine  ,  ft  <egram  Adolefcentem  ,  fan - 

guineani  nafli  erimus  ,  de'liberavimus  ,  an  cubiti 
svena  feconda  ft  :  Pofremò  pucs  menfes  provo¬ 
cane  propinabinus ,  #  peffis  mitioribm  utemur  .  At  - 
tendi  le  parole  graviffime.  Prima  penfa  acciò  de¬ 
termina  fe  fiada  tagliare  la- Vena  de}  cubito  ,  non  è 
abbaftanza  ,  che  Ila  giovine^e  fanguinea  \  Ne  ,un 
ne  Y  altro  ,  ma  penfa  per  fecondo  fe  la  gran¬ 
dezza  della  caufa  tale,  e  tanta  fia  quale  farà  que¬ 
lla  ,  fenza  dubbio  quella  farà  difpofizione  ,  qua¬ 
le  fopra,  cap.  59.  riferiva  l’ infigne  tumor  delle 
vene  ,  1  dolori  ,  là  gravità  di  tutto  il  corpo  <kc. 
Dunque  di  quello  dubita  le  vi  fia  no  tali  fegni 
ò  no  ,  e  però  ha  detto  deliberai)  incus  an  svena 
cubiti  feconda  fit » 

Que- 
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Quell’  è  la  Sentenza  d  Aedo ,  Vedi  adeflfo  quan¬ 
to  facile  e  (èqui  r  ai  quello  Aecio  tra  quelli  patenti 
fegni  dubiofo  penfa. 

Quelli  fegni  fono  d’evacuare  le  Donne  opre  Ile 
da  niun  particolare  affetto ,  ma  bensì  gravate  da 
una  universale  pienezza  gravante  ,  quale  Spiega¬ 
ta  l’abbiamo,  ò  attaccata  da  febre ,  quale  è  uni- 
verfalc  malanno ,  ò  vero  quando  le  parti  di  fot- 
to  il  lèpto  trafverfo  travagliano  ,  le  quali  ricevo¬ 
no  qualche  affluita  da  quelle  fuperiori  ,  come  ab¬ 
biamo  dettato . 

Ma  però  quando  qualche  male  è  particolare , 
come  la  frenefia ,  f  angina ,  la  pleuritide  detta  ma¬ 
le  di  punta  la  pulmonia,  hoc  opus  hic  lahor ,  quell’ 
é  un  occalìone  d’  errare.  Mi  con  f  ajuto  di  Dio 
il  tutto  farà  manifefto , 

CAP.  VII. 

/’  affetto  grasce  f opra  il  Septo  traf-verfp 
occupa  le  parti  imminenti ,  è  correnti 
li  me fiy  cofa}  e  da  far  fi» 

A  Vanti  ch’io  proponga  la  no  lira  fentenza  ho 
penfato  fpiegarfi  Galeno  ,  mai  da  falciare 
Suori  di  mente  nel  lib.  del  taglio  della  vena  con¬ 
tro  Eraliftrato  cap,  5.  in  quello  modo  hà  gettato 

il 
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il  fondameento  della  noltra  conclufione  .  Velim 

itaque  audias  \am  aceritatem  ipfam  me  Precotte  ,  tibi 
denuntiantem  .  £ùod  mulier  fi  rette  ex  pur  gè  tur ,  nc¬ 
que  podapris ,  ncque  articulorum  dolonbus ,  ncque  la- 
ter  is  inf amati ombus  ,  ncque  peripne  eumom)s  capia- 
tur  >  fed  ncque  E p ile J fi  e  ,  ncque  appoplexix  obnoxia 
fit,  aut  ref piratioms ,  acci  locis  ab  lattone  ,  ritè  pur¬ 
gata  ullo  tempore^  in  f fé  tur  .  "Num  acero  mcnf'uis 
fucntibus  aut  phreìiitide  y  aut  letargis }  aut  conajttlfio- 
nibus ,  acci  tremoribus ,  rigonbufque  mnher  ahquan- 
do  correpta  eflt  -Num  et i dm  acci  melane oham  labor  an¬ 
tem  y  aut  mania  acexdtam ,  aut  qux  ex  thorace  Jpue- 
ret  y  acci  acomeret  ex  oc  entro  [ mgu.ncm ,  aut  cepba- 
Ixa  laborantem  y  aut  fynanebe  prxfocatam ,  aut  ah- 
quibus  idgenus  magis ,  (&f  acebementibus  affettibus 
impetitam ,  cui  menfes  rccte  excernerentur  ,  quando - 
que  confpexifi  ?  Verùm  bis  retentis  e  am  cuilibet  malo 
implicati  facile  ef  >  buie  que  i  urfum  cajacuationes  me - 
dentar . 

Quelle  fono  cole  di  Galeno  di  grande  rimar¬ 
co  y  lì  come  è  tutto  il  cap.  5.  contro  Eralìftrato 
è  riguardevole  affatto. 

Averti  tutti  i  mali ,  che  racconta ,  le  affezioni 
fono  particolari ,  delle  parti  fuperiori ,  le  quali  in 
quanto  particolari ,  e  grandi  vogliono  f  evacua¬ 
zione  dalla  vena  più  vicina  ,  Però  nel  medemo 

T  2  capo 
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capo  d’ Ippocrate racconta  non  foìo  è  da  venir  aì- 
Ja  caufa  ,  ma  al  principio  della  caufa  ,  all’  oc  ca¬ 
cone  ,  ed  alia  caufa  del  occalione  tutto  il  fcopo 
converte  da  eccitare ,  e  promovere  le  meftruazi®- 
ni  3  perche  ftirna  correnti ,  o  non  correnti  li  me¬ 
li,  quel  fangue  che  doveva  efler  purgato  efler  la 
caufa  de  tanti  mali  ;  Così  ci  fa  noi  attenti  pe"  fol- 
lecitare  dal  piede  il  taglio  delia  vena . 

Perche  non  t’ ingani  f  urgenza  del  male ,  e  fa¬ 
rai  mortai  errore  ,  fe  nelli  predetti  affetti  immi¬ 
nenti  ,  over  fluenti  li  melimi  caverai  Pingue  dal 
braccio.  L’ impulfo  naturale  de  fluidi  al  utero  in 
quei  principio  del  male  ,  c  da  feguirc ,  accioc¬ 
ché  dal  piede  tirato  il  fangue  non  vadi  alle  parti 
di  fopra.  Revocato  veramente  dal  braccio  alle  fu- 
periori  contro  Y  appulfo  della  natura  lenza  dub¬ 
bio  accrefcerai  la  cagione  del  male ,  ed  affretterai 
la  morte.  Dunque  la  prima  evacuazione  fempre 
è  da  farli  dal  piede  in  quel  principio  principiante, 
come  parlano  nelle  Scuole. 

Però  perche  non  ritrovi  contradizione  ne"  ncv 
ftri  fcritti ,  mi  raccordo  il  iib.  3.  d' Avicena,  men¬ 
tre  imparando,  trattavo  della  curazione  del  li  af¬ 
fètti  di  capo ,  aver  ponderato ,  che  Avicena  in  re¬ 
gna  tagliar  fubito  la  vena  del  capo  .  Perche  non 
le  vene  del  tutto }  la  comune  ?  la  nera  >  o  la  ha- 
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filica  al  dire  antico?  Ma  certamente  ivi  parla  de¬ 
gli  affetti ,  quando  niuna  prefente  o  imminente 
viene  complicata  vacuazione  defiderata  dalla  na¬ 
tura  ,  come  confueta  della  medema ,  al  di  cui  dif- 
fetto  o  imminuzione  feguono  i  capitali  malanni 
Onde  perche  l’Autore  foddisfaccia  a  tutte  l’ indi¬ 
cazioni  ,  quella  prima  evacuazione  la  fa  dalla  par¬ 
te  ,  cioè  dalla  Cefalica  ,  acciò  non  perifea 
il  paziente ,  e  fubito  che  fi  fa  poi  breviflìmamen- 
te  dalla  vena  del  tutto  o  dalla  bafilica  per  adem¬ 
pire  con  due  evacuazioni  la  derivazione,  e  revul¬ 
sione.  Tanto  è  pretto  il  pericolo  della  morte,  che 
la  natura  non  può  tardare  la  revulfione  ,  e  deri¬ 
vazione  ,  e  poi  l’evacuazione  alla  parte  ,  fe  poi 
vien  follevata  la  parte,  ancor  tettata  qualche  por-* 
zione  ,  o  quantità  d’umore  tra  le  vene  contento 
circa  la  parte,  e  non  così  l’ uomo perifee ,  efiibù» 
to  pe’  revulfione  impedi/ce  quell’  afltiire  di  nuovo. 
Potrai  in  quello  modo  aver  un  ottimo  fine  ,  e 
quell’  è  la  ragione  perche  Avi  cena  ha  principiato 
dal  taglio  della  vena  particolare.  Ma  veramente 
nel  prefente  cafo  ,  del  quale  trattiamo ,  benché 
1’  affetto  fia  particolare  ftimiamo  dovere  princi¬ 
piarli  dal  taglio  della  vena  del  piede ,  perche  gli 
umori  fono  o  doverebbono  e  fiere  attualmente  ia 
moto  percjie  vadino  al  utero  a  o  dal  intenzione , 
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e  dal  proprio  appetito  della  natura.  Dunque 
dalla  parte  affetta  ò  retraherli  farebbe  di  molto 

ì  però  a  te  fpelfo  ,  che  in  una  o  in 
altra  vacuatone  fatta  dal  piede  venghi  liberata 
la  Donna  dal  urgenza  del  male  particolare ,  del 
capo  ,  Gola  ò  pleura  ;  ma  le  dopo  quella  eva¬ 
cuazione  il  male  s’  avanza  ,  ricorri  alle  vaca¬ 
zioni  particolari  pe’  follicitare  li  meftrui  colle 
fregagioni  continue  ,  coppete  ligature  ,  bagni  , 
&c.  E  quelle  vedi  io  prego  nel  atto  della  mif- 
lione  del  fangue  dal  braccio  avanti  e  di  poi  ; 
Alcuno  Perito  ,eDottiffimo  comandava  mentre 
dal  langue  del  braccio  veniva  ellrato  ponervi  li 
dovelfe  li  piedi  ,  le  tibie  nel  aqua  calida  nella 
decozione  di  Camamila ,  artemifia ,  e  colle  me- 
deme  erbe  ,  ed  aqua  elfer  cavato  fin1  al  rolfore. 

Altri  llante  il  buon  vigore  non  dubitano  un 
giorno  due  evacuazioni  efercitare  una  dal  piede, 
e  f  altra  ad  elfo  vicina  5  ma  quando  imminen¬ 
ti  ,  ò  correnti  li  meli  ,  tanta  è  la  premura  di 
quella  vacazione  ,  cofa  è  da  dire  fe  dal  parto 
qualche  male  acuto  attacca  la  Partoriente  ?  per 
verità  nelle  precedenti  dicevamo  ,  almeno  la 
prima  evacuazione  eller  dal  piede  ,  però  dopo 
il  parto  non  folo  la  prima  ,  ma  l’altra  e  la  ter- 
z% .  Quell’  è  da  Ipiegare  «  CAP 
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CAP.  Vili. 

Viene  [piegato  Fermilo  ,  acciò  non  av  _//4 

occafwne  d’  errare, 

FErnelio  in  quella  cola  ha  dato  occafione  all! 

Giovanni  di  traviare  ,  poiché  nel  lib.  2. 
meth.  tratando  del  taglio  della  vena  cap.  7.  Di¬ 
ce  da  principiarli  la  cura  dalla  vena  del  brac¬ 
cio,  e  di  poi  accorrere  alle  vene  inferiori .  Que¬ 
lla  Sentenza  però  alfolutamente ,  come  vien  let¬ 
to  difpiace  di  molto  j  Perche  fe  viene  ammini- 
jftrata  tale  evacuazione  ,  fuccederano  elevazioni 
d’  utero  ,  e  fuffocazioni  delle  parti  fuperiori  ac¬ 
correndo  i  licori  alla  parte  affetta ,  quale  folca¬ 
no  principiare  affluire  per  i  confueti  luoghi  della 
meftruazione ,  e  quella  indicazione  prima  è  uni- 
verfale  ,  che  deve  precedere  per  natura  dell’  in¬ 
dicazione  dalla  cauta ,  e  dal  moto  di  efla  (  per¬ 
che  io  rifponda  alla  ragione  di  Fernelio  )  fendo 
dunque  la  cauta  ,  qual  affluisce  alla  parte  affèt¬ 
ta  ,  fia  quella  deve  affluire  ,  ò  quella  ancor  è 
ita  a  luoghi  meflxuali  bifogna  certamente  quel¬ 
la  dirigere  ,  e  revocare  tutta  per  utero  ,  perche 
la  natura  più  facilmente  farà  f  impililo  pe’  la 
regione  conlùeta  ,  e  lafcierà  altra  cattiva  ft ra¬ 
da  , 
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da  ,  che  di  meglio  non  può  effer  bramato.  Tras¬ 
mettere  alla  pleura  ,  alle  fauci  overo  al  cerebro 
nel  tempo  del  meftruale  è  fintomatico  affatto  , 
trafmettere  alle  vene  del  utero.,  c  naturale  affat¬ 
to  ,  dunque  è  da  credere  la  vacuazionc  dal  pie¬ 
de  efìere  animella ,  e  ricercata  dalla  natura  , .  c 
l1  affezione  morbofa  brevemente  potere  finire. 
Onde  Fernelio  non  fa  prima  f  evacuazione  del 
braccio  ,  le  non  alla  prefenza  di  plenitudine  tan¬ 
ta  ,  come  fu  dichiarato  dalla  mente  d’  Accio  y 
la  quale  copia  vehemente  fe  accade  con  urgen- . 
za  ,  può  evacuarli  primo  dalla  vena  del  braccio, 
come  dice  Fernelio,  e  fecondo  per  la  vena  del 
piede ,  còli  fopra  dicevo,  ove  è  da  confervare 
la  Dottrina  d’  Avicena  cap,  20.  4.  1.  dal  parer 
di  Galeno  che  vi  fi  frapone  tra  le  due  vaca¬ 
zioni.  Dunque  nel  noftro  conflitto  della  gran¬ 
de,  e  gagliarda  pienezza  ,  imminenti  li  meli  po¬ 
trai  tagliare  la  vena  del  braccio,  e  paffata  un* 
ora  tagliare  quella  del  piede  ,  overo  fecondo  il 
grado  d"  urgenza  ,  e  del  fluffo  meftruo  prima 
farla  dal  piede  ,  e  pafiato  un  limile  fpazio  f  al¬ 
tra  dal  braccio  ,  fempre  però  impiegando  di  piu 
albevacuazioni  dabbalfo ,  Ma  particolarmente  nel¬ 
le  parturienti  in  quello  V  è  una  gran  differenza. 

Viene  attaccata  da  un  male  acuto  una  Donna 
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imminenti  ò  correnti  Ji  mefi ,  un  altra  dopo  il 

parto  vien  attaccata  da  un  male  acuto  diman¬ 
do  qual  differenza  e  (fervi  nell’  evacuare  i  Sarai 
egualmente  folleccito  à  tagliare  le  vene  inferiori, 
overo  obligato  dall’  urgenza  del  mai  acuto  ,  un 
e  f  altra  Donna  evacuarli  prima  dal  braccio ,  e 
poi  dal  piede  *  In  vero  benclie  in  quella  cofa 
cotanto  difficile  molto  attribuir  debba  alla  pru¬ 
denza  del  Medico  ,  il  quale  deve  bene  ponde¬ 
rare  le  caufe  gagliarde  }  ed  i  gradi  ,  che  fanno 
f  urgenza  ,  però  è  da  dire  come  collantemente 
io  (limo  ,  la  parturiente  non  una  volta  ,  ma 
nel  fecondo  terzo  ,  e  quarto ,  e  fpeffo  (e  fa  bi- 
fogno  (òno  da  evacuarle  dal  piede  ,  abbenche  fi 
(copri  un  mal  acuto. 

Certamente  non  è  credibile  quanto  pernicio- 
(b  fia  il  retrocedo  del  fiangue  del  puerperio  alle 
parti  di  (opra  :  E  aliai  più  mortale  che  il  me- 
limale  di  quella  Donna  ,  che  non  hi  partori¬ 
to.  Lafoio  da  confiderà  re  altre  ragioni ,  ed  auto¬ 
rità  in  cofa  fi  chiara  ed  evidente . 

Dunque  una  Puerpera  più  volte  evacuar  fi  de¬ 
ve  dal  piede  ,  avanti  che  ricorra  alle  vene  fu- 
periori  che  te  lami  forzato  a  tagliare  le  vene 
più  alte  molto  miglior  diligenza  ,  e  da  predar¬ 
li  nelle  fregagioni  ,  bagni  caldi  ,  coppete,  liga- 

V  ture 
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ture  ed  altri  ,  che  le  collie  continuamente  eler- 
citando  dimovino  ;  però  una  puerpera  mai  ficur- 
mente  viene  evacuata  dal  braccio,  fino  che  qua¬ 
ranta  giorni  fufficicntemcnte  non  fia  ftata  pur¬ 
gati  non  e  da  fidare  il  luogo  dei  bracci  ben¬ 
ché  forzato  ,  quando  abbia  anche  ceffata  la  pur¬ 
gazione  uterina  ,  poi  che  quello  viene  lalcia- 
to  dal  parto  ;  ma  dal  piede  per  le  vene  del  ute¬ 
ro  vogliono  efier  evacuate,  che  le  li  Medici  queft* 
indicazione  facilmente  lalciono  ,  firmando  abba- 
fianza  eflere  purgata  la  Donna  à  nocumenti  in¬ 
curabili  giongono» 

(Quello  veramente  non  è  da  tacere  le  nelle 
vacuazioni  fintomatiche  (  benché  affatto  fiano 
fìntomatiche  (  dobbiamo  afpetare  un  poco,  ac¬ 
cio  vediamo  ,  che  utile  ò  inutile  portano  :  In 
che  modo  le  abbia  la  natura  ,  fe  forfè  venga 
debilitata  ò  le’ lènta  alcun  beneficio.  Perche  non 
alpetaremo  mentre  appare  naturali  filma  la  va¬ 
riazione  mcfirualc  della  partoriente  ,  ò  non 
partoriente»  Nella  quale  non  fio  Io  il  (angue  fu- 
perfino,  mi  ancora  altri  umori  cattivi  vengono 
Spurgati  per  la  defiderata,e  conveniente  regio¬ 
ne  ,  nel  qual  tempo  fi  fa  ajfieme  la  mi  filone 
del  Lingue  ,  e  purgazione»  Le  quali  due  opere 

V 
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mai  con  un  unico  ajuto  può  1  arce  compircele 
non  con  inimicar  la  natura  con  tagliare  le 
vene  del  piede  ,  quando  pero  lento  ,  e  poco  af¬ 
fluire  .  Abbenche  ciò  in  moki  luoghi  d’  Ippo- 
date  ,  e  Galeno  Ila  comandato,  però  elegante¬ 
mente  nel  lib.  de  fang.  miff.  contra  Erafis.  cap, 
4.  His  njerbis .  Curri  didietro  ,  quo  probe  ab  ilU 
perfetuntur  ,  jemper  addito  eo  ,  in  quo  dìa  deficit, 
facile  ei  admmmto  ejfe  potevo  s  rnfus  fi  ipfa  nil 
penitus  mo-vet  (  id  quoti  quando  que  morbo  far  um 
catti  arum  r vehementia  fu  per  at  a  pati  tur  )  tum  ego 
diuà  omne  figgerei' e  emtar .  E  dunque  1  inferi  or 
vacuazione  nelle  puerpere  grandemente  da  foli  e- 
citare  ,  fe  la  natura  tardi  ò  poco  trafmette  >* 
Dove  da  ciò  giungono  alle  parti  fu  peri  ori  magiori 
•come  in  Galeno  ho  detto.  Nella  qual  parte  con¬ 
viene  contro  T  oiletrici  ò  Comadri  ,e  Medici 
vuolgari  avertire  ,  non  doverli  mittigare  Tacci- 
denti  del  puerperio  co  medicamenti  caldi  ò  ali¬ 
menti  .  Stimano  poterli  meglio  movere  la  pur¬ 
gati  one  meftruale  ,  ma  s’ inganano  lenza  dub¬ 
bio  :  Poiché  vi  fìa  il  mal  acuto  ò  non  vi  fia 
quando  lògliono  promoverfi  limili  evaevazioni 
non  cosi  con  colè  calde  ,  ma  piuttofto  con  tem¬ 
perate  e  miti  perche  l’utero  dalla  fatica  del  par¬ 
to  ò  quali  dilacerato  facilmente  dai  calidi  puole 
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infamarli.  E  però  i  dolori  che  patifce  la  puer¬ 
pera  vengono  eccitati  dal  fanguecalido  afluente  , 
piutofto  che  dal  freddo  y  e  manifefto ,  che  non 
c  alidi  ,  ma  co  gran  temperanti  ,  e  piutofto  in¬ 
clinati  a  qualche  fredezza  debba  adoprare  il  Me¬ 
dico  .  Onde  Avicena  1’  aqua  d’  horzo  qualche 
volta  concede.  Noi  veramente  un  vito  tenue  , 
e  qualche  volta  ,  fe  v’  e  bifogno  mediocre  ,  mi 
facile  alla  concozione  lo  permetiamo  ,  e  li  brodi 
d’  uceli  con  perfemolo  ,  e  capilvenere .  Il  vino 
li  aromati,ed  altri  calidi  affatto  li  prohibiamo. 
Sia  dunque  1’  ultima  conclufione  la  meftrua  pur¬ 
ga  zione  (  le  veramente  fi  fa  )  regolarmente  par¬ 
lando  ,  un  altra  impcdifce .  Se  imperfetamente, 
fempre  perla  medema  regione  accore  un  altrajinolto 
più  nelle  puerpere.  Se  un  male  particolare  pre¬ 
ma  di  molto  nelle  parti  fopra  il  fepto  ,  prima 
.  dal  piede, e  da  principiare  ,  e  fubito  dalla  vena 
lupcriore  ,  e  di  novo  dal  piede.  Mi  nelle  puer¬ 
pere  non  una  fola  detrazione  ,  ma  la  feconda, 
e  la  terza  ,  c  più  ficura  dal  piede  benché  vicino 
alla  parte  affetta  di  fopra  fijprodota  vacuazione.Mi 
avanti  li  occhi ,  c  d’havere  quel  configlio,  che  in  tan¬ 
ti  luoghi  ci  ha  1  affiate  Galeno  ,  tanto  efler  da 
levare  del  fangue  ,  quanto  ne  manca  dalla  pur¬ 
gazione  meftruale  p  fu  dall’  artificiale  che  natu- 
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raley  fi  facci  quella  ènecellaria,  ninna  ne  laltte 

più  liberale  r  poiché  le  forze  s*  abbattono ,  e  muo¬ 
re  la  Donna  .  Dunque  computar  fi  deve  in 
quello  male  fcmpre  dependente  da  umore,  quan¬ 
te  onzie  fono  da  evacuarfi  v.g.  evacuare  è  uccella¬ 
no  (  olfervata  la  pienezza  e  la  gravezza  del  ma¬ 
le  )  cinquanta  onzie  ,  dunque  le  la  natura  ne 
evacua  25.  devi  evacuare  altre  25.  acci  oc  he  dal 
un’  c  r  altra  evacuare  ne  fiegua  un  ottimo  fine. 
Hai  però  una  latitudine  ,  poiché  alcuna  Donna 
dimeno  ,  che  laltra  ha  fiulfo  mellruale  ,  una 
più  fanguinea  che  f  altra.  E  però  digni filmo 
di  confiderazione  quello  ho  lopra  toccato  ,  che 
facilmente  i  Medici  lalciano  le  vene  inferiori  , 
certamente  con  manifeflo  pericolo.  Stimano  che 
movendofi  pigramente  f  affluffo  ,  e  pafiando  i 
giorni  quaranta  della  purgaziune  fàcilmente  pof* 
fa  no  evacuarfi  tifano  eglino  dai  bracci.  Un  gran 
errore  ,  mentre  che  non  tutte  le  Donne  hanno 
il  medemo  termine  della  purgazione,  ne  le  me- 
deme  forze  impulfivc  per  limili  corfi.  Alcune 
fono  debili  ,  e  trattengono  qualche  cofa  di  fu- 
perfiuo  e  Ili  ma  il  Medico  effer  compita  la  pur¬ 
gazione  dell’  utero  ,  e  cerca  le  vene  del  brado, 
poi  mi feramente  muore  f  inferma  co  f  accidenti 
dei  mal  acuto  ,  e  co  1’  aeddenti  uterini  j  In  ve¬ 
ro 
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fó  dal  utero  Ja  cagione  del  male  hi  principiato 

e  veniva  nutrita  ,  ma  flava  coperta  la  commo¬ 
zione  d’  appulfo  ,  perche  (limava  il  Giovane 
Medico  non  haverc  il  male  veruna  conditone 
col  utero.  Se  può  dunque  la  fèhre  ardente  dall* 
affezione  del  utero  attacarfì  ,  perche  non  ancora 
altra  fpccie  di  febre  ,  éd  altre  ;  Che  improvifa- 
mente  le  puerpere  trano  alla  mortele  poi  pieno 
di  vergogna  il  Medico  reità  ? 

/  GAP.  IX. 

In  che  modo  il  moto  locale  del  corpo  fe 
abbia  in  ordine  ad  evacuare. 


IL  moto  tra  le  non  naturali  caufe  viene  enu¬ 
merato.  E  da  vedere  Dunque  in  che  modo 
impedilca  f  evacuazioni  ,  o  vero  fe  fòlle  dis¬ 
ponga  alle  medeme. 

Primo  quello  è  certo  ,  nelle  febri  acute  ,  e 
nell’  abendanza  de  calorofi  luce  hi  ,  il  moto  lo¬ 
cale  del  corpo  grandemente  può  impedire  1’  eva¬ 
cuazione,  e  malli  me  quello  e  immodico  j  Si  ref- 
jfolvono  però  le  forze  ,  T  umori  aridi  e  più  bi 
Jiofi  divengono  ,  furibondi  .  Alf  euacuazione  , 
dunque  ogni  perturbazione  ila  di  capo  ,  o  di 
animo  ,  è  da  fugire. 
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Secondo  un  volgare  errore  è  da  notare  de  al¬ 
cuni  plebei  ,  i  quali  ò  febricitanti  ò  non  febri- 
citanti  ,  vanno  a  cala  di  quelli  tagliano  le  ve¬ 
ne  ,acciòpcril  taglio  della  vena  venghino  evacuati 
i  quali  quanto  prima  fatta  1’  evacuazione  ,  Ce 
portano  nelle  proprie  cafe  avantiche  il  moto 
del  /angue  (ìa  quetato  $  onde  non  poccbj  cado¬ 
no  in  deliquio  d’ animo  nello  flcffo  viaggio,  coli 
come  mczi  morti  da  i  pallagieri  vengono  a  let¬ 
to  riporti .  Peri  le  he  à  mio  giudicio  non-  Colo  il 
moto  precedente  ,  mi  ancora  il  fu lfy  q ucn te  e 
ancor  da  coofiderare.  E  perciò  A vicena  parlan¬ 
do  di  rimovcre  i  nocumenti  ,  che  accadono  dai 
regolamento  della  (aiate  tratt.  1.  cap.  3.  dice  ¬ 
va  Vette  feftionem  non  debere  fieri  po/i  motum  y 
c  poco  dopo  fogiogne  ,  po/i  e  a  /ucce  data  c juics . 

Oliale  ancora  avea  infegnato.  4.  1.  cap.  20.  (."luci-, 
lo  veramente  a  qualunque  Medico  potrà  accade¬ 
re  volontari  dirò  poiché  à  me  è  fpelfo  accaduto)  ven¬ 
gono  alcuni  ricercando  ,  colà  fia  da  fare  in  que¬ 
llo  cafo  ,  mentre  a  loro  e  neceffario  far  Cubito 


viaggio  ,  che  in  verun  modo  fi  pormo  leu  fa  re , 
c  dajr  altro  canto  hanno  bifogno  di  farli  taglia¬ 
re  la  vena  ,  ove  con  la  grave  pienezza  c  febre 
fono  aggravati  ,  o  che  loro  principia  altro  male 
però  per  il  viaggio  futuro  da  quello  ajuto  c,  d’ 

aftenerli, 
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aftencrfi  ,  acciò  nello  Hello  viaggio  ,  per  una 

fincope  per  una  firenefia  ,  ò  per  altro  pericolofb 
male  fiopravenendo  non  1'  infermo  perifea  y  Se 
non  s  aqueta  tanto  tempo  dopo  fi  evacuazione, 
a  fine  poflì  efattamente  fiapere  fic  tale  fia  1’  in- 
difpofizione  ,  che  per  ragione  del  viaggio  non 
incorri  à  maggiore  pericolo  >  Parono  cole  da 
niente  ,  c  pure  vengono  fatte  ,  e  fi  tacciono. 

Per  maggior  chiarezza  di  ciò  è  da  notare  , 
altro  etTer  il  parlare  dei  recrementi  ,  che  ogni 
giorno  vengono  generati  nelle  noftre  cozzioni, 
de  quali  anche  fono  ne  convalefcenti  ,  fuoridi 
febre  ,  ovvero  per  longhe  febri  necelfiariamente 
accrefciuti  ;  altro  c  parlare  dclli  eficrementi  pu¬ 
tridi  ,  li  quali  dal  intenfo  vigore  ed  acuta  fèbre 
refultano.  Vcrun  dubbio  effier  può  ,  che  li  efi* 
crementi  del  primo  genere  vengono  meglio  fica- 
ciati  con  fi  ajuto  del  moto  locale  del  corpo,  che 
con  altro  aiuto  ,  ciòcche  brevemente  ha  infogna¬ 
to  Galeno  3.  Àphoris.  55.  con  quefte  parole, 
5 Nam  in  f coitati  bus  fuperflu?  bumiditates  dtjfoluun- 
tur  per  imbres  autetn  intra  corpus  collette  putre - 
fune  nifi  auis  fngulis  die  bus  collecias  exerciti)s  ex-* 
purjret  qu*  enim  fit  per  baine  a  e-vaciiatio  :  parava 
efì  ,  folam  fere  ,  cùtem  enjacv.ax  :  tju-e  natati 
jìint  per  carnem  ,  (pfr  foli  diore  s  ptytesydifperfe  fuper* 
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fluitate s  y  haud  fujfidenter  bain.is  eajacuan- 
tur  y  (&Tc.  Preferì  fee  dunque  Galeno  il  moto  lo¬ 
cale  ad  altri  ajuti  per  ìfcaciare  li  recrementi.* 
Che  non  folo  nei  falli  intendiamo  edere  vero  , 
ma  nelli  ammalati  ,  quai  pollono  fenza  danno 
el'ercitarfi  ,  e  lènza  timore  d’  acceniìone  febrile, 
e  ne  valetudinarj .  Non  è  conveniente  ricorrere 
a  i  medicamenti  purganti  quando  il  moto  lo¬ 
cale  può  eccitare  f  efpulfioni .  Dunque  ne  i  ba¬ 
gni  ,  ne  altro  ajuto  i  putridi  recrementi  evacua 
come  il  moto .  Onde  ollervata  folamente  la  pu¬ 
tredine  j  e  li  recrementi  ,  da  quella  originati 
niun  danno  ,  ma  commodo  può  fentire  dal  mo¬ 
to  ;  ma  fe  vi  è  un  gran  calore  ,  le  vien  af¬ 
fettato  ,  qualche  giudicio  ,  ò  che  fi  teme  qual¬ 
che  grave  accidente  detto  fintoma  fenza  dubbio 
il  moto  è  da  proibire»  Quello  veramente  ha  det¬ 
to  della  mifllone  del  fangue  ,  il  medemo  s’ in¬ 
tende  della  purgazione. 


CAP. 
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CAP.  X. 

Che  il  moto  locale  non  jolo  ,  mn  impedifee  £ 
evacuazione  de  III  umori  crajji,e  freddi  , 
ma  veramente  giova  dalla  mente 
dì  /ppocrute ,  e  Galeno . 


ABbiamo  detto  del  moto  nella  calorofa  difi- 
porzione  ,  ora  di  quello  alcune  cofe  fono 
da  notare  ,  quando  i  licori  fono  coli  craflì 
giurinoli  c  quafi  gelati  dal  freddo  ,  che  paflarc 
non  pollino  ,  nc  per  le  ftrade  naturali  del  efi- 
purgazione  ,  ne  per  quelle  artificiali  dall’  arte 
trovate. 

i .  Egli  è  veramente  chiaro  ,  che  ne  per  me* 
zo  dell’  tagliare  la  vena ,  ne  per  il  medicamen¬ 
to  rifpetto  alli  umori  evacuare  tu  podi  ,  fe  già 
fono  inetti  al  flulfilar  movimento.  Dunque  il 
moto  locale  grandemente  giova  ,  e  difpone  at- 
tenvando  ,  e  rifcaldando  ,  la  qual  Dottrina  1* 
ha  notata  Avicena  4.  1.  c.  20.  Dalla  mente  di 
Galeno  nel  lib.  de  ven^  fed.  cap.  21. 

2.  Se  però  il  paciente  giace  nel  letto,  e  non 
ardifee  ,far  moto  ,  o  per  altra  ragione  non  li 
conviene  ,  certamente  in  quello  calo  le  leggier 
fregagioni  co*  pezze  calde  fono  da  efequire  avan¬ 
ti 
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ti  r  evacuare  ,  ed  à  quelli  fono  confueti  alli  ba- 

gni  giovano  ancor  grandemente  ,  alTottigliano 
il  (angue  ,  e  lo  rendono  abile  ai  muovi  menti , 
onde  nei  mali  ma  (Ti  me  melancolici  approvo  1 
ufo  del  (angue,  poiché  rarefatto,  e  chiarito  fi- 
mil  licore  facilmente  af fluifce ,  e  benché  (ia  com- 
melcolato  co’  parti  più  gravi  fi  va  divellendo  , 
c  fi  rende  più  atto  di  penetrare  al  luogo  del  ta- 

3.  glio  lafciato  ,  c  correndo  agevolmente  rif- 
falta .  Ciò  intender  fi  deve  quando  vi  fia  una  gran- 
de  pienezza  ,  che  di  primo  elier  minorata  ri¬ 
cerca  .  Delle  purgazioni  hi  detto  Ippocrate  lib. 

4.  Aph.  13.  Cum  hiherit  auis  belebot  um  ad  motto - 
nem  corporis  ducere  magis  ,  ad  fomnos  mero  ,  (gf? 
auietem  minus  .  Indicai  autem  namigatio  tur  bari 
tnottom  corpus .  E  Galeno  nel  comento  dice. 

es  fupuidem  in  eodem  fìatu  confermai ,  motus  mero 

4.  trafmutat ,  ataue  alter at  corpus .  Colla  mede- 
ma  ragione  vedo  alcuni  Medici  afpettanti  il  mo¬ 
to  del  umore  nella  quartana  ,  e  poi  danno  un 
medicamento  purgante  ne  morbi  melancolici  , 
adduccendo  che  coli  è  (lato  fatto  da  Ippocrate 
nel  lib.  delle  affezioni  ,  nel.  5.  del  Epid.  e  di 
ciò  in  altro  luogo. 

5.  Similmente  avanti  f  efpurgazionc  fuole  Ip- 
pocrate  ufare  li  bagni.  6.  Epid.  pag,  5.  tex.  29, 

X  2  Ga- 
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Galeno  nel  com.  fono  da  lavarli  (pedo  i  pacien- 

ti  hi  infegnato  avanti  la  prela  dell’ Eleboro  y 
alcuni  dopo  averlo  prefo. 

6.  Anzi  non  folo  quando  fi  prende  l’Elebo- 
ro  fi  deve  efercitare  ,  ma  ancor  quando  fi  cava 
l'angue  ,  e  malTirae  quando  è  cralto  Galen  o  (li¬ 
mò  utile  1’  ufo  del  bagno  ,  ciò  nel  medemo 
commento  come  ancora  del  moto  come  (opra 
dicevo  dalla  mente  di  elio. 


7  Che  poi  il  moto  moderato  fia  utile  avan¬ 
ti  T  evacazione  del  umor  craflo  ,  quando  non 
vi  è  febre  tale  ,  che  il  moto  impedilca  racco¬ 
glier  fi  può  da  Ipocrate  ,  e  Galeno.  -  6 .  Epid. 
pag:  3.  context.  31.  Prodicus  febrtentes  mtcrfi- 
ciebat  cmfibtis  ,  hiciation.bus  ,  fortibus  calidis.  Ad  it¬ 
iti  m  fbriculofum  inimicum  fami ,  Circuit ibus  multiSj 


curftbus  f  1  elioni  (&/c.  Se  quelle  parole  d’  Ippo- 
crate  contro  Prodico  rettamente  ofterverai,  ve- 

•  drai  la  nollra  mente  efier  Ippocratica .  Abbia- 

•  mo  detto  il  gran  moto  locale  efier  perniciofo  , 
alcuno  però  efier  proficuo*  Così  hi  detto  Ippo- 
cratc  ellere  inimica  la  febre  co’  moki  circuiti, 
quali  dica  pochi  aggredì  giovarle.  Il  picciolo  mo¬ 
to  ancor  da  Galeno  vien  conceduto  nel  lib  de 
l'ang:  Miff:  Cap.  20.  Avicena.  4.  1.  cap.  20  Ga- 
lcn:  6 .  Epid.  part:  1.  com.  6J, 

...  S  Quel-. 
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8  Quello  però,  ho  Tempre  inlìnuato  ,  Tempre 
commemorare  tu  devi.  Non  abbiamo  detto  il 
moto  eiler  proficuo  per  ragion  della  Tcbre  ,  mà 
per  ragione  dell’  evacuazione  ,  quando  tali  umo¬ 
ri  alla  Tutura  evaevazione  per  il  moto  Scura¬ 
mente  venghmo  attenvati  ,  o  concitati,  poiché 
il  moto  altrimente  non  licuro  Tarebbe,  piutofto 
li  Medici  defiderano  la  quiete  deili  umori  cralfi , 
acci  oche  vengano  cotti  ,  Te  non  tanto  rebeili  ò 
attaccati  lor  Sano,  che  voghino  il  moto.  Ciò  ele¬ 
gantemente  infognava  Galeno  dàlia  mente  d’ Ippo- 
cratc.  <5,  Epid:  p.  i.  com.  6.  co’  quelle  parole 
Execitation  :s  conducere  arbitrano'  Hippocrates  tam~ 
cjuam  multinidmem  'ruacuantes  ,  (§T  pituitofum  , 
a  aduni  ,  cr affamene  ornne  ad  maturitatem  ducen- 
tes ,  et  attcn-vantes  ,  et  corpo  is  omn:s  particulas 
r  o  borane  e  s. 

9  Che  nelle  Tebri  long  he  dependenti  da  gran¬ 
di  olir  uzioni  di  milza ,  o  di  fegato  ogni  gior¬ 
no  fpcrimentiamo  ,  quanto  vaglia  il  moto  a  le¬ 
vare  la  Tebrc  ,  tolta  Ja  cauTa  dell’  o finizione  , 
ed  il  colore  nel  nativo  mutato:  Come  nella  cu- 
razione  della  fèbre  biancha  ò  del  virginal  mor¬ 
bo  è  comprovato. 

10  Onde  for Te  quell’  è  la  ragione,  perche 
tra  li  antichi  Medici  la  conTvetudine  hi  pj£- 

valTo 
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vailo  ,  che  alla  cavata  del  /angue  dai  piede  nel¬ 
le  Donne  la  meglior  ora  /limino  la  ve/pertina  , 
ovvero  vicino  ai  crepu/coli ,  acci  oche  venghino 
promoift  Ji  meli  ,  poiché  col  calore  ,  e  moto  de 
tutto  il  giorno  li  umori  era  Ih  meno  attacati  , 
e  quali  da  ligami  di/ciolti  ,  meglio  cadino  ab¬ 
ballo;  Ciò  che  Giacomo  de  Parti  per  ollervazi- 
cme  ha  la/ciato  ,  e  quelle  ballano  circa  il  mo¬ 
to  del  corpo. 


C  A  P. 


Che  li  moti  d:l  animo  impedifcano  muffirne 

i  e<~u&wazjmi . 


ABbiamo  detto  del  moto  del  corpo  ,  ma  que¬ 
lla  è  -di  gran  valore  ,  ed  è  molto  /lima¬ 
ta  ,  perche  è  più  divina  ,  e  trattandoli  di  pag¬ 
lioni  deli’  animo  conviene  rimettere  più  alta¬ 
mente  per  fpecolarne  *1  mi  fiero. 

2  Lallegrezza  lpiega  al  di  fuori  per  tutto  il 
fpirituofo,  e  le  parti  elleriori  rellano  tutte  avi- 
vate  da  limile  fpargi mento  ,  mi  perche  viene 
al  fommo  grado  diffiilo  ne  fieguc  ,  eh’  il  cuore 
rimanga  più  freddo,  e  tramortitto  ;  Talché  leg¬ 
giamo  ò  vediamo  de  cafi ,  ove  tanti  rellarono 
{libito  morti  >  guardate  ove  tal  pallone  fi  pre- 
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fio  conduce  limili  /Ventura ti ,  che  da  fubi canee 
paffion  di  godere  s’  allargano  a  tale  legno  ,  li¬ 
no  a  dovere  affatto  efalare  ,  e  perciò  da  Medi¬ 
ci  trafandati  fu  chiamato  tal  accidente  pery- 
charia  ,  cioè  una  troppo  effufa  allegrezza.  Se  co 
sì  è  quanto  maggiormente  fi  deve  temere  un  eva¬ 
cuazione  gagliarda  3  La  quale  impoverire  li  Spi¬ 
riti  di  tale  maniera  ,  fin’  a  renderli  perduti  ed 
ef angui.  E  però  fé  la  neccfllta  ,  c  obliga  di  pri¬ 
ma  è  da  fermar  tal  affezione ,  accioche  ’1  cuore 
fi  vegga  ridotto  al  flato  primiero  ,  ove  recupe¬ 
rate  le  parti  col  fùo  naturai  muovi  mento  ven¬ 
gono  li  fugaci  fpiriti  am  me/n  ,  f  ordinario  to¬ 
no  ricuperato  ,  tanto  che  fia  egli  ballante  di 
qualunque  evacuazione  fofferire . 

3  L’  ira  abbenche  non  fuole  come  f  alle¬ 
grezza  ammazzare  ,  può  però  talmente  debili¬ 
tare  ,  che  quando  non  fia  più  che  d’  animo  vi- 
gorofo  conviene  dalla  evacuazione  fatta  per  ar¬ 
te  reflare  perduti  ,  e  rimaner  ne  deliquj .  Vedi 
perciò  non  ti  accada  evacuare  irati,  poiché  ticon- 
verebbe  effere  fpettatore  di  qualche  llranc  /uccello. 

4  Nel  timore  chi  è  quello  ardile  a  cavare  fin¬ 
gile  ò  purgare;  Poiché  il  folo  timore  pe’  la  de¬ 
bolezza  eh’  egli  produce  ,  c  Per  fubitaneo  re¬ 
ttilo  de  fluidi  all’  intrinfcche  parti,  come  cen¬ 
trali 
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Crah  impedire  egli  può  1’  evocazioni  j  e  però  fé 

in  limile  tempo  prendere  medicamento  J’ infer¬ 
mo  ,  potrebbe  correre  à  ma  ni  fedo  pericolo  di 
jfuffocamento  , e  guadagnare  la  morte  ;  In  oltre 
Vediamo  in  c>uefti  che  temono,  tagliata  la  vena 
niun  fangue  Ipiegarfi ,  e  fiepure  n’  afduifce  non 
è  quella  mole  ò  teflìtura  doverebbe  ordinarli  à 
quel  minoramento  ò  altro  &c.  ma  n’  ulcife  una 
tenui  ffima  parte  ben  poca  ,  che  ci  da  predo 
motivo  di  dover  dubito  chiudere  il  bucco  ,  fin' 
a  tanto  quel  timore  receda.  E  forfi  queda  è  la 
cagione  ,  per  la  quale  Galeno  per  la  timidità 
qualche  volta  non  taglia  la  vena.  p.  meth.  cap. 
5.  E  da  ollervare  però  quel  luogo  ove  dice. 
S^uod  fi  propter  Al  ed  1  a  ignoranti  am  ,  <~jel  <egri  , 
aut  propinquormn  timiditatcm  njena  non  fecatur  (gfre. 
Dove  non  parla  (  come  dimo  )  del  affetto  ti- 
morofo  ,  del  t]ual  qui  parliamo  ,  ma  della 
tcmuelenza  dell’  infermo  ,  e  de  vicini  per  il  lofi- 
peto  non  fi  produca  maggiore  male  dalla  mi  fi¬ 
fone  del  fiangue  ,  per  la  diffidenza  ,  quai  cofie 
il  Medico  non  fiapendo  ne  moftrando  ragioni 
ne  caufie  di  fimil  occorfi  ,  o  per  fi  ignoranza  d’ 
alcuni  ò  per  altro  di  detto  limili  cofie  fiuccedono, 
ove  poi  dichiarate  e  bene  fipiegate  all’  ora  che 
fi  trattiene  fi  evacazipne  ?  dubito  fi  ammalato 

■  per- 
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perde  il  timore  ,  e  li  fa  cuore.  Il  Medico  mol¬ 
te  volte  vien  inganato  ,  ne  tutto  vede  le  il  me- 
demo  fapefie  dell*  animo  limili  affetti  ,  cagio¬ 
nati  da  opinioni  falaci  v*  apporterebbe  rimedi. 

5  E  però  grandemente  da  qui  notare  ,  tale 
può  elfere  del  paciente  ,  e  de  vicini  il  timore  , 
e  fi  ,  che  ogni  uno  li  riduca  a  correre  ad  altri, 
ajuti ,  mentre  li  clamori  contro  la  mi  filone  del 
langue  fono  tanti  e  tali  ,  che  vogliono  non  lò- 
lo  reftino  morti  sii  f  iftefla  cavata  ,  ma  ancor 
dallo  Hello  timore  lenza  cavarlo  ,  queff  è  quel¬ 
lo  porta  erafiftrato  contro  Galeno  per  affatto 
ilcaciare  limili  evacuazioni ,  quelle  cole  però  fo¬ 
no  da  dibbatter  a  parte,  mentre  vi  farebbe  trop¬ 
po  che  dire  ballando  io  qui  tocchi  lòlo  l’effen- 
ziale  attorno  a  limili  emiifioni.  Tutte  le  cofe 
fono  dunque  prima  da  moderare  ,  e  le  la  per¬ 
dita  delle  forze  folle  originata  da  grave  timore, 
primieramente  riparare  ella  fi  deve  ;  L’  ifteffo  e 
6  da  lilolofare  della  triftezza  ,  abbrucia  f  inter¬ 
no  effìcc  a  fiftefìe  offa,  maffime  fe  è  continuata  , 
fe  recente  aggrava  ,  fuffoca  ,  e  nel  uif  e  neh  al¬ 
tro  modo  anicnta  le  forze.  I  fegnali  delia  triftezza 
c  timore  dai  polli  tu  lo  caverai  ,  e  come  tali 
paffioni  impedivano  ò  ritardino  f  evacuare. 

7  Fra  li  affètti  d’ animo  l’ amore  polliede  Juo- 

X  s°> 
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go  il  quale  in  quanto  amore  non  ha  qui  à  fare 

pe  contemplare  co'  f  arte.  Ma  perche  mai  len¬ 
za  qualche  moto  del  appetito  obliga  1’  uomo  , 
(  parliamo  del  lenfitivo ,  allorache  tanti  vengo¬ 
no  tocchi  )  egli  è  chiaro  riguardo  al  moto  vio¬ 
lente  eh"  infiamma  ed  accende  può  impedire  1* 
evacuazioni ,  poiché  ò  dalla  triftezza  ò  da  gran¬ 
de  allegrezza  ,  ò  da  freddo  timore  ,  ò  da  dis¬ 
perazione  ,  ò  da  altre  perturbazioni  del  animo 
miferamente  quello  vien  agitato  ed  affino  ,  nel 
qual  cafo  è  da  dirli  l’iftefio,  come  d’altre  paf> 
noni . 

8  Del  ratto  ed  e  fiali ,  che  diremo  ad  lib.  Ip- 
pocrat:  de  morb;  facr  ora  balla  lapere  impedi¬ 
re  ogni  ajuto  dell’  arte .  Abbiamo  veduto  in  un 
ratto  avere  filmato  li  affilienti  efier  un  apoplel- 
fia  ,  e  cavatole  fangue  (  o  che  meraviglia  )  po¬ 
teva  1’  anima  velare  ,  però  da  tale  evacuazione 
diviene  I’  ammalato  in  gran  debilezza  ,  ed  in 
più  mali.  Sono  per  verità  di  gran  momento 
quelle  confiderazioni  #cc.  benché  da  certi  ven- 

girino  confiderà  te  da  j^oco. 

;  ‘  /  '  :  ,  ■  .  _  ,  .  ■< 
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C  A  P.  XIL 

-  ■  Del  Jonno. 

»  \  rk  *  *  *  i-  .  ..  f  •:  '* 

IL  formo  impedì fce  il  taglio  della  vena,  cioè 
non  lì  deve  cavar  fangue  fubito  dopo  avere 
dormito  ,  ò  poco  dopo  (  fe  non  lìamo  obligati 
da  altro  )  ma  conviene  afpetare  del  tempo  ac- 
cioche  li  fluidi  per  altro  al  di  dentro  dal  fon- 
no  raccolti  ,  poi  moffl  rarefati,  efpiegati  diven¬ 
gano  ,  così  più  rettamente  ponno  evacuarfi  con 
il  tagliare  la  vena  ,  ciò  che  Galeno  oflfervò  co 
diligenza  nel  lib.  de  fang:  mifl  :  c:  20.  Dicen¬ 
do  Cum\  mtemml  hujufmodi  aut  urgeat  ,  aut  prò - 
hi  beat  ,  prejìat-jnane  ajenam  incidere  ,  non  protinus 
ex  somho  excitis  ,  njerum  eirciter  horam  imam  \am 
ante  a  *zngilantibus .  Come  Y  Autore  fi  bene  hi 
notato  per  verità  f  oflervazioni  de  noftri  ante 
palla  ti  Profeflori  in  oggi  non  fdegnare  fi  debbo¬ 
no  ,  poiché  ne  vengono  tante  à  proposito ,  che 
àncora  ne  abbiamo  bifogno. 

2  Mi  fi  può  dubitare  circa  il  dir  di  Galeno 
poiché  nel  lib .  ad  Thraf.  c;  38.  Ove  fi  vede  pro¬ 
ferir  il  contrario,  e  dice  non  nuilis  conferre  ante 
njene  feftionsm  dormire.  Mi  olTerva  non  effe r vi 
contradizione  nei  detti  di  Galeno  >  ma  confo-; 

Y  2  nanza 
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nanza  più  rollo:  Poiché  può  il  Tonno  conferire 

avanti  tagliare  la  vena  (  quando  non  altro  sforzi  ) 
non  può  precedere  una  vigilia  fuperflua  ,  ò  qual¬ 
che  cos’  altro ,  che  voglia  delle  forze  il  riparo  j 
Dunque  Galeno  nel  :  lib;  delia  mi  filone  del  fan- 
gue  parla,  mentre  altro  non  obliga.  Così  è  me¬ 
glio  tener  vigilante  il  paziente  per  quel  tempo  da 
Galeno  fegnato ,  quando  il  difeorfo  cade  fopra 
del  tónno ,  farà  bene  fpiegare  le  vi  fia  lecito  do- 
po  il  taglio  della  vena  dormire  abbenche  fi  ritro¬ 
vi  fuori  dell'  ordine . 

CAP.  XIII. 

Del  forno  dopo  /'  eroacuazjone . 

i  T~vAlla  natura  del  Tonno  già  troverai  ciò 
1  J  che  è  fiato  detto  sù  quello  j  poiché 
facendoli  nel  fon  no  un  certo  ricorfo  del  fangue ,  e 
Tue  tcnvilfime  parti  alle  vilce:e  èmanifefto,  chele 
là  dentro  una  certa  quantità  de  licori  vi  refta  ;  la 
putredine  ò  qualche  fluffione  poco  dopo  fi  teme. 

11  lònno  dopo  l’evacuazione  grandemente  Ta¬ 
ra  nuocumento.  Per  verità  le  vi  fi  ritruova  quan¬ 
tità  di  langue  ,  ò  putredinofi  umori  (  che  ma  fi 
fimamente  notare  tu  devi  )  da  quella  ritirata  il 
calore  fuffocato  diviene  ;  e  fi  da  luogo  à  fiagna- 

,  mento 
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mento  de  fieri ,  ben  pretto  capace  a  maggior  au¬ 
mento  de  mali,  ed  altri  accidenti. 

2  Dunque  nelle  interne  infiammazioni  ,  o 
nelle  fluffioni  alle  vifeere  ,  è  peffimo  il  fonno 
eh*  ancora  è  nelli  peftilenti  affetti  ,  e  venefici 
ne  quali  f  afflitta  natura  almcn  defidera  libera¬ 
re  il  cuore  da  tale  male  (  concorre  però  il  ve¬ 
leno  Tempre  alle  parti  vitali  )  In  quelli  cali  ve¬ 
ramente  è  da  temere  ma  ffime  il  fonno  dopo  f 
evacuazione . 

3  Si  produce  in  quelli  ove  fi  attende  qual¬ 
che  accezione  ,  ma  dopo  il  taglio  della  véna 
ancora  fofpetto. 

4  Ma  quando  dopo  la  mi  filone  del  fiangue 
la  debilezza  fi  teme  ò  qualche  gran  difloluzio- 
ne  ,  come  ne  calorofi  ,  hirfiiti ,  e  lecchi ,  tanto 
in  limili  temperature  ,  tempi ,  e  paefi  eh’  acca¬ 
dere  fuole  ;  Il  Tonno  allora  viene  permetto . 

5  Secondo  può  efler  permetto  ,  quando  vieti 
tagliata  la  vena  per  il  dolore  dimorante  nella 
patte  efterna .  Il  dolore  fi  ferma  certamente  og¬ 
ni  qualvolta  il  fonno  fucceda ,  come  diceva  Avi- 
céna  4.  1.  c.  30. 

6  Terzo  fe  f  umore  che  fi  lafcia  dopo  f  eva¬ 
cuata  del  fangue  e  poco ,  col  ajuto  del  Tonno 
può  cflcre  vinto. 
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7  quarto  fé  ripieno  un  Giovinotto  è  di  cru¬ 
di  {ticchi  il  Tonno  in  limili  giova ,  e  fìnifce  li 
mali. 

8  Quinto  Te  qualche  fluffione  di  ventre  o  di 
Tanguc  accade ,  e  buono  il  Tonno» 

9  Sello  ne  mali  mclancolici ,  e  maniaci ,  ne 
quali  v’  è  predominio  di  certo  zollo  ò  liceità  de 
parti  ,  di  molto  giova  dormire.  In  quelli  cali 
il  Tonno  procurato  dall’ arte  lo  permettiamo.  Ab- 
bcnche  vi  lìano  due  coTe  che  perTuadino  non 
dovere  dormire.  Primo  per  il  timore  non  lì 
sleghi  T  acconcio  del  bucco  ,  e  che  poi  il  Tan- 

i  o  gue  lì  Tparga  come  fu  altrove  veduto .  Se¬ 
condo  per  un  certo  danno  alli  membri  ,  eh* 
Avicena  notò  4.  1.  cap.  de  phlebo.  Sia  come  fi 
voglia  però  è  maggiore  l’utilità,  che  ne  fieguc 
dal  Tonno  ,  che  il  danno  Ti  teme.  E  la  vena 
1 1  potiamo  ligarla  più  bene .  E  il  rompimento 
de  membri  accade  nei  cafi  delcritti ,  nell’  abbon¬ 
danza  de  liquidi ,  ò  plenitudine  nelle  parti  in¬ 
terne  ,  nella  putredine  &c.  ma  nelle  Tei  ultime 
ne  un  ne  T  altro  accadono  ,  Te  non  coTa  da  po¬ 
li  co, e  di  veruno  momento.  La  cagione  del¬ 
la  rottura  de  membri  dopo  il  taglio  della  vena 
fi  è  (  come  io  llimò  )  infinuato  d’  Avicena,  e 
dice .  Quia  inter  fklebotormam  quoque ,  <$r  repe- 

'  titio 
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titionem  ,  non  e  fi  do-  nnendum  ,  ne  cnm  fangutnè 

txpellantur  fuperfiuitates  ,  qu.x  atrabuntur  :  propte~ 
rea  quod  humores  per  fomnum  ad  corporis  proftm- 
dum  trahuntur  t$rc.  Quelle  fon  cT  Avicena .  Ora 
dìe n do  commolfi  dal  taglio  della  vena  i  licori 
{decedendo  il  Tonno  dopo  il  medemo  piu  ve¬ 
locemente  corrono  al  di  dentro  >  e  le  vifeerc 
12  ri  in  angon*  gravate.  Dunque  quando  qualch* 
uno  de  Ili  predetti  cali  non  obliga ,  non  conviene 
dormire  dopo  la  cavata  del  fangue  ,  benlì  appet¬ 
tare  per  una  ,  ò  due  ore  ,  acciò  il  moto  del 

1 3  Sangue  fi  fermi .  Quando  poi  tutta  la  moltitu¬ 
dine  è  evacuata  ,  come  nelle  finoche ,  nelli  qua¬ 
li  Galeno  preferive  tante  evacuazioni  profiife 
da  farli  5  e  lodevole  il  Tonno.  Dormiva  quel 
Giovane,  p.  meth:  4.  c.  ne  confricato  ,  ne  co* 
pezzie  bagnato  fentiva  ,  ne  d*  elfer  eccitato  la- 
feiava  5  più,  volte  lo  vifita va  Galeno.  Elfo  però 
dormiva  con  gran’  ajuto  di  forze .  Quello  Tonno 
riferito  da  Galeno  fi  raporta  ne  nollri  Tei  cali 
nel  pri  ino  ,  e  terzo  ; 

14  Abbiamo  detto  nel  fello  calo  concedei  fi 
il  Tonno  ne  deliranti  ,  maniaci  ,  ò  frenetici  , 
non  iolo  come  remedio  dell*  affezione  ,  quan¬ 
do  il  Tonno  inumidita ,  e  perciò  il  delirio  dal¬ 
la  liceità  j  e  calore  originato  fi  ferma  ,  ma  an¬ 


cora 


m  LIB.  II.  DELLE'  COSE  NON  NATURALI 
cora  perche  tali  infermi  fogliono  col  delirare  le¬ 
varli  la  ligatura.  Però  rettamente  Avicena  ha 
oflervato  ?  eh’  in  quelli  ò  quelli  affetti  ,  quai 
per  la  notte  ,  o  nel  ora  del  fonno  conviene 
evacuare  ,  fia  il  forame  della  vena  ri ft retto.  4. 
I.  cap.  20.  E  per  quello.  1.  3.  tratt.  3.  cap.  3. 
Diceva  (fig  oportet  ut  fit  cautela  in  hgatione  ‘■viti* 
fuper  ipfam  ,  ita  ut  fit  firmata  ,  quam  motus  ip - 
fius  j  agitano  irationabilis  non  Joluant .  Quan¬ 
do  dunque  Avicena  ha  detto.  Et  pofi  phleìoto- 
miam  fiuccedat  quies ,  ($g  non  dormiat  quantum  et 
fuerit  pojjibtle .  E  da  intendere  le  non  altro  in¬ 
dicante  vi  fia  ,  che  voglia  il  fonno. 

Della  purgazione  corre  quafi  fiftelfa  ragione. 
Poiché  dopo  la  purgazione  principiata  non  In¬ 
fogna  dormire  ,  re  fiera  o  cederà  la  purgazione , 
e  dal  altro  canto  concorrerano  li  fluidi  all*  in¬ 
tcriori  locami ,  c  farà  molto  male .  Siamo  con- 
fueti  veramente  dopo  un  efata ,  c  perfetta  pur¬ 
gazione  concedere  il  fonno  :  Come  Galeno  do¬ 
po  una  longa  detrazione  di  fangue  ad  umettare 
il  corpo  e  (ficcato  del  medicamento  ,  ò  vero 
ne’  ripparare  li  (piriti  perduti  il  fonno  concede. 
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c  A  p.  xiv. 


Della  Vigìlia  : 

Tarliamo  della  vigilia  ,  la  quale  è  cofa  pu- 
J7  ramente  non  naturale  ,  non  di  quella  che 
dclli  morbi ,  e  delle  caule  fuori  della  natura  è 

1  congiunta.  Poiché  quefta  piutofto  ricerca 
evacuazione  ,  non  cpfne  vigilia  ,  ma  come  ori¬ 
ginata  da  caufa  umorale  ftemperativa  del  capo , 
della  quale  qui  abballo  è  da  trattare.  Però  la 
vigilia  ,  la  quale  feguir  può  altre  cagioni  lenza 
dubbio  T  evacuazione  impediice  ò  ritarda  ,  ò 
grandemente  moderata  ne  viene.  Poiché  fe  al- 

2  cuno  per  i  ftudi  di  notte  ò  pe’  qualche  al¬ 
tra  lòìkcitudine  Ita  vigilante  ,  ò  per  altro  im¬ 
pedimento  ,  quefta  vigilia  da  caufa  citeriore  pro¬ 
ni  ofta  non  fofrira  vacuazione  :  Come  merita- 

3  mente  ha  detto  Galeno,  lib.  i.  ad  Glau¬ 
co.  14.  Vigilmm  pojfe  impedire  euacuatianem  fl¬ 
int  aer ,  Che  Galeno  ha  volili to  lignificare  quan¬ 
do  nel  medemo  libro  nel  cap;  de  febribus  cum 
accidenti  bus  difee  r  Ita  etiam  fi  ‘■vehetnentijfme  '"vi¬ 
gili le  ,  aut  dolor  intenms  agrum  njexavjhmt  ,  ca¬ 
ni  end <e  fuHt  fubitcc  ,  (fg  mult<e  njacnationes  ef  c. 

Ciò  ancor  della  purgazione  intender  fi  deve , 

Z  le  r- 
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fermamente  io  iti  ino. 

4  Ma  Ja  fèntenza  di  Galeno  è  da  capire 

quando  la  vigilia  fìa  arivata  a  tanto  ,  eh’  ab¬ 
bia  le  forze  battute  .  Nel  qual  calo  primiera¬ 
mente  vi  bifognano  ajuti  ,  che  producano  il 
fonno ,  e  rimettan  le  forze  ,  follevar  f  amma^ 
Iato,  e  poi  evacuare.  '  ' 

5  Però  fe  il  male  è  coli  urgente  ,  che  preftif- 
lìmo  voglia  T  ajuto  ,  la  prudenza  del  Medico  è 
neceffaria  da  vero  ,  accioche  1’  evacuazione  mi¬ 
suri  fecondo  il  flato  delle  forze  «ffervando  non 
folamente  la  vigilia  pallata  ,  mi  ancor  la  futu¬ 
ra  ,  quale  fi  teme.  Dovendo  dunque  evacuare  ab¬ 
bi  compadrone  alle  forze  prima  de  darle  mano. 

CAP.  XV. 

Del  ufo  Venereo  gitale  da  Ai: dici  rutene  ripofto 

tra  le  cofe  non  naturali, 

Ripongono  tri  le  colè  non  naturali  tutti  li 
Medici  f  ufo  di  Venere.  Perche  (  come 
effi  dicono  )  fe  qualche  volta  giova  ,  però  fuo- 
le  coli  levare  le  forze  ,  eh’  impedir  vale  i  gran¬ 
di  ajuti  dell’  arte.  E  perciò  Avicena  lib.  3.  fen. 
20.  cap.  11.  Diceva.  Coitus  e~vacuat  de  fubjìan- 
tia  cibi  pojìrcmi  ,  epe  are  debilitate m  ajfert  ,  cujus 


IMPECIENTI  L'LVÀCUAZIÓME.  f  *o>* 
fmìlem  die  non  ajferunt  e<va(uatwn:s  ,  (éf  .cajd- 

cuat  de  fubfiantta  fpnius  ,  entra  phtrimv.m.  &c. 
Però  non  è  meraviglia  ,  che  nel  lib.  de  remo- 
vend.  impedim.  cap.  3.  proibi  Ica  tagliare  la  ve¬ 
na  dopo  del  coito. 

Mi  per  la  Ipiegazion  d’  Avicena  ,  è  d’ aver¬ 
ti  re  ,  edere  perniciofa  l’audacia  di  molti  ,  nei 
cavare  fangue  a  quelli  che  dopo  il  coito  s’  in¬ 
fermano.  Appajono  veramente  i  polli  gagliardi 
impiegandoli  la  debilitata  natura  co’  forza  pe* 
riparare  la  penuria  de  fottiìiiTìme  parti  ifmarite 
col  rinovar  puri  {Timi  nitri  del  aria  5  e  fottili  £* 
fimi  aliti  ,  perche  con  abbondanza  di  fangue 
novello  ,  fi  riproducano  ancor  Ipirituofi  licori» 
Stima  uno  lenza  fperienza  veramente  efler  allo¬ 
ra  quelle  fòrti  dilatazioni  di  pollò  un  vigore 
della  vitale  ,  ed  elfere  elfe  venute  dalla  parte 
più  viva  dell’  Uomo  ,  e  che  lì  creda  robufto  , 
ma  fèndo  necclìario  ,  che  quelle  toccate  proce¬ 
dimi  da  debikzza  ,  cofi  confonde  il  Mefchino 
f  inequalita  del  polfo  venute  dal  coito  ,  e  1’ 
inegualità  dello  Hello  originate  dalla  forza  del 
•male.  Nella  qual -cola  Ha  coperto  un  grand’era 
..rore  ,  tanto  ,  che  a  me  è  toccato  vedere  più 
infermi  ,  dopo  il  coito  attaccati  da  male  ,  a 
mortale  fato  elfere  giunti  per  averli  fatta  mif- 

l  2  fione 
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Pone  del  fangue  .  E  dunque  grandemente  da 

ponderare  ,  quale  è  quanta  lìa  la  debilezza  , 
e  quale  temperie  del  ammalato  ,  e  qual  grado 
d’urgenza  il  male  pollìeda.  Sono  per  verità  al¬ 
cuni  ,  che  facilmente  fuffillono  all’  evacuazioni 
-dopo  del  coito  ,  ma  particolarmente  in  tempo 
d’  inverno ,  quando  li  corpi  pe’  la  pelle  poco  trafpi- 
rano  ,  quali  fono  li  volgarmente  calidi  ed  umi¬ 
di  :  Quelli  di  certo  meno  dal  coito  vengono 
debilitati  j  e  la  debilezza  ,  quando  deve  proibi¬ 
re  deve  effer  grande  ,  eh’  impedifea  i  grand’ a  fu¬ 
ti  dell’  arte  5  Parlando  Galeno  iib.  6.  de  falli- 
tate  menda .  lN annui  li  fum  3  qui  ufque  ad  fenium 
citr a  noxam  ^venere  <-utantur,  hos  dixit  calidx 
humid  £  natura.  Quod  fi  buie  temperatura  accedat 
tutis  denfitas  ,  mims  coitus  noxam  ferititi  nt .  Ciò 
con  altre  parole  aveva  detto.  6.  c!c  morb.  vul- 
gar.  pag  :  2.  com.  26.  parlando  folos  eos  pipa¬ 
re  j  qui  fuliginofas  (df  fumofas  ,  oli  natur  alerei  in - 
tempenem  tranfpirationes  habent .  Però  grandemen¬ 
te  è  da  notare  ,  e  nel  8.  meth:  Che  fi  come 
il  coito  debilita  meno  i  corpi*  notati ,  coli  rm- 
giormente  i  calorofi  ,  ed  i  lecchi .  Dunqe  è  dà 
dolerli  grandemente  co’  certi  Medici  Giovani  , 
cui  ai  credono  lenza  danno  nel  tempo  d’  diate 
'  nei  mali  acuti  di  ..compie  di  oae  calida,  e  Pecca  > 

*■  ■  *  A  \ 

.  .  '  dopo 
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dopo  una  rilallata  ,  e  rilaflfata  vita  cavare  il  lan- 
gue  e  francamente  ,  dicendo  il  male  è  acuto 
bifogna  evacuarli.  Però  quelle  cofe  tutte  ,  ed 
altre  molte  colla  fua  confiderazione  altamente 
fofpender  lì  debbono .  La  compleflìone  calorola, 
e  fece  a  ,  non  vuole  molta  evacuazione  di  coito, 
poiché  da  quella  viene  grandemente  debilitata. 
Ora  dall’  ambiente  ,  ora  dalla  copia  biliola  de 
liquidi  5  non  dal  fangue  (  come  credono  mol¬ 
ti  )  E  però  la  cavata  del  fangue  efler  fuole 
mortale  nella  combinazione  di  dette  caule,  chi 
dubita  *  E  pure  vi  lì  trova  ,  eh’  ardi  Ice.  Se  le 
parti  del  fangue  folfero  ben’  irrigate  ,  ed  inte¬ 
grali  j  avellerò  buona  fibra  ,  e  luffiflenza  ,  cre¬ 
derei  efler  necellario  ne  morbi  la  mìflìone  del 
fangue  pere  he  anche  il  coito  non  li  fà  debilez- 
za  3  ma  certi  corpi  in  quai  pe’  la  lìffità  de  li¬ 
cori  ,  fi  ritrova  poco  fluore  ,  ò  irrigamento  , 
fendo  dii  pieni  di  vaporali  riflfalti  ne  loro 
fluidi  ,  à  quelli  ,  lì  come  le  fa  nocumento  il 
coito  evacuando  le  parti  lottili  ,  coli  le  là  an¬ 
che  maggior  nocumento  ne  Udii  morbi  1’  eva¬ 
cuazione  del  fangue  :  Vedi  con  quanta  cauzio¬ 
ne  ,  e  quanto  adagio  ,  e  raramente  tale  eva¬ 
cuazione;  cfercìfaTé  tu  devi. 

t  ' 

5/ a  dunque  conclufo ,  quelli  hanno  e  flferci* 

tate 
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tato  il  coito  biliofi  ,  ò  debili  nel  tempo  cftivo 

ò  patita  inedia  ,  che  più  ò  meno  accorlero  agl’ 
atti  venerei  ,  come  cagione  di  ri  Abluzione  uma¬ 
na  ,  fono  anche  più  ò  meno  da  evacuare  ;  Il 
che  fi  può  comprendere  dal  conolcimento  ,  e 
tale  può  e  fi*er  il  fiato  della  caufi  morbo  fa .  del 
mal  acuto  ,  e  delle  forze  ,  acciòche  cogl*  alte¬ 
ranti,  e  clifiieri  ,  gran  parte  della  curazionc  fac¬ 
ciamo  5  la  natura  in  tanto  à  poco  a  poco  ri¬ 
mettendo  il  vigore  ,  fi  va  Allevando  pe*  fofie- 
nere  evacuazioni  megliori  abiamo. 

Ma  dirai.  Avicena  dopo  il  coito  avere  pre¬ 
ferì  tto  la  millìone  del  langue  3.  fen.  1.  cap: 
de  dolore  capit.  ex  coitu.  Ora  leggi  attenta¬ 
mente  il  tefto  ,  poiché  dice. Si  adfìt  multa  <-ua~ 
v  or  atto  ,  effumàtio  totius  cor  por  is  ad  cere  irrum 

-  centingit ,  ut  motti  coitus  agìtetur  plemtudo ,  (èfr  ca¬ 
put  ruipiat  ,  cjuod  molejla.  Dunque  in  quello 
cafo  è  più  quello  è  rimafto  dalf  agitazione  , 
che  quello  ci  dimoftra  debilitato.  Ma  certamen¬ 
te  ad  un  punto  la  cofa  d’ infinita  varietà  non 
la  potiamo  ridurre:  AI  giudicio  d’ un, Uomo  pe¬ 
rito  di  molto  fi  lalcia  ,  il  quale  contemplare 
egli  deve  ,  come  farebbon  le  forze  ,  la  natura 
della  caula  ,  ed  il  fuo  moto  ,  il  futuro  efito  , 
td  altri  innumerabili  ?  che  qui  abballò  fi  fpie- 
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ghcrano  quando  tratteremo  delle  caule  fuori 
della  natura.  Però  1*  Antichità  raffrena  li  au¬ 
daci  nel  evacuare  ,  e  le  regole  che  raccolte  te- 
nivano  in  quello  calo  fono  già  dichiarate, 

CAP.  XVI. 

Bel  ciba  j  e  del  bere * 

‘  *  * 

IL  cibo  5 ed  il  bere  fanno  replezione .  Toccan¬ 
te  il  primo  lotto  la  ragione  di  cibo  qual¬ 
che  cofa  di  (òpra  abiamo  toccato, in  ordine  al  dovere 
evacuare.  Se  poi  corrotto  coftitui Ica  fpecie  di 
crudità  -,  qui  abballo  averà  luogo  ,  quand’io  di¬ 
rò  delle  colè  fuori  della  natura.  Del  bere  quel¬ 
lo  foìo  ho  determinato  notare  perche  impedif- 
ce  f  evacuazioni  ,  s’  egli  è  più  freddo  ,  che  il 
naturale  ,  refrigerando  gl’  umori  rendendo  gl’ 
ifteffi  al  moto  più  tardo.  Pcrlocchc  ,  ove  mol¬ 
ta  bevata  d’  acqua  fredda  ,  o  di  vino  hà  prefe¬ 
rito  Avicena  non  evacua  il  fangue  ,  perche  1* 
acqua  .fredda  reftrigne  lo  Hello  ,  lo  denfa  , 
cd  il  vino  agita  tutt’ i  licori.  Pe’ verità  tra  que¬ 
lle  caule  d’  elito  infelice  de  molti  mali  ,  è  dan¬ 
no  verace  il  cotanto  largo  bere  aqira  ,  fredda , 
ed  il  fuo  grand’  ufo.  Perlocche  fendovi  gran’ 
neceffità  d’  evacuare  ,  nc  il  tempo  permette  do¬ 
ver 
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Ver  appettare  ,  perche  gl’  umori  alla  mifhone* 

del  fanone  ,  e  purgazione  venghino  preparati , 
e  neceflario  rimangiano  preffi  li  fluidi  nelle  ca¬ 
vità  interiori  ,  gravando  :  e  foìo  evacuarli  co’ 
certe  fluffilità  certi  attenuati  licori  ,  che  fanno 
danno  al  infermo.  Pero  benché  Aviccna  abbia 
detto  il  bere  f  aqua  fredda  ,  ed  il  vino  copio- 
fo  impedire  P  evacuazioni  non  egualmente  in¬ 
tender  fi  deve  fimi!  fentenza  ò  parere.  Poiché 
f  aqua  fredda  ha  niente  di  buono  all’  evacua¬ 
zione  per  la  ragione  già  detta.  Il  vino  in  qual¬ 
che  modo  più  indica  ,  che  proihifea .  Quelle 
fiano  dette  generalmente  parlando  della  yita  paf* 
fata. 

Vi  fono  alcuni  in  particolare  ,  che  danno  f 
aqua  fredda  avanti  veruna  evacuazione  ,  potreb- 
bono  però  far  meglio  ,  fe  nelli  biliofi  ,  c  nel 
tempo  caldo  (  quando  ila  neceflaria  la  detrazio¬ 
ne  del  fangue  )  ufare  una  porzione  d’  aqua ,  in 
cui  faravi  mcfcolato  del  ficco  di  GranatQ  co- 
fi  la  natura  più  felicemente  s  aqueta  ,  e  fi  và 
temperando,  IVIa  in  una  temperie  contraria  ,  e 
tempo,  il  pane  bifeoto  imbevuto  nel  vino,  ò 
qualch’  altro  roboante  co’  fomma  utilità  viene 
conceflo.  E  ciò  pùò  ufitarfi  nell’  occafione  di 
cavate  di  fangue  >  Per  la  purgazione  poi  ne 

uno 
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uno  ne  fi  latro  fi  loda  ,  fendo  meglio  à  filoma¬ 
co  digiuno  bere  il  medicamento  purgante  ,  Ta¬ 
ra  però  conveniente  ,  fe  qualclfi  uno,  e  da  eva¬ 
cuare  colla  mi/Iìone  del  fangue  ,  e  farà  fiato  af- 
veto  co’  f  aqua  fredda ,  prima  fi  corobori  co* 
medicamenti  al  filomaco  applicati ,  quali  affie- 
nie  ribaldino ,  e  digerivano  .  Quello  ho  det¬ 
to  del  bere  aqua  fredda  in  quefto  luogo  inten¬ 
der  fi  deve  poco  avanti  fi  evacuazione .  Ora  un* 
altra  maggior  confiderazione  ri  forge  ,  quando 
la  prima  regione  co’  fi  ufo  della  neve  s’  aggiac¬ 
cia  ,  del  che  poi  quando  della  medema  fare¬ 
mo  difeorfo  ne  tratteremo» 

Delle  Cole  non  naturali  che  poffono  impe¬ 
dire  il  taglio  della  vena  ò  la  purgazione  io  fti- 
rno  fia  detto  abbafianza.  Ora  ad  una  cofa  dif- 
ficiliffima  ed  ardua  ,  ed  affatto  da  Ipecolare  (  col 
ajuto  di  Dio  accorriamo  )  delle  cole  veramente 
fuori  della  natura  ,  le 
raedeme  evacuazioni» 


quali  impedir  poffono  le 


tt% 

n 

LIBRO  TERZO. 

Delle  cofe  fuori  della  natura  impe¬ 
dienti  i  grand*  ajuti  dell’  Arte. 

C  A  P.  I. 

Delh  Caufe  ,  'Umori  e  fluidi  impedienti  l* 

eruacuazjone  del  f, angue. 

:evamo  tre  c-fiere  li  generi  fuori  del¬ 
la  natura  ,  ovvero  differenze,  men¬ 
tre  ciò  che  all’Umana  natura  s’av¬ 
venta  ,  e  le  contraria  ,  ho  è  caufa  del 
male  ,  ò  il  male  ,  ò  Y  accidente  , 
che  fiegue  1’  iftelfo.  Perciò  fendo  ftabilito  dif- 
xorfo  di  trattare  dell’  evacuazione  ,  è  manifefto 
con  il  nome  di  cauli  ,  non  intender  fi  debba 
qualche  efterna  cagione  ,  quale  non  -è  foggetta, 
all*  evacuazione  ,  ne  meno  l’incorporea  y  come 
Ja  pa Ifione  del  animo. 

i  E  dà  trattar  dunque  delli  umori  fluidi  dal¬ 
la  qual  perfètta  moderazione  dentro  le  loro  at¬ 
tive  j  c  palli  ve  parti  I’  intiera  fallite  dipende  , 
cd  il  morbo  in  più  diramato  dalla  variata  na¬ 
tura  di  effe.  2  Co- 
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2  Comecché  ogni  vacuazione  (  della  quale 
parliamo  )  riguarda  il  colpevole  umore  ,  è  chia¬ 
ro  ,  che  quale  lari  fiato  f  umore  ,  e  quale  il 
luogo  ,  ove  averi  errato  ,  tale  fari  f  evacuazio¬ 
ne.  Primo  dunque  delle  caule  umorali  in  ordi¬ 
ne  alla  detrazione  del  fangue  ;  di  poi  delli  im¬ 
pedimenti  alla  purgazione  ;  ed  ultimamente  dirò 
qualche  cola  dei  flati ,  e  come  pollino  impedi¬ 
re. 


3  Proponiamo  le  leggi  e  di  Galeno  li  Statu¬ 
ti  ;  da  quali  Avicena,  e  tutta  l’ Antichità  fi  fiac¬ 
cò  mai  ,  dunque.  4.  de  lanit:  tuend:  cap:  4. 
Cosi  hi  ftabilito.  Humores  ali )  priufquam  ad  exa- 
Ftum  fanguinem  perrueniant ,  njeluti  femicoFti  funt: 
Ali]  prorjus  incoiti  y  crudique ,  ali)  paulo  abfunt  d 
fanguims  forma  .  Rurfus  alt)  J angui fcationis  nae- 
lut  ultima  pars  ,  qui  utique  caloris  excejfu  preme - 
munì  :  Quorum  ali)  plus  ,  ah]  plurimum  d  f angui¬ 
lle  recejjnunt.  Ubi  paululum  ,  miei  intra  fangui¬ 
nem  refitutum  ,  *vel  ultra  proce Jfum  ejì  audatier 
mittenàus  fanguis  ef  j  Ubi  plus  confideratus  agen - 
dum  3  Ubi  plurimum  in  his  nullus  omnino  mitten - 
dus  ef,  Quefte  dice:  Quello  ftabilito  co’ poche 
parole  ,  e  lo  conferma  nel.  6.  Epid:  p.  3.  cap: 
43.  dicendo.  Expedit  ahquibus  eorum  ,  qui  fan - 
gurnem  expuunt  fanguinem  detrahi  3  qui  bus  feilieet 

A  a  2  copiofns 
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copicfus  cfi  ,  0/  nonàwm  infigniter  ad  alterius  ha- 

mons  naturarti  con^verfus  ,  non  detrahcndus  e  fi  au- 
tem  ijs  ambii s  jam  mutatiti  efì.  Quella  legge  di 
Galeno  confirmata  d’  Avicena  ella  viene  cap: 
de  phleb:  2.  4.  1.  In  quelle  parole  a  noi 

propolle  nel  principio  di  quello  trattato.  Que¬ 
lla  cotanto  Antichi  l'alida, e  falutevol  Dottrina 
la  veggo  in  quello  tempo  dimenticata  ,  ed  al¬ 
latto  perduta.  Io  quanto  potrò  ,  vedrò  di  chia¬ 
ramente  fipiegarla  ,  ove  pe’publico  intendimen¬ 
to  ho  fcielto  parlare  lufi  piano.  Cosi  V  inge¬ 
gno  ,  e  T  animo  d5  ogn5  uno  fi  anderà  rimet¬ 
tendo  ,  e  quetando  ,  quando  fentiremo  contra¬ 
rie  ragioni  ,  quali  noi  pure  fciorremo. 


CAP.  IL 


E  ìa  difficultà  ,  fle  alcuni  fluidi  ò  ' Umorali 
dentro  la  ajena  impedire  ò  a  (fato  p  rotati  e 
f  affino  la  miffìone  del  J  angue . 


1  T^Rimieramente  fi  >  pruova  eh’  il  taglio 
JL  della  vena  convenga  a  tutti  li  fluidi 
tra  le  vene  efiftenti,  poiché  aperto  il  bucco  deb¬ 
bono  ulcire  di  ficuro ,  dunque  in  qualunque  mo¬ 
do  pecchino  i  fluidi  debbono  evacuarli  per  la 
miffione  del  fangue. 

■  2  Se- 
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2  Secondo  le  per  qualche  ragione  i  fluidi  tra 

le  vene  impedirono  la  milllone  del  langue  ,  e 
pe’  conlequenza  fendo  quella  vacuazione  Uni- 
verfale  ,  evacuerà  tutti  li  fluidi  fi  cattivi  ,  che 
buoni.  E  perciò  meglio  farà  il  medicamento 
purgante .  Quell’  è  la  comune  ragione  sii  quello 
parere,  però  non  convince.  Anzi  piutofto  per¬ 
che  liquidi  tali  fono  alieni  dalla  natura  di  fan- 
gue  fi  vengono  palla  re  dal  bucco  del  taglio  del¬ 
la  ftefl'a  vena  ,  come  poi  appare  al  fenfo  ne  va¬ 
li  raccolti  al  di  fuori .  I  medicamenti  benché 
traggono  li  cattivi  ,  quello  fi  fà  co’ grande  com¬ 
movimento  ,  il  qual  è  da  fuggire  grandemente, 
in  particolar  nelle  fèbri.  E  però  elìdendo  un 
putrido  fluido  ò  crudo  di  qualunque  forta  egli 
fia  ,  mentre  Ili  a  dentro  le  vene  col  langue  im¬ 
pedire  egli  non  può  il  taglio  di  vena. 

3  Un  gran  male  ,  è  le  gran  forze  fono  i  per¬ 
nii  trenti  della  mi  filone  del  fangue  ,  dunque  que¬ 
lli  apparendo  ,  non  vi  farà  che  proibi  Ica  limi¬ 
le  evacuazione.  Ma  li  fluidi  umorali  fuori  del¬ 
la  natura  fono  grandemente  lontani  dall’  elfer 
di  fangue  (  come  li  biliofi  ,  i  crudi  ,  i  mali¬ 
gni  ,  gl’  adufli  i  putrefatti  )  poflfono  cagionare 
un  grand’  male  tra  le  vene  intricati  prefente  il 
vigor  delle  forze .  Dunque  ,  e  da  efcrcitare  la 

cava- 
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cavata  del  (angue  >  e  perciò  Ji  fluidi  umorali  , 

benché  di  ftanti  dal  (angue  impedire  non  vaglia¬ 
no  tale  miflìone  . 

4  Viene  confirmato  ,  poiché  nelle  febri  ar¬ 
denti  dal  precetto  di  Galeno  ,  il  fanguc  fi  ca¬ 
va  ancor  fino  al  deliquio  d’  animo  ,  e  la  febre 
ardente  fquifita  ,  dalla  loia  bile  accefa ,  che  col¬ 
le  Tue  parti  putrefative  allontanate  dal  fanguc 
prodotta  fi  vede.  Dunque  lènza  offcla  fangue 
deve  tagliarfi  la  vena  ,  ne  li  fluidi  tra  il  fanguc 
ponno  impedire  tale  vacuazione .  E  per  confe- 
quenza  le  lentenze  di  Galeno.,  e  d’Aviccna  non 
hanno  luogo  nel  male  acuto  dall’  umore  fepa- 
rato  ,  e  fegregato  dal  (angue . 

Si  fuole  rifponderc  a  quelle  ragioni ,  che  quan¬ 
do  la  (inceri tà  de  fluidi  leparati  dal  fmgue  di¬ 
vengono  putridi  j  o  che  fuori  del  naturale  s  in¬ 
fiammano  ò  che  da  qualità  maligna  vengono 
attaccati  allora  non  pollone  i  pazienti  aver  (ufficien¬ 
ti  le  forze  s  perche  la  natura  in  tale  contraria  con¬ 
dizione  de  fluidi  Iciolti  ò  rilalciati  ,  non  può 
dirittamente  nutrirli  ,  e  pe’  confequenza  debile 
ella  rimane  ne  foffrire  ella  potrà  la  cavata  del 
iàngue. 

5  Ma  efficacemente  contro  quella  rifpofta  in¬ 
sorge  una  ragione  .  Concedono  tutti  ,  eh5  un 

male 
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male  poffi  originarli  da  fluidi  umorali  lontani 

dal  (angue  ,  ovvero  da  folitaria  cachochimia  in 
verun  modo  peccante  il  (angue  :  E  cosi  ,  ma 
in  tale  (iato  pofìono  fuffiftere  le  forze,  dunque 
fangue  le  conviene  cavare  ;  ciò  erprelfamente 
contro  i  tedi  (oura  notati  fi  moftra  ,  perche 
Galeno  nel.  1.  Aph:  tex.  17.  Infcgna  poter  Ara¬ 
re  il  vigor  delle  forze  colla  corruzione  de  fluidi, 
che  nel  principio  di  quefto  trattato  abbiamo  det¬ 
to  .  Parla  apertamente  Galeno  a  mio  gudicio 
del  li  fluidi  umorali  entro  le  vene  (  acciòche  ta¬ 
citamente  rifpondi  all’  obiezioni  )  non  delli  ci¬ 
bi  corrotti  nel  ventricolo  :  Poiché  pare  un  de¬ 
liro  ,  che  dal  flomaco  gravato  de  dicchi  crudi 
e  cattivi ,  da  frequenti  alimenti  poffi  ammarar¬ 
li  ,  ma  quella  picciol  dubitazione  non  fi  a  pro¬ 
posto.  Già  (limo  provato  colf  Autorità  di  Ga¬ 
leno  congiungerfi  il  vigor  delle  forze  con  una 
grande  cachochimia  ,  dunque  fe  v’  è  un  grand' 
male  le  converrà  la  millìone  del  fangue  ,  elfen- 
dovi  però  li  permittenti. 

<5  Perche  fe  in  tutte  le  febri  putride  Galeno 
le  cava  fangue  ,  lo  fa  acciò  la  natura  avendo 
Sollievo  fupcri  il  redo.  Per  la  putredine  diven¬ 
gono  li  fluidi  lontani  dal  fangue,  dunque  que¬ 
lli  non  impedirono  ,  ma  vogliono  tale  vanta¬ 
zione.  7  Per- 
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7  Perche  in  niun  modo  meglio  lì  toglie  1’ 

oflruzione  ò  impedimento  de  licori  ne  canali 
del  fangue  nelle  putride  ,  che  colla  miffione  del* 
fangue ,  e  in  vero  f  ollruzione  compagna  delle 


8  Perche  f  evacuata  del  fangue  nella  propor* 
zione  medema  lafcia  li  fluidi  ove  ancor  egual* 
mente  f  evacua ,  dunque  non  è  da  credere  ,  lì 
cavi  il  fangue  bono  ,  e  rimanga  il  cattivo. 

9  Perche  quel  minoramento  ò  ventilazione 
jmpedilce  la  putredine  ,  e  per  la  cavata  del 
fangue  fi  efequilce  meglio  fpirando » 

i  o  Perche  la  rcvullìone  dai  foco  della  putre* 
dine  fu  fempre  un  gran  ajuto  nelle  putride  fe- 
bri  5  quella  però  revulfione  dirittamente  fi  fà 
colla  miffione  del  fangue. 

Altre  più  lentenze  di  Galeno  nel  incth:  ed 
altrove  ponno  dedurli  per  quella  parte  ,  Ma  per* 
che  quivi  fludio  futilità  e  la  brevità  non  moh 
to  m*  avanzo.  In  tanto  grave  negozio  non  ho 
riflfolto  llabilire  conclufioni ,  fc  non  prima  prò* 
pollerò,  cofij  alcune  notabili ,  e  di  fondamento  | 
quali  dall’  Antica  FilQfqfia  d*  Jp  poetate  e  Gale* 
no  fi  camera  io, 


» 


IMPEDIENTI  I  GRAND’ AJUTI  DELL’ARTE’  119 

CAP.  III. 

Cofe  notabili  per  lo  Jìabilimento  della  comluftón: . 


1  T)Rimieramente  c  da  notare  ,  la  malia 
i  del  langue  efìer  un  certo  mi  Ilo' de  qua¬ 
tto  umori  compollo  e  temperato  ,  e  con  altri 
un  aggregato  de  fluidi  ò  di  molecole  tra  di  lo¬ 
ro  reffratte ,  tantocche  placidamente  fucceden- 
do  li  muovimenti  di  naturale  impililo  ,  e  prel- 
fione  pollino  quelle  parti  agevolmente  icioglerfi 
e  gravitarli  ,  conforme  le  giulle  e  diritte  ope¬ 
razioni  della  natura  ,  e  produzione  di  langue  -, 
nelle  quali  egli  é  lìrettamcntc  unito  ,  e  compa¬ 
ginato  y  e  però  limi!  licore  d’  aria  ripieno  ,  d’ 
etere  ,  di  Aero  ,  e  di  globoli  fi  velie  di  nobiiifi- 
fimo fluido  ralligno  col  nomedi  langue,  eguale  tut¬ 
to  co’  Tuoi  reticolari  apparati  de  fluviatili  parti 
fi  vi  ne  fuoi  canali  gittando  per  ivi  produre 
li  regolari  del  moto ,  in  cui  dovendo  dare  la  li~ 
metria  ,  e  la  era  fi  ,  come  cagione  della  vera  la- 
iute  potefle  f  umana  natura  godere  il  vantaggio 
di  limile  felicita  ,  quando  però  f  intemperatu¬ 
ra  di  effe  la  di  le  ordia  o  lo  icioglimento  non  do- 
velfe  eflfere  la  Cagione  del  dolore  o  del  morbo  ; 
E  quello  pria  di  noi  Ippocrate  lo  notò  nel  lib¬ 
ile  natura  fiumana  <  B  b  Nc 
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Ne  qui  peniiamo  /piegare  le  tra/andate  quc- 

rtioni  co’  fublimati  Fdofofì  ,  quando  vogliono 
ch\.in  tale  ferie  de  fi  regolate  miftioni  v’  entri 

kj  < 

virtualmente  quel  opera,  e  perche  quelle  fono 
tutte  parti  foltanziali  ogni  una  de  quali  fono 
dottate  di  forma  non  piu  fi  attende  ad  opinioni 
già  relegate  ,  quando  già  noi  da  quelle  umora¬ 
li  azzioni  fortire  vediamo  la  perfezione  de  mi¬ 
rti  ,  confi  è  la  fallite  -,  lo  dicevamo  di  fopra  , 
ma  qui  le  cathedrali  difpute  nòli  hlnno  che  fa¬ 
re  ,  e  ciò  che  che  ne  fia  egli  è  certo  ,  eh’  ogni 
qualvolta  la  malfa  del  fanguc  venga  da  qualità 
rtraniere  agitata  può  perdere  la  debita  ,  e  na¬ 
turale  milione  dove  ella  ftà  fi  bene  complelfa 
unita  ,  e  fogetta  ai  fialidi  membri ,  c  dalle  vir¬ 
tù  regolatrici  del  corpo  tutto. 

Serve  però  molto  a  dichiarare  la  Dottrina  di 
quello  notabile  flato  delli  elementi  nel  mirto. 
Poiché  fi  come  la  putredine  ò  di vifione  delle 
parti  ,  quel  compaginamento  ò  telfitura  viene 
dilciolta  in  ciò  da  cui  riconobbe  la  fila  compofizione 
cofi  fìmilraente  la  malfa  del  fangue  quando  viene  al¬ 
terata  è  corrotta  ,  vi  eri  dilfipata  ,  ed  i  licori  di¬ 
vengono  lenza  freno  dilperfi  ,  ove  appajono  le 
fèc eie  umorali  fpumeggiando ,  e  tingendo  di  ver¬ 
de  ,  ed  altro  profufo  fenza  rartegno  ,  come  la 

. .  ...  fec- .. 
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feccia  del  vino,  e  limile  che  ci  dimollra  rido!- 

to  $  le  parti  biliolì  per  altro  rattemperate  dal 
{àngue  ;  e  da  linfàtico  fluido  non  cosi  palide  , 
amare  ne  calorofe  elle  fono  ,  Però  Pepa  rate  dal 
predetto  legame  divengono  elle  pili  fervide  ama¬ 
re  ,  ed  impalidite  irrittando  mordendo  ,  e  vcli- 
cando  come  diceva  Ippocrate  nel  citato  luogo, 
■Folorem  mfert  membro  ,  ubi  figregatur  ,  (gjf  mem* 
bro  ad  cu  od  tt  ndit . 

Secondo  è  da  notare  ,  che  quella  fepa ra¬ 
gione  de  fluidi  che  lì  fa  da  caulà  fuori  di  na¬ 
tura  può  edere  tale  ,  eh5  impedifea  la  miflione 
-del  fangue .  Ma  dubiti  quando  ,  ovvero  qual 
grado  di  lèparazione  debbano  avere  li  tìuidi, accioc¬ 
ché  impedilcano  tale  vacuazione.  Volentieri  rif* 
pondo  anch’  io  con  un  Antico  ,  che  quella  fe- 
parazione  deve  edere  lino  ad  fupernatantiam  , 
qual  è  un  foura nuoto.  Alcuni  ci  dicono  contro 
quello  vocabulo  (  fupernatantia  )  edere  barba¬ 
ra  ,  ne  è  latino  ,  ne  greco  ,  e  ne  tale  difpozio- 
ne  poter  trovarli  nei  fluidi  ,  ma  io  volontieri 
fodengo  ,  mentre  colli  miei  ftudj  qualche  cofa 
apporti  al  publico  bene.  Fluidi  fuper natante s  \x 
chiama  Ermano  Campenfe  ,  e  nello  ftelfo  mo¬ 
do  Galeno  in  Coni:  lib.  Ippo:  fpiega  fuperna- 
tans  id  ejì  impermixtus  :  Quel  umore  fluido  dun- 

B  b  2  que 
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5  qual  deve  dlere  mef colato  ,  e  contempera¬ 
to  cogl  altri  ,  c  contro  le  proprie  leggi  della 
natura  lòura  affluilcc  ,  e  come  anuoto  galeggia, 
lì  rende  incapace  }  acciò  lìa  riunito  ;  quello  fl 
chiama  foura  nuotare.  Le  parole  di  Galeno  lib. 
de  nat.  hum :  Hipp:  tex:  23.  Pro  abbundantta  in- 
tcllige  nunc  àliti:  m  jupernatans  ,  aut  fi  marvis  id , 
quod  non  ifì  <umc<eterìs  omnibus  comixtum  ,  fu- 
pematans  puta  appellatttm .  Non  è  barbaro  voca¬ 
bolo  }  quale  ula  ancor  Plinio  lib,  24. Aquafuper- 
weitans  fpongi  fs  tolìitur  ,  li  umori  fluidi  debbon 
efler  tra  di  loro  fommerfi  nella  malfa  del  lin¬ 
gue  y  quello  che  non  viene  fommerlo  elegante¬ 
mente  lì  chiama  louranuotante.  Dunque  il  ter¬ 
mine  al  che  di  quella  Pepa  razione  tale  eflfere.de- 
ve  ,  eh’  impedifea  affatto  1’  evacuazione  del  fan- 
gue.'  Poiché  li  fluidi  viziati  ,  eli  produtori  del 
male  talmente  lì  dividono  dal  ottimo  fangue  , 
che  già  non  fono  capaci  d’  alcuna  fniffione:  Ma 
legregati  dalla  natura  ,  o  che  tendono  alle  ca¬ 
vità  del  thorace  e  vitali  ,  come  ne  mali  mor¬ 
tali  ,  ovvero  al  ventricolo  ,  ò  al  capo  &c.  Ciò 
che  communfmcntc  veggo  nella  troppo  umora¬ 
le  fluidità  j  é  bi  li  olì  lucchi .  Altri  veramente  fo¬ 
no  coli  crafìr  j  denlì  o  giurinoli  ,  che  come  fec¬ 
cia  3  e  recrcmcnti  gravi  fono  attacati  alle  pareti 

f .  '  ;  de 
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de  vali,  ed  ivi  producono  comunicandoli  al  cuo¬ 
re  mali  infiniti  ;  la  onde  il  l'angue  de  tali ,  quan¬ 
do  fia  evacuato  bello  ,  e  buono  fi  trova  ,  mà 
raffembra quali elfer  di  vitima  come  dicono.  Vien 
apertala  vena  (  Oh  che  miieria)  Li  fluidi  viziati 
non  polfono  paffare  ,  perche  altri  s’  attaccano  » 
altri  gravitando  fi  fondono  ,  altri  da  troppo 
prcffionc  fi  denfano  ,  ed  iftupiditi  rimangono  ; 
11  fanguc  veramente  bello  e  vivido  ,  il  quale 
dalla  natura  viene  cuftcdito  co1  diligenza  per 
foftentamento  delie  vitali  ,  e  di  tutto  ,  necena- 
riamente  allora  va  fuori  ,  e  perneceflità  1*  am¬ 
malato  s  offende  ,  il  qual  cafo  funefìo  ogni 
giorno  accade  (  come  lopra  ho  toccato  )  in  quel¬ 
li  ,  quali  profufamente  ed  al  ventre  ,  ed  a  ve¬ 
nere  viziofamente  fi  perdono.  Al  ventre  in  ve¬ 
ro,  perche  alle  longhe  bevale,  e  fredde  a  Ili  con¬ 
viti  foggiaciono  ,  nc  olfervando  regola  ne  mo¬ 
do  nel  ufo  di  venere,  ma  pe’ ragione  la  volon¬ 
tà  ò  voluttà  legni  tando  fi  fanno  brutali .  Ed  in 
oltre  accade  in  quelli  ,  i  quali  benché  fiano 
temperati  ,  e  lontani  dal  ufo  di  venere  hanno 
tifato  nondimeno  cattivo  viro  ,  o  da  moti  vio¬ 
lenti  del  corpo  ,  e  del  animo  fono  ftati  agi¬ 
tati. 


E  però  una 


bella  oflervanza  ,  che  la  feg re¬ 
gaz  io- 


& 
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gazione  de  fluidi  umorali  da  due  cagioni  può 

quefta  fòrti  to'  ,  ed  ogni  una  de  quali  può  varj 
modi  produrre  ò  differenze  (  in  qualunque  mo¬ 
do  le  vorai  nominare  ,  mentre  la  cofa  intefa 
divenga  )  Primieramente  poflono  fepararfi  dal 
vigore  putredinofo  ,  ò  fcioglimento  ,  coni’  io 
ho  detto  ,  e  da  tutte  le  cagioni  di  elfa  ,  quali 
fono  di  mo'to,  e  da  tutte  le  caufe  della  quali¬ 
tà  maligna  ,  over  corruttela  .  Perciò  la  malia 
del  fangue  a  tutti  li  modi  di  corruzione  e  fag¬ 
geta  ,  alla  putredine  ,  all’  abbruciamento  ,  alla 
congelazione  ,  alla  rarefazione  ,  al  veleno  ,  ed 
a  tutte  le  qualità  prime  ò  feconde  ,  ed  à  fuoi 
pravi  modi  ella  è  contraria. 

-  Secondo  tali  umori  fluidi  poflono  fepararfi  , 
e  fouranuotare  dallo  fteflo  principio  della  lor 
generazione  ,  perche  il  cuore  ,  e  polmone  Au¬ 
tori  de  fluidi  ponno  eflere  tocchi  da  Amili  laf- 
i  amenti  o  di  vi foni  ,  tanto  che  venghino  gene¬ 
rati  feparabili  fluidi,  ed  alieni  dalla  ftrotura  di 
fangue  ,  difficilmente  riordinandoli  ,  anzi  mai 
reducibili  come  nell’  Idropi  ,  o  in  altri  affetti 
di  vifcerc.  Tali  umori  fluidi  non  fouranuotano, 
non  fono  attaccati  ne  gravi  rimangono  ,  per¬ 
che  da  una  nuova  feparazione  furono  efll  difi- 
giunti .  Ma  perche  nel  principio  della  loro  for- 

-  gente 
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gente  dalle  vi  Tee  re  riceverono  limile  fconcip,  e 
potendo  1’  umori  dilidi  produrli  morbofi  da  le 
foli  ?  anche  fenza  le  vigere  naturali  (  com’  ab¬ 
biamo  dettato  )  quella  foura  nuotanza  certa-? 
mente  da  quelle  parti  averà  la  fu  a  dipendenza, 
perche  molte  fpecie  di  Aqueo  -  -  linfatico  ,  e 
morbolò  licore  dal  ventricolo  (temperato  prò? 
cede  ,  dall’  iftelfi  foluti  licori  di  tutta  la  malìa 
agiunta  alcuna  Torta  di  biliolì  efluui  ,.  quai  tur-, 
ti  ponno  disfare  ,  e  coli  più  Tarano  i  varj  prin¬ 
cipi  della  Touranuotanza. 

Di  più  quella  fep.irazione  può  avere  le  dif¬ 
ferenze  fecondo  le  differenze,  c  fpecie  delli  umo¬ 
ri  fluidi  viziati  ,  ed  anche  maggior  ,  o  minor 
irritamento  della  natura.  Per  la  di  cui  chiarez,- 

*•'  -  e  .  4 1)  ■  (  ■  *  .  “  v 

Za  maggiore  riflettere  hi  fogli  a  la  fouranuotanza 
non  clfere  una 1  (urgenza  ,  o  fpecie  di  dìa-comé 
alcuni  notti  lo  credono .  Certamente  fono  lon¬ 
tani.  Stimo  che  tutta  la  mafia  de  fluidi  (  avan¬ 
ti  vi  fìano  fegni  di;  fcu’anuotanza  (podi  dive¬ 
nire  fulgente  ,  ovvero  eflcr  cagione  della  natu¬ 
ra  tingente;,  ciò  a  Tuo  luogo  diradi;  fe  le  for¬ 
ze  commovono  tutta  la  malìa  di  qua  ,  e  di  la 
avanti  fortilca  putredine  ,  quale  divida  li  flui¬ 
di  ,  non  quello  diraffi  turgenza  ,  di  fangue  \ 
Di  più  la  Touranuotanza  fuccede  Tpelfo  lenza 
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{urgenza  ,  come  nelle  febri  meramente  putride, 

e  longhe  ed  altri  mali  provenienti  da  umori 
fluidi  (inceri  non  turgenti.  Dunque  la  fovranuo- 
tanza  ,  e  turgenza  fono  cole  difiinte  ,  perciò 
una  (ènza  ¥  altra  (tare  puote. 

Ma  è  d*  a  venire ,  che  ogni  turgenza  di  bile  , 
di  linfa  ,  ò  di  fucco  accido  feparatamente  ,  ò 
afiieme  principia  dalla  (ouranuotanza  (  non  par¬ 
liamo  qui  del  (angue  come  fopra  dicevo  )  Dun¬ 
que  in  quefto  calo  ogni  turgenza  fi  fonda  ud¬ 
ii  umori  fluidi  già  feparati  dal  (angue  ,  e  fdol- 
ti  dalla  teflìtura  reticolare  di  eflo .  E  tale  tur- 
genza  ha  congiunta  la  (buranuotanza  (  quale 
chiamiamo  )  mà,  non  al  contrario.  La  ragione 
e  manifèfta  ,  poiché  mai  f  umori  fluidi  (ono 
turgenti  ,  (è  non  perche  fouranuotano  ,  e  (ono 
Segregati  dal  dovuto ligame  del  (angue  ,  ed  ap¬ 
portano  forza  alf  efpulfiva  virtù  delli  membri, 
la  quale  virtù  ,  e  come  un  impuKo  ,  che  in 
varie  parti  quelli  muove ,  e  ragira  ,  acciò  libe¬ 
rata  da  dii  divenga.  Dunque  la  fouranuotanza 
fempre  precede  tale  turgenza  ,  e  Arguita  quella. 
Onde  e  da  dire  quella  feparazione  clfere  ftrada, 
cd  marnazione  alla  turgenza  .  Vedi  con  quanta 
folJecitudinequefli  principi  maturare  tu  devi. 

Di  fpeffo  accade  nd  male  fèbrrle  ,  o  fenza 
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febre  fuccedere  all’  improvilo  la  morte  ,  ne  il 

Medico  ha  faputo  ne  li  Affilienti  cofa  ciò  fia. 
Perche  1*  umori  fluidi  quelli  feparati  ,  di  nuovo 
cavato  il  (angue ,  no  trafcorreano ,  ma  reftavano 
prefi ,  ed  indomiti ,  e  la  lòuranuotanza  fù  muta¬ 
ta  in  turgenza  ,  o  per  meglio  dire  alla  lovranuo- 
tanza  le  pervenne  turgenza  co5  notabil  affluflfo  al¬ 
le  parti  principali  diretto1,  perche  le  forze  erano 
debili;  oh  mifèrabile  calò;  perche  furono  occulti 
i  primi  principi  della  turgenza  ,  che  lì  coprivano 
come  leminarj  in  quella  quieta  ,  e  falace  fovra- 
nuotanza;  Perciò  adelìo  fperi menti  i  mortai  fu¬ 
nerali  della  turgenza ,  la  quale  con  evidente  de- 
polito  ,  o  come  ho  detto  con  un  folo  moto  fune- 
ilo  chiari  fee .  * 

Ho  IpejOfo  olfervato  (  lalciata  la  purgazione  di 
tali  umori  fluidi  nelle  febri  continue  )  milerabili 
cali.  A  tutte  f  indicazioni  vogliono  alcuni  lòtis- 
fare  colla  milione  del  (angue ,  e  così  principiano 
[rumori  fluidi  gonfiare  dalla  fovranuotanza  ,  co¬ 
me  dal  termino  dal  che ,  poiché  per  ella  più  acri 
divengono,  più  mordaci,  e  molelliffimi  ,  a  tale 
Pegno  che  veruna  parte  (enfile,  o  viv  ente  fo  fièri  - 
fe  li  può  ,  e  da  ciò  dipende  f  atto  fecondo  della 
turgenza. 

Da  quelli  liippofti  caviamo  la  conclufione.  La 

Cc  fovra- 
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fovranuotanza  come  tale  impedilce  la  cavata  del 

/angue.  Quella  fi  mollra  coll’ autorità  di  Gaietto, 
ed  Avicena  fopracitati  ,  li  quali  abbiamo  come 
leggi  fondate  nella  Dottrina  d’ Ippocrate,  e  colla 
ragione  viene  provato  .  Poiché  quella  leparazio- 
ne  delli  umori  fluidi  folitaria  ,  e  precilamcnte 
raccolta;  niente  è  altro  dice,  che  la  prefenza  d’ 
umori  fluidi  legregati  dal  fangue  pe’  qualche  cat¬ 
tiva  qualità  putredinofa  ,  ovvero  d’  altra  natura 
averfante  all’ordinaria  unione  del  langue  ,  ovve¬ 
ro  cosi  con  e /orbitante  quantità  ,  eh’  abbi  niuna 
proporzione,  alfine  poffi  melcolarfi,  loggettarfi, 
e  maturarli  a  cozioni  .  Mà  tali  umori  fluidi  per 
fe  llefli  indicano  attemperazione  ,  e  correzione, 
o  purgazione  eletiva .  Dunque  fi  come  vogliono 
clfere  vacuati  colla  fpecie  de  vacuazione  ,  coli  ri- 
cufano,  ed  impedilcono  la  cavata  del  fangue.  ■ 
Mi  dirai  non  efler  efficace  ragione  ;  vogliono 
la  purgazione  dunque  impedifeono  la  cavata  del 
fangue  .  Oflerva  ti  prego  la  forza  della  ragione , 
poiché  dico  che  quelli  umori  fluidi ,  coli  indica¬ 
no  tale  fpecie  d’ajuto  ,  che  non  fi  ponno  levare 
colla  miflìone  del  fangue .  E  aperto ,  perche  quel¬ 
la  leparazione  fi  fà  co’  predetti  modi  di  fopra  , 
dal  vigore  della  caufa  fuori  della  natura  putrefa¬ 
cente,  oin  altro  modo  corrompente,  e  dividen¬ 
te 
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te  gb  umori  fluidi  dal  reticolar  ordimento  ,  € 
milione  del  fangue .  Aggiungo  addetto ,  e  dalla 
forza  della  facultà  ,  o  momento  feparante  il  bo- 
no  dal  cattivo  ,  il  quale  è  dupplice  ;  fimpelen- 
te  al  efpulflone  del  male  ,  ed  il  fpiramento  al¬ 
la  trazione  del  bono.  Ciò  non  è  che  pur  mo¬ 
vimento.  Coli  principiandofi  à  feparare  f  umo¬ 
ri  fluidi  ,  principia  ancor  la  natura  ,  ciò  che  c 
nocivo  lalciare  ,  e  quello  è  buono  nella  mi ft io¬ 
ne  tenere  ,  e  confervare  ,  ed  aflìeme  guardando 
le  parti ,  alle  quali  1’  umore  fluido  inclina  me¬ 
glio  ,  e  cofi  qualche  volta  vedrai  fluidi  ,  al  ca¬ 
po  inclinare  >  qualche  volta  al  fìomaco  con  il 
vomito .  I  craflì  o  li  attaccati  alli  vali  cercano 
le  parti  dabbatto.  Onde  foglio  dire,  che  la  lo- 
uran uota n za  è  il  principio  ovvero  il  termine 
dal  che  le  turgenze  ,  ed  urgenze  ,  come  per  fe 
è  manifefto .  Poiché  quelle  cofe  leguitano  a  ta¬ 
li  o  tali  qualità  del  umore  fluido  in  quello  ò 
in  quel  modo  affligente .  Dunque  fendo  Y  in¬ 
clinazione  la  turgenza  ,  ed  urgenza  delli  umo¬ 
ri  fluidi  acri  ,  e  cattivi  proveniente  ,  la  purga¬ 
zione  ricercano  ,  e  neceflariamente  repugnano 
alla  cavata  di  fangue  ,  perche  la  natura  de  ta¬ 
li  umori  fluidi  vuole  luoghi  diverfi  dal  taglio  di 
vena  ,  ed  in  quello  lenlo  tali  umori  fluidi  im- 

C  c  2  pedi!'- 
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pedhcono  la  detrazione  del  fangue ,  percheron 
ponno  ne  debbono  paflare  per  la  vena  tagliata 
dunque  vacuato  f  umore  fluido  non  viziato  ni- 
uno  renderà  follevamento  y  ninna  lofferenza  ,  c 
niuna  fperanza  di  vita  5  Poiché  fi  cava  il  fan- 
gue  ,  quale  non  pecca  ,  e  rimane  f  intiera  ca¬ 
gione  del  morbo  ,  con  più  debilezza  della  vita¬ 
le  .  Dunque  rettamente  è  flato  detto  che  la  fo- 
uranuotanza  propriamente  detta  impedilce  l’aper¬ 
tura  di  vena .  Quefta  fìimo  fondamentale  ragio- 
ne  di  quella  lentenza  di  Galeno  lopra  recitata 
4*  fanit,  tuend,  cap»  4,  &  epid.  p.  3.  com* 
43.  Onde  fe  dalli  contrari  contraria  ,  e  la  ra¬ 
gione  ?  coli  li  umori  fluidi  feparati  minacciano 
grandi,  e  perniciofiillmi  moti ,  cofi quando  col 
fangue  mescolati  reftano  quieti  ,  e  piacevoli  * 
che  raccoglier  fi  può  dalf  iftefla  ragion  de  con¬ 
trari  ,  e  Galeno  infirma  4*  de  fanit.  tuend,  cap. 
2.  Però  perche  quelle  co  fe  che  fono  dette  ,  fi 
Vegono  alquanto  univerfali  5  ed  il  Medico  ri¬ 
cerca  le  particolari  ,  addeflò  udirai  pocche  pa¬ 
role  circa  le  Angolari  * 


CAP, 
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C  A  P.  IV. 

De  ogni  particoUr  cdcocbimia. 

S Endo  tanta  diverfitd  tra  li  feparati  fluidi  bi-’ 
liofi ,  melancolici  ,  e  ferofi  fluori  &c.  Dubi-r 
ti  giallamente  qual  modo  in  quelli  devi  tenere. 
Rettamente  dimandi  ,  in  particolare  fendo  vi  al¬ 
cuni  tetti  di  Galeno  3  e  d’  altri  che  non  hannq 
mediocre  difHcultà . 

Della  biliofa  fouranuotanza ♦ 
Tralliano  fpiegato . 

PRimieramente  di  quella  è  da  dire  j  perché 
li  hiliofi  fluidi  molto  più  pretto,  e  più  fre¬ 
quente  fono  feparati  per  la  fua  calidità  ,  lievi¬ 
ti  ,  ed  acrimonia  aflleme  ,  quali*  accade  ancor 
ai  ferofi ,  di  poi  ai  Linfatici  ,  più  tardi  a  me* 
lancolici  ,  anche  caricati  di  flemme.  Dubiti  dun¬ 
que  perche  nella  biliofa  fouranuotanza  egual¬ 
mente  fi  cava  il  fangue  ,  come  nella  fangui 
gna  pienezza.  Perlocche  Tralliano  Autore  grave 
diceva  lib.  12.  cap.  2.  Coli  le  febri  dalla  putre¬ 
dine  ,  e  dalla  copia  del  fangue  originate  col 
taglio  della  vena  debbono  efler  curate.  Non 

*  . ..  L _  -a» 
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però  meno  ancora  quelli  ,  che  vengono  trava¬ 
gliati  da  bilioli  proventi  caverai  fangue ,  (è  be¬ 
ne  turgente  ,e  più  atto  alla  purgazione,  benché 
appare  dilpofto  alla  medema  ,  e  che  ti  lèmbra 
viziata  una  copia  di  più  vera  craflicie.  Il  luogo 
difficile  di  Tralliano  ,  egualmente  fi  vede  pro¬ 
durre  r  indicazioni  ad  evacuare  il  langue  fi  nella 
biliofa  ,  che  nella  pura  abondanza  di  fangue  , 
ciò  è  non  folo  contro  quelle  abbiamo  detto  , 
ma  ancora  contro  i  fondamenti  di  Galeno  , 
quali  nel  principio  fono  fiati  dettati. 

Rifpondo  Tralliano  non  volere  f  indicazioni 
efiere  eguali  affatto  ,  in  ordine  alla  quantità  del 
fangue  da  minorarli .  Ma  pe’  quello  vuole  f  agi¬ 
to.  Spiego  ,  nella  conftituzione  fanguigna  è  da 
cavarli  ancora  ,  benché  affìeme  redondi  la  bile 
col  fangue  ;  ma  in  quella  non  in  tanta  copia  , 
come  le  non  vi  folle  pienezza  poiché  rimarà 
lempre  vivo  il  precetto  di  non  doverli  cavare 
tanta  quantità  di  fangue  ,  quando  il  refto  d’ 
umori  fluidi  dalla  gloholare  fanguinea  va  egli 
cedendo  ,  ovvero  che  T  iftefia  mafia  d’  alieni 
fluidi  fi  è  renduta  viziata.  Co-me  per  efempio 
nella  terziana  Iquifita  ,  benché  vi  fia  abondanza 
di  fangue  ,  certamente  è  da  cavare  ,  non  però 
coll  largamente  come  fe  non  folle  morbo  bilio- 
fo*  Quan- 
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Quando  dunque  ha  detto  TraJJiano.  Nelli 

biliofi  non  meno  è  da  cavar  (angue  ,  parla  in 
genere  del  ajuto  (  al  ufo  di  Spagna  )  non  del¬ 
la  quantità.  Per  verità  le  Seguenti  parole  di  Trai¬ 
li  ano  toccano  la  noftra  'Spiegazione  Sogionge  pe¬ 
rò.  aNam  perfpirant  difeutere  materiam  ,  ita  lati - 
tantem  putrefeentem .  Concia àit  quippe  minor  ef- 
ficitur  &c.  Quella  certo  cauSale  pienamente  di- 
moftra  la  mente  dell’  Autore  ,  cioè  da  evacuar¬ 
li  il  Sangue  ,  non  però  molto  ,  come  ricerca  la 
pienezza  del  Sangue.  E  benché  le  prime  parole 
appaiono  oScurc  ,  però  altro  non  indicano  ,  le 
non  che  quando  viene  complicata  S  abbondan¬ 
za  del  Sangue  co’  qualche  Specie  d’  apparato  ca- 
chochimo  dentro  le  vene  ,  che  purgazione  ri¬ 
cerca  j  piutofto  è  da  principiare  dalla  mi  filone 
del  Sangue  ,  e  quello  è  un  Sporcamento  d’  ef- 
flvui  biliofi  attaccato  a  fluori  ralligni  ,  quali 
deviati  dall’ unione  globolare  di  Sangue  appaio¬ 
no  fi  differenti ,  e  d’  altra  natura ,  com’  infatti 
divenire  viziata  principiare  fi  vede,  e  perciò  Stan¬ 
dovi  filtrile  Straniere  le  parti  ancor  nel  retico¬ 
lare  Sanguigno  pare  ,  che  più  vogliano  la  ca¬ 
vata  di  effo  pria  d’  altro  che  di  purgare.  Tral¬ 
igno  però  quando  la  fola  bile  lènza  abondanza 
di  Sangue  travaglia  ,  la  purgazione  inSegna  far¬ 
ri 
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fi  nel  hb.  12.  cap:  3.  Relli  dunque  vero  ,  che 

Ja  fouranuotanza  biliofa  in  quanto  è  da  le,  im¬ 
pedire. 

La  languigna  benché  non  impedilca  viene  pe¬ 
rò  moderata  ,  tempera  ,  e  diminuire  la  quanti¬ 
tà  /  la  Dottrina  certamente  d’Ippocrate  <5.  Epici, 
in  quel  celebre  fello ,  impedimentum  in  bis  quifan-* 
guino  lenta  exputmt  ,  anni  tempus  ,  pleuritis  bilis . 
Quali  dica  ,  che  fé  vi  è  il  male  ricercante  il  ta¬ 
glio  della  vena  ,  come  molta  bile  ,  ed  in  parti¬ 
colare  la  fovranuotante  impedifee  farli  intiera¬ 
mente  ,  benfi  tempera  ,  e  diminuifee  la  quanti¬ 
tà  ,  e  così  in  tutti  li  cali  vi  vuole  il  fuo  modo,  e 
la  fua  particolare  avertenza  .  Per  quello  diceva 
Avicena ,  Ca-us  ne  <egrum  ducas  ad  unum  extremo- 
rmn,  *vel  ad  a  udorum  frigiditatem ,  aut  b ilio  forum 
eferfeefentiam .  Le  quali  due  lèntenze  Ippocrate , 
•Avicena  convengono  colle  parole  di  Galeno  fo- 
pra  citate  .Concenti  bis  qui  fangninem  expuunt  (efre. 
Quanto  veramente  inpacilfono  quelli  ,  che  per  il 
motivo  d’una  fola  refrigerazione  nei  biliofi  cava¬ 
no  fangue  ,  /piegherò  qui  abballò  nelle  rilpolb 
agli  argomenti . 
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CAP.  V. 

pdla,  frofa  fo<-vranu otanrjt ,  e  linfatica 

onte  dell3  Htdroge  , 

I 

QUefta  Ipecie  di  cachochimia  chiari  ffima  è 
nell3  alci  te  ,  nel  qual  male  una  gran  copia 
di  fèrola ,  ed  aquola  umidità  fòurabonda 
poca  quantità  di  fangue  rimane ,  Cjii  veramen¬ 
te  non  vede  il  male  eflcre  grande  ,  e  in  tutti  li 
modi  cflcre  perniciofo,  perciò  e  mortifero  il  fan- 
gue  cavare  aneli  in  picciola  quantità  ,  Vien  at¬ 
taccato  il  fangue  da  un  particola r  lèioglimento  , 
c  le  forze  divengono  debili.  Quello  ancora  nella 
fieucofiemmazia  è  da  olfervare ,  nella  quale  è  un 
grande  recedo  ancora  dal  naturale  fuo  flato  ,  e 
pochidima  quantità  di  fangue  fi  truova  ,  E  per¬ 
ciò  ha  detto  Galeno  nel  lib.  contro  Giuliano.  Hi- 


dropicum  fugulat  qui  fanguiuent  tnittit,  E  da  nota¬ 
re  ben  qualche  volta  ,  fi  può  il  fangue  cavare 
nella  leucofiemazia  ,  over  anafarca.  Non  però 
nell’  Afcite ,  e  Timpanite .  Alcuni  Medici  non 
dubitano  di  quefta  evacuazione  nel  detto  cgfo 
dell'  anafirca  ,  fc  dietro  a  qualche  fiipprcfOone 
di  fangue  lucceda  »  ò  l'opra  va  n  za  ,  fia  egli  mel- 
Ornale  ;  o  hemoroidale ,  ovvero  delle  narici  fer- 

Pd  mato 
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mato  Sic,  Ma  in  grazia  Tentino  il  Miracolofc 
Galeno ,  ove  abbiamo  le  Topraindicazioni  pro- 
pofte ,  e’  nel  4.  della  ragione  del  vito  Ippocra- 
te  nel  tcfto  100.  ed  11.  Già  apprclìbil  fine  de 
libro  parlando  della  Anafarca .  Coli  dice  ,  'Nm- 
pehic  folus  cum  incipit ,  eget  inter  dum  fangmnis  d:~ 
trazione  ,  cum  fcilicet  ex  retentione  ,  <~u:l  k<*mo- 
roidis  ,  <%>el  muliebri s  ,  rvel  ex  quapiam  ,  que  ita 
pletborica  fit  caufa  incepent  :  Tympamam  nuerb  m 
afeitem  mllus  prr  fanguims  mifftonem  fanare  e(ì  au~ 
fus.  Per  certo  fèrmeròmi  un  poco  Topra  le  pa¬ 
role  di  Galeno  da  Tpiegare  per  un  ottima  pra¬ 
tica,  Primieramente  già  vedi  co’  quanta  con-- 
fonanza  co"  Tuoi  principi  egli  parla ,  lempre  avea.ì 
propofto  T  indicazione  da  evacuare  il  Tangue 
prender  fi  dovefie  ,  non  dal  male  ,  ma  dalla 
lpecic  della  caufa  ,  la  quale  e/fendo  col  Tangue  5 
arditamente  fi  deve  cavare.  Se  però  dalla  natu¬ 
ra  veramente  di  Tangue  recede  ,  e  nel  altrui  le- 
parata  ,  e  louranuotante  Tara  fiato  mutato  ,  a 
giufia  miliira  ,  e  grado  della  mutazione,  e  cam¬ 
biamento  diverio  ,  allora  fi  muterà  T  indieazio- 

k-  C  /«>***  ^ 

ne  ,  e  comincieranno  i  chiari  indici  della  nc- 
cefiìtà  di  purgare  ,  e  fi  oTcurcranno  T  indicazio¬ 
ni  della  cavata  del  /angue  ,  e  tanto  può  crefi- 
££re  Ja  lègregazione  predetta  ,  e  diviamento  dab 

■  ,v>  a.  ^ 
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la  natura  di  (angue ,  che  cavandole  folo  una 

gocciola  (  fe  penfar  vi  doveffimo  )  farebbe  un 
amazzare  f  in  tèrmo. ,  Il  tefto  prelente  la  fede  di 
■ciò;  Nella  Timpanite  ed  alcitc  ,  perche  Ja  ma¬ 
teria  viziata  producente  il  gran  male  eccede  co¬ 
tanto  ,  cd  e  aliena  dalla  natura  di  fangue  3  e 
clf  in  verun  modo  quello  è  da  vacuarli  ,  fe  non 
'Vorrai  abella  polla  Y  Uomo  di  vita  privare.  Mi 
bell’  anafarca  ,  o  lecuollemazia  per  doppia  ra¬ 
gione  la  cola  è  diverfa.  Primo  perche  1  umor 
lluido  viziato  e  benlì  lontano  dal  langue  5  ma 
non  cofi  come  P  aqua ,  ed  il  flato.  Secondo  quan¬ 
do  il  fangue  deve  cavarfi  fi  fa  ciò  quando  tale 
male  accade  per  la  lupreffìone  di  qualche  natu¬ 
rale  vacuazione  del  fangue  ,  e  non  altrimente. 
Allora  una  retta  curazione  conduce  alla  caufa  , 
ed  al  principio  di  elfa  ,  cercando  quella  parte 
medema  ,  pe’  la  quale  tale  fangue  loleva  eva¬ 
cuarli  il  quale  è  trattenuto  ollruendo  ed  il  ca* 
lor  fuffocando  in  fine  un  male  freddo  produce. 
IVla  quando  dirai  è  da  efercitare  tale  evacuazio¬ 
ne  3  Odi  in  grazia.  Galeno  chiaramente  dice  do¬ 
ver  tentare  f  evacuazione  ,  quando  principia  il 
male  5  non  dopo  abbia  già  prefo  radice  ,  ne  in 
iftato  5  ne  nel  crelcimento  ,  ma  quando  getta  i 
primi  principi 5  cofa  è  quando  principia,  qual 
*.  Dd  2  tem- 
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tempo  del  origine  Tua?  Rifpondo  ò  nello  ftcffo: 

primo  attacco  di  quella  novella  iopreffione  dell* 
evacuazione  conliftendo  ne  primi  quatro  ò  otta 
giorni  ,  ò  nel  determinato  tempo  della  crudezza. 
Quello  è  riguardevole  in  quello  male  ,  che  fcr 
fi  lafcia  nel  principio  la  miflìone  del  fangue  r 
afpettando  non  è  più  permeila;  OlTerva  con  quan¬ 
ta  accuratezza  per  coli  dir  religiofa  va  Galeno»; 
ieguendo  la  Dottrina  Tua  ,  c  le  leggi  del  arte .. 
Nel  principio  di  quello  male  il  fangue  può  mo¬ 
deratamente  cavarli }  e  non  largamente.  Perche*: 
è  probabile  in  quel  tempo  non  efifere  allatto  mu¬ 
tata  la  mafia  del  fangue  in  altra  natura.  Di 
poi  veramente  già  altro  fiato  delle  cole  ,  già  al¬ 
tra  di fpofìzion e  dell’  umore  fluido  ,  altro  modo 
«Ielle  forze ,  perciò  una  propria  ,  e  femplice  ca- 
ehochimia  è  da  ftimarfì  }  ove  piuttofio  ricerca  la 
purgazione  >  il  rifcaldamento  ,  i  fomenti  : 
già  il  fangue  refo  crafifo  ,  e  pigro ,  1’  abito  del 
corpo  refrigerato  ,  ciò  tutto  dalla  meftruazione 
fuprefifa  y  ove  F  evacuazione  giovare  li  vede  in 
fimi  li  cali  ,  cofi  adoprata  una  ò  F  altra  purga¬ 
zione  ,  fempre  rinutriendo ,  feparata  la  fredda, 
crafifa  ,  ed  oftruente  materia  colf  evacuare  farà 
fpediente  per  la  falute  ,  che  levare  porzione  del 
fangue  co*  qualche  ftrana  cavata  3  mentre  per 
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limili  caufe  in  fimi  li  cali  nel  corpo  ,  e  più  eh, 

opportuno  ,  e  necelfario .  Quella  dunque  è  la 
ragione  pe’  la  quale  Galeno  nel  principio  ardis¬ 
ce  moderatamente  cavare  fangue  nell’  anafarca, 
e  non  in  altro  tempo,  cioè  avanti  che  con  eviden¬ 
za  il  langtie  abbia  cangiato  la  naturai  tenitura.  Poi¬ 
ché  poco  dopo  tale  evacuazione  non  ha  luogo 
veruno  ,  fé  non  in  totale  danno  dell’  ammala¬ 
to,  Dunque  gl’  umori  fluidi  tali,  ricercano  pur-] 
gazione.  Già  letto  tu  hai,  che  lenza  verun’tem- 
pò  appettato  le  lerofità  nel  principio,  lenza  pre¬ 
venir  alcuna  difpofizione  ha  inlegnato  purgare 
Galeno  lib.  quos  ,  &c  quando  ,  perche  fendo 
iouranuotanti ,  e  di  niuna  concozione  capaci  ri¬ 
cercano  medicamento.  La  leucoflemazia  co’  la' 
predetta  cauzione  è  da  trattare  quando  inclina  - 
alla  fupreffione  ,  e  li  umori  fluidi ,  eh’  anno  an¬ 
cor  principi  di  fangue  fono  agevolmenre  a  dif¬ 
ferii  ,  però  f©  fiano  da  preparare  gl’  umori  fe- 
rofi  ed  àquei  lo  dirò  qui  abbalfo, 

*  '  / 

.  •  ' 
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CAP.  VI. 

La  Melane  ohe  a  caehochtwia  Je  tmpedifca  la 

cacata  del  j, angue . 

Efta ,  che  noi  trattiamo  della  melancolicà 
cachoehimia,  inquanto  impedire  polli  affa¬ 
to  ,  ò  almeno  ponete  modo  alle  predete  eva- 
cuazion  i . 

E  però  da  diftinguere  ,  come  abbiamo  det¬ 
to  nell'  altre  ,  ove  benché  la  melancolia  (dura¬ 


ne  nc. 

bon dante  ha  corti  mescolata  col  (angue  ,  che  è 
forfè  quel  acido  decantato  ,  quel  lentore  ,  ò 
quella  filli  tà  de  fall  entro  la  fluidità  delf  umo¬ 
re  rc-ffigno  (  e  fuole  chiamarli  melancolico  (an¬ 
gue  )  e  co"  quella  ragione  in  qualche  affetto  de¬ 
moliti  la  vacuazione  del  fangue  ,  però  è  da 
operare  co’  fcmrna  prudenza  ,  perche  cerne  ab¬ 
biamo  detto  ,  già  principia  apparere  f  indicio 
della  purgazione,  e  perciò  cautamente  ,  e  mo¬ 
deratamente  il  fangue  fi -deve  cavare. 

Vediamo  più  anzi  moltiffimi  mali  dalla  fre¬ 
quente  miffione  ne  melancolici  ,  onde  Avicena 
4.  1.  cap.  20.  janguis  inauit  melancolieus  fa  it  3 
ut  freauens  itnmmut  0  \fit  neajfa:ia  ,  au<e  tn  pre¬ 
feriti  Midem  ale^viat  ,  fed  mjeme  peì<uenitur  inde 

ad 
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ad  vtalas  egritudini  s  >  ex  quibus  e  fi  apoplexia  . 
Quale  tetto  colle  ftefle  parole  replica  part,  3. 
trat.  4.  cap.  12.  E  fé  però  per  motivo  della 
craffirie  convenga  il  (angue /cavare  ,  perche  la 
natura  non  può  attenuare  un  licore  fi  craflo  , 
coni’  ha  inlegnato  Galeno  nel  lib.  della  mifìio- 
ne  del  (angue  cap.  io.  Nondimeno  minorare  è 
ncceflario  colle  vacuate  fimil  umore  per  intro¬ 
durvi  fluidità  regolata  ,  e  movimento  ,  ove  per 
altro  ifmariti  i  naturali  calori  vengono  interrot¬ 
ti  ,  i  fermeggi  ,  e  dal  attacco  de  vi  felli  ne  cen¬ 
trali  canali  rimangono  i  moti  rettufi  ,  in  cui 
perdendoli  le  parti  fiottili  il  tutto  s’  agroppa . 

Prefiente  il  melancolico  ,  ò  fiucco  accrdo  non 
può  eflèrvi  copia  de  moli  lottili ,  per  le  contra¬ 
rietà  delle  parti  ,  elfi  in  elio  rimane.  Dunque 
deve  retta  re  fi  abito  del  corpo  più  freddo  ,  ed 
ad  ulterior  finità  elfo  difipofto. 

Dunque  quando  Galeno  nella  redondanza  del 
fangue  melancolico  configlia  lamiiffione  del  An¬ 
gue  ,  come  nella  curazione  della  pietra  renale  <5. 
epid  :  E  nella  curazione  de  melancol  ;  morb: 
de  ìoc,  afFett,  E  da  ih  ter  petra  re  della  moderati  fi- 
fima  evacuazione .  Elegante  luogo  quefto  infi- 
nua  nel  lib.  de  mifll  fiang.  cap.  10.  Dicendo. 
Ceterum  m  rcdunJantia  human  s  rat  lane  olici  ,  (an- 
■  :iH  / .  '  guinem 
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giimem  mittere  pr^ejìat  ,  aut  certe  omnino  medie#* 

mento  uti  etiam  bilem  expurgante .  Ha  potuto  dire 
eofa  più  chiara;  ha  ftiraato  conforme  i  ftatuti 
dell*  atte  non  poter  il  melaneolico  lucco .lènza 
grandiìfimo  danno  eftirparfi  per  f  evacuazione 
del  fangue  ,  c  perciò  ha  propollo  la  purgazio- 
ne  ,  come  adequato  ajuto  della  melancojica  lou- 
januotanza .  Quelli  luoghi  riguardevoli  di  Ga¬ 
leno  conviene  tenerli  a  mente  ,  dove  f  ifteifo 
tratta  ex  prof e (fo  della  ragione  d’  evacuare  ed  al¬ 
tri  telli  circa  le  cole  particolari  ,  quali  le  al 
contrario  inlegnano  ,  colle  dovute  leggi ,  e  pre¬ 
cetti  temperare  ,  e  correger  lì  devono  ,  ciò  che 
accadere  può  prelèntementc  su  ’1  fatto, 

CAP.  VII. 

'Il  luogo  dì  Galeno  dal  ter^o  dei  luoghi  affittì 
della  curatone  della  melane  oli  a  , 

’  •  ÌP%At0  c 

COntro  li  detti  infarge  Galeno.  3.  de  loc? 

affed:  trattando  del  melàncolico  morbo,  ove 
la  curazione  e  lèrci  ta  cavare  langue  in  abbondan¬ 
za 

il 


Dice  che  le  palfèrd  il  tenue  ,  ottura 
>ucco  >  fe  poi  craflò  lafqa  ?  che  largamente 
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palli  ,  la  quale  fentenza  fa  temerari  li.  Media 

in  quella  cola  ,  e  fi  vede  Galeno  dimenticartele 
flelfo. 

E  da  rilpondere  Galeno  parlare  conforme  le 
prcfenti  occ adoni ,  e  caufe  de  mali  ,  poiché  chi 
tutto  quel  capo  averà  letto  troverà  fare  una  ten¬ 
tati  va  evacuazione  ,  acciò  fapelìe  fe  tutto  il  cor¬ 
po  folfe  ripieno  di  fangue  melancolico  ,  e  con- 
feguentemente  al  capo  mandaffe  limile  fucco. 
E  altra  ftada  di  evacuare.  Dove  per  verità  il 
cerebro  patilce  per  confenfo  ,  le  parti  che  tra f- 
mettono  fempre^  evacuarne.  Dunque  la  cavata 
del  fangue  che  non  conviene  al  cerebro  per  ef- 
fenza  attaccato  conviene  certamente  all’infermo 
per  confenfo  dal  tutto.  La  fpccie  della  caufa  è 
tale  ,  acciò  in  parte  con  tale  evacuazione  li  la- 
fei  levare  ,  pe'rche  la  pletora  è  meiancolica  ,  ò 
la  quantità  di  quel  lucco  lento  è  di  molto,  det¬ 
to  ad  <~vires  per  la  permillione  di  quel  fucco 
tanto  melancolico  co’  molto  fangue.  Perciò  in 
quello  cafo  non  propriamente  foura nuota  la  me- 
lancolia  ,  benché  fourabbondi  ,  e  però  melcola- 
ta  dal  edere  primo  della  fua  generazione ,  cofa 
veramente  da  notarli  in  quello  luogo.  Rifferife 
Galeno,  eh’  il  vico  precedente  folfe  flato  del  tut¬ 
to  melancolico,  e_  continua  mente  tal  fangue  lo  Ile 

E  e  flato 
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generato  quale  ha  lalciato  flutuare  (  inter  1 
di  qui  la  ragion  delle  forze  ,  e  la  di  lui  quant: 
tà.)  Dove  poi  elfo  libera  il  cerebro  da  tane 
male.  Però  le  la  loia  melancolia  iouranuotaf 


féparata  dal  fangue  efiftente  in  quella  debit 
quantità, e  bontà  ,  quale  la  natura  ricerca  fenz- 
dubbio  non  caverebbe  fangue  ,  ma  col  bagno 
e  coli  alimenti  di  buon  fùcco  ridurrebbe  1  alfe 


re.  U  iftelfo  lì  gloria  aver  curato  la  melancoli 
in  tale  maniera  ,  e  ne  adduce  per  teftimonio 
Amici  fuoi  ,  dove  è  da  notare  niuna  evacuizic 
ne  aver  elercitato  per  i  medicamenti  purganti 
ne  meno  per  la  cavata  del  fangue  ,  mi  certa 
mente  parlava  della  melancolia  principiante  d! 
poca  caufa  ,  la  quale  tentava  levare  co’  leggiei 
rimedj.  Quanto  veramente  forisfa  bufo  del  bagli 
in  quello  male  ,  lì  per  elio  che  per  ifpiegare  I 
caula  farebbe  ora  levailì  dall’  ordine.  Mi  lè  a 
modo  d’  evacuare  nelli  affetti  melancolici  brarr 
(fattamente  non  v*  è  meglio  ,  che  i  Dottiffirr 


pratici  chJ  anno  regolarmente  trattato  de  m orba 
me  lane  alias ,  Vedrai  chiariilime  cole  d’ Antichi!! 
fimi  fonti  cavate,  che  qui  di  predente  accomo: 
dare  potrai.  Ora  pongo  qui  fine  colla  medem 
conclufione  propella  come  di  fopra  ,  che  la  me: 
lunedia  imparata  ,  ò  il  fucco  uccido  filfo  dover; 

v  ■'  •  K 
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fi  disfare  co’  leni  purganti ,  e  le  attaccato  vi  c 

p  fangue  co*  certi crafficieò gravità,  vifaràalho- 
jra  fpedicnte  la  cavata  di  elio  non  largamente  , 
ima  co’  la.  cautelJa  y  come  diceva  un  Autore  ,poi 
tfubito  correre  alla  purgazione.  Dunque  il  |iett» 
idi  Galeno  nulla  contra  di  efio  rinuova. 

cap.  vin. 

I1  1  --V.  ?•  V  ^ 

‘Benché  il  ruizjo  nello  ftejfo  [àngue  Jia  eonofcmto  > 
arvanti  del  tutto  fiano  fiparati  li  fluidi  ,  ne 
meno  perciò  il  fangue  denjejfi  evacuare 

largamente . 

Tu  colè  abbiamo  detto  della  fouranuotanza 
compita  delli  umori  fluidi:  Poche  però  del 
liato  del  fangue  quando  dalle  di  lui  affezioni 
principiano  i  lèminarj  della  cachochimia .  Dun¬ 
que  in  quello  capo  della  mutazione  del  fangue 
dirò  3  avanti  che  lì  riduca  ad  un  minimo  dilordi 
ne.  ’  ' 

Non  v'  e  cofa  più  .riceputa  appretto  dell'  arte  , 
quando  v'  entri  fufpezione  del  fangue  viziato  , 
ha  quello  putrefazione  ,  ò  malizia  ,  che  liber- 
mente  evacuare  lo  fteffo.  E  ben  che  di  fpejflo 
accadono  infelici  fucceffi  ì  il  Medico  però  su  far¬ 
le  propofito  ,  le  ne  vanta  d’  aver  adoprato  tutt’ 
i  rimedi  propolli  >  ove  non  lafci^to  ne  giorqo. 

Ee  a  né 


ijó  LIF>  III.  DELLE  COSE  FUORI  DELLA  NAT? 
ne  ora  per  apportar  evacuando  all’  infermò  il 
debito  ajuto  co’  quale  veniva  evacuato  il  peffimo 
fangue  maligno  ,  e  velenofo  .  Qucfle  vacazio¬ 
ni  fatte  dall’ arte  alcuni  {limano  avere  redottò 
a  male  Y  infermo  pe’  la  forza  del  morbo  non 
d’  altra  cagione.  Vediamo  fe  li  vizi  particolari 
del  fangue  ,  ancora  principianti  impedivano  af¬ 
fatto  ,  ovvero  s’  a  quel  fifotàmento  di  vene  vi 
pongano  certa  mifura.  Sia  la  prima  propofizio- 
ne.  La  putrefazione  del  fangue  (  comune  vizio) 
non  impedifce  la  cavata  del  fangue  ,  ma  la 
vuole  non  cefi  largamente  però  come  fe  fenza 
putrefazione  incalorire  quello  è  evidente  dalla 
Dottrina  fpiegata.  Il  vizio  dunque  del  fangue 
ridotto  per  notabile  fegregazione  delle  fue  par¬ 
ti  e  portando  cert’  agitamento  entro  tutta  la 
malfa  ,  fàcilmente  per  le  vene  evacuato  fi  ren-. 
de,  e  quello  in  verun  modo  foggietto  à  medi¬ 
camento  purgante  ,  ne  ad  altro.  Nota  quello 
fi  ha  detto  cioè  putrefazione  del  fangue ,  non 
putredine  ,  poiché  pe’la  putrefazione  intendiamo 
quel  farli  ò  ridurli  putredine ,  come  per  putredi¬ 
ne  Y  ideilo  termine  ò  finimento  della  medema , 
.Quando  dunque  conduce  il  fangue  i  primi  mot¬ 
ti  della  putredine  arditamente  ragliamo  la  vena 
avanti  che  il  tutto  diventa  putredine j  E  però  quella 

-• :  nota- 
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notabile  differenza  ,  che  nella  febre  putrida  dal. 
(angue  putrelcente  ,  non  caviamo  (angue  fino 
al  deliquio  d’animo;  tale  evacuazione  nella  Spa¬ 
gna  viene  ancor  alitata  nella  finocha  di  grande 
pienezza  ,  avanti  che  umore  fluido  fi  nobile  pu¬ 
trefate  divenga  ,  lo,  fanno  quando  f  indicazioni 
lo  cercano  ,  e  che  non  vi  fiano  proibenti  veru¬ 
ni.  Ma  però  quando  è  putrefato  non  è  pòflìbilc 
le  forze  fiano  coli  forti ,  ò  collanti  ,  fi  nel  pre¬ 


lènte  ,  che  nel  avennipfe  ,  eh'  indicare  pollino 
lìrnil  cavata.  Secondariamente  la  cachochimia 
nel  principio  è  preparata,  che’ Val  a  dire  la  di¬ 
ve  rfiti  de  licori  ,  e  perciò  in  quel  tempo  il  fan- 
gue  evacuamo  ,  mi  non  a  deliquio .  Ciò  ancor 
fece  Galeno  ,  benché  quelli  due  infermi  opprefi- 
li  da  febre  finocha  uno  Y  evacuò  fin’  al  deliquio 
d’  animo  ,  perche  lènza  putrefazione  il  (àngue 
di  molto  incaloriva  ;  Y  altro  veramente  attacca¬ 
to  da  putrida  affezione  febrile  lo  evacuò  ,  ma 
non  all'  eftremo  ;  Alla  putrefazione  nella  ftrada 
ò  nel  camino  di  farli  per  il  cavar  (àngue  pone 
dunque  quella  mi  fura  ,  e  vi  fi  calò.  Ma  la  pu¬ 
tredine  gii  nel  termine,  e  fine  più  limita  il  quan¬ 
to  ,  e  gode  fucco  megliore  ;  La  natura  fi  nutri- 
lce!  di  fangue  ,  mi  non  putrido  ,  dunque  non 

è  poffibile  le  forze  cflère  fi  vigorofe  pe’.fofferire 

'  —  —  •  -  • 

mii- 
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mi  fifoni  copioie  ,  ma  fi!  me  quando  vi  fi  truova 

neceflìtà  d’  alimento.  Vien  intefa  quella  Dottri¬ 
na  toccante  la  putredine  del  (angue  congiunta 
con  la  putrefeenza  d’  altro  licore  ,  in  quello . 
modo  dal  antichità  unita  nelle  lor  conclufioni 


viene  dettato. 

A  Galeno  ed  all’ arte  io  mollro  ,  che  la  pu¬ 
tredine  quando  ènei  termino ,  niuno  a  jutoella  ha  pe’ 
la  vita  del  ammalato  ,  acciò  venghi  purgata  , 
perche  quella  putredine  del  tutto  corrotto,  e  dif- 
lòltito  lalcia  il  (angue  ,  e  perciò  fouranuotano 
parti  (eparate  dal  (angue  fott’  altra  forma  ,  e 
piti  che  mai  fegregate  divengono  dalla  forza  vi¬ 
tale  all’  efpulfione  pe’  comodi  luoghi.  Dunque 
in  tale  maniera  ,  e  com’  un  impedimento  della 
cavata  del  fangue. 


F  perciò  quello  che  propriamente  ,  e  per  pro¬ 
durli  ricerca  la  mi  filone  di  fangue  ,  cioè  quan¬ 
do  elfo  non  ha  perduto  1’  ellere  della  fua  forma . 
Onde  notabile  errore  di  quelli  s’olferva,  i  qiu- 
li  quanto  più  peggio  ed  infetto  vedono  il  (an¬ 
gue  nei  vafi  cavato  ,  tanto  più  copiofa  coman¬ 
dano  1’  emiffione.  Stabilito  dunque  rimanga  , 
che  la  putredine  del  fangue  diretta  al  termino 
che  ,  fi  rimuova  come  una  complicata  cac  fio¬ 
chi  mi  a  al  dire  de  Vecchi  y  la  quale  co’  quella 


c! 
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ragione  in  qualche  modo  impediva  $  mi  per¬ 
che  è  attaccata  colla  putrclcenza  a  farli  del  fan-» 
gue  ,  perciò  della  vena  il  taglio  precede ,  come 
dicevamo  della  biliofa  fouranuoranza  ,  aggiun¬ 
ta  colla  Pletoria  ,  ovvero  colla  plenitudine  in 
ordine  alle  forze.  E  per  quello elegantemente  Ga- 
leno  efibiice  la  ragione,  pe’  la  quale  cava  {àn¬ 
gue  in  quefte  febri  dicendo.  Accioche  folle vata 
.  la  natura  concuozia  quella  da  cuocerli  ,  e  fi  efc 
pelli  quelle  da  fpelerfi.  Cofa  fcacierà;  eertamen- 
■  te  il  putrido  terminato.,  perche  quella  natura 
d’  umore  non  è  più  capace  di  beneficare  ,  ed  c 
ridotto  al  ultima  privazione  ,  da  cui  non  è  ve¬ 
runo  regrefìo  ,  e  pe’  nece ili rà  che  fi  fcacia  di  fuo¬ 
ri  cofa  cuocerà  y  Senza  dubbie*  potrà  con  il  fuo 
vivifico  calore  governato  dal  anima  ,  unire  ciò, 
,  che  principia  lèpararfi  ,  c  rettificare  il  fuo  fin¬ 
gile  eh’  ulteriormente  non  putrefaccia.  Quell:  è 
un  lavoro  vitale  (  come  io  fimo  )  ove  ne  na¬ 
turali  inlegnò  il  mirabile  Vecchio  Galeno,  po¬ 
nendo  1’  elèni  pio  del  vino  quando  fi  va  ad  ace¬ 
to  produrre  Quello  è  già  fatto  aceto  allo  ftato 
primièro  non  più  può  ritornare  ,  mà  quello  fi 
là  riceve  medicamento  ed  al  intiero  ftato  delia 
prima  bontà  viene  ridotto.  Dirai  le  quello  pu¬ 
trefa  può  maturarli ,  perche  lo  vai  evacuando  l 

io 
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Io  dico  che  vacuamo  , ,  perche  tanta  quantità 

del  putrescente  la ngue  non  può  la  natura  uni¬ 
te  ,  e  cuoeinare  5  follevata  dal  pelo' può',  e  coli 
quella  evacuazione  riguarda ,  quello  putrefa,  co¬ 
me  fe  folle  flato  già  putrido  ,  perche  le  non  lì 
pon  ad’  opera  evacuando  ,  lì  putrefa  del  tutto  ., 
e  rilpeto  a  quello ,  e  precautoria,  e  rifpetto  al¬ 
la  moltitudine ,  e  vacuatola. 

Quantunque  noi  su  1’  ordine  dclli  tempi  paf¬ 
futi  abbiamo  dato  notabile  fpiegamento  della 
decantata  putredine  ,  e  putrefeenza  ,  quand’  an¬ 
che  s*  aveffe  a  riguardare  il  fangue  liquido  ne- 
cefiario  po’  donarci  motivo  de  fiioi  regolari  af- 
Auflì  ,  e  che  li  termini  di  putredine  fi  a  no  fem¬ 
ore 'fiati  la  baie  ,  e  fondamentale  dirito  ,  ove 
la  ferie  de  tanti  leguaci  abbiano  li  bene  volfuto 
ofiervare  le  regole  di  Galeno  ,  quali  come  legni 
del  non  firn  ultra  hanno  lempre  veduto  dare 
con  éflì  loro,  ne  mai  fiaccarli ,  benché  io  cre¬ 
da  in  ripiegando  limile  forta  di  dire  parendovi 
comprovata  da  primi  tocchi  del  Peripato  io  pe¬ 
rò -non  la  biafimo  ne  ve  ne  faccio  obiezioni  , 
folo  mi  rendo- vafentierofo  di  .farmi  conolcere 
’qon  intelligenza  diverfa.,  benché  in  fatti  fi  po¬ 
trebbe  ridure  alle  cole  già  dette  ,  quando  noi 
pure  vore/ljujo  b?n  abhadarvi  j  3£  >  benché  fudo« 
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rono  fifici  tanti  nella  cognizione  de  fluidi  ,  co 

termini  anche  fi  rari ,  e  differenti  ,  nondimeno 
potreffimo  con  il  tempo  Tempre  acommiatare  fi¬ 
enili  additamenti  a  co  Te  chiare  ,  e  trattandofi  di 
chiarire  la  natura  de  fluidi ,  i  Tuoi  lineamenti  ed 
i  Tuoi  moti  ,  par  che  in  quelli  tempi  più  fi  ri¬ 
duca  la  mente  ad  applicarvi  ,  rendendo  pia¬ 
cevoli  ,  chi  fè  li  accolla  ,  e  diletevoli  TeTpofi- 
zioni  di  quanto  di  dentro  ,  e  di  Tuori  fi  va  me¬ 
ditando  5  Quella  farà  diligentiffima  applicazio¬ 
ne  de  naturali  ,  o  Filici  TpecoJatori  ,  eh1  ofier- 
vando  il  Tangue  ,  come  effenziale  fluido  globo- 
lar  de  viventi  ,  compaginato  da  parti  di  fi  dif¬ 
ferente  figura  ,  o  retaglio  ,  di  mole  ,  moto  Tito, 
piccolezza  ò  d’  altro  &cc.  par  che  ben>  vadino 
à  tirare  meacoli  pe’  Tornare  lineali  ,  e  Tare  a  for¬ 
ma  de  fluviali  correnti  produre  il  Tuo  naturale 
ne  quali  ponendo  un’  attreccio  de  fibra  1  filamen¬ 
ti  per  attaccar  i  fluori  veggono  entro  que’  glo- 
bolofi  ralligni ,  cIT  in  una  Terie  de  ragroppati  fi¬ 
lami  fi  11  fingono  quelli  ,  e  fi  riducono  a  dila¬ 
tarli  ,  come  il  diritto  naturai  delle  parti  v’  ha 
pollo  il  Tuo  dovere, e  movimento  ,  quind’  è  che 
colla  confufione  de  nomi  di  quelle  ,  in  tanti  eT- 
ploratori  della  natura  hanno  ben  avuto  TallenTo, 
C  al  giorno  d’oggi  non  hanno  mancato  ne  mancano 

Ff  rubli- 
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fublimi  talenti  di  quella  nollra  età  de  più  luoghi 
aportarne  le  più  fiorite  Dottrine  ,  quelle  potran 
vederli  fiopra  i  Vilifi  Silvj  ,  Malpigj  ,  Bordi  , 

Bellini  ,  Frac  a  ila  ti  ,  ed  altri  indagatori  delia  na¬ 
tura  ,  quai  co'  literario  godimento  ,  e  profitto 
avendo  lodato  ci  lafciarono  fempre  dettami  di 
capimento.  E  però  Falciando  qui  la  fomma  fe¬ 
rie  di  cole  tante  eh’  ingombrar  mi  potrebberon 
tanto  più  eh’  a  fronte  de  tanti  non  potrei  aver 
armi  fufficienti  pe’  venir  a  cimento  m’ accomo¬ 
derò  folitano  entro  que’  poco  ,  che  mi  ritruovo 
accatato  fi  loura  Chimiattri  volumi  non  ancora 
nomati  ,  che  loura  fimil’ efpreffi  pe' dirne  il  mio 
ben  picciol  parere  ,  ma  dime  trattando  in  cole  li 
uccellane  di  produzione  de  morbi ,  o  febri  dal¬ 
la  torrente  de  fluidi  ,  o  da  fluflllari  del  fangue, 
come  già  prima  ci  lù  da  Galeno  fpiegato  sù  f 
ordimento,  già  tratto  co'le  cognizioni  dell'umo- 
ral  putrefarli. 

Se  coli  è  la  dirita  politura  de  fluidi  ,  linfatici 
ialivali  ,  nervei  ficchi  ,  e  fanguifluenza  ,  par 
che  noi  doverefllmo  nella  ftriittura  di  quelli  pi¬ 
antarvi  ri  Hello  ;  Ben  ,  e  vero  che  i  fali  raccol¬ 
ti  nella  compolizione  de  corpi  producono  aveni- 
rnento  di  penetrare  i  lementi  di  qualunque  crea¬ 
la  ,  banche  taf  principi  ci  danno  della  pena 
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per  enunciarne  lo  fchema ,  Come  in  qualunque 

produzione  di  cofe  abbia  il  fommo  Facitore  la-, 
kfeiato  nel  chaos  un  apparato  di  poter  dar  al¬ 
la  luce  qualunque  nafeente  ,  qual!’  ora  vediamo 
a  noli  ri  fenfi  apparente  ;  ne  vi  pofe  il  fiato  dei 
vera  fìat ,  le  non  quando  vole  infpirare  l’  ordi¬ 
gno  ,  quando  vi  pofe  il  Divino  fpiracolo  della 
bell’  Alma  nell’  umana  natura  (  ragionevol  pe¬ 
rò  )  poiché  non  eflendovi  forfè  flato  fi  neceffa- 
rio  fimil  Celeflial  muovimento  nell’  altri  pro¬ 
dotti  sù  quello  fuolo  ,  vole  amando  differente¬ 
mente  operare,  e  farci  vedere  fcaturiti  da  un  fon-, 
te  Divino,  da  un  diritto  Padre,  ailor  poi,  che 
permeili  tali  latrati  infuflamenti  nelle  produzio¬ 
ni  di  noi ,  volle  animare  i  flrumenti  entro  f  u- 
tero  de  noibre  Madri  Create,  e  farci  fortire  ma¬ 
turi  ,  doppo  li  meli  nuove  ,  perche  e  fincati  da 
una  tenebrofa  prigione  ,  impariamo  dai  gemiti 
a  conofcere  la  liberta  della  luce  ,  fino  che  più 
fatti  adulti  ,  vi  ,  e  più  veniamo  ad  .ammirare 
quel  dono  ,  e  quelle  grazie  ,  che  il  fourano  ci 
fece . 

Ora  pe’  feguitare  quanto  noi  abbiamo  divifo  fou- 
ra  i  primarj  prodotti  da  cagione  fi  alta  ,  e  fa  mi¬ 
nare  conviene  la  conflituzione  di  efld ,  la  fime- 
tria  j  ò  1’  unione  di  quelli ,  da  cui  vengano  ri- 

Ff  2  dotti 
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dotti  perfetti  li  corpi  ,  e  ben  avivati  ,  e  fi  co¬ 
me  noi  fiamo  entrati  nella  cognizione  del  fan- 
gue  ,  neceflario  irrigamento  di  qualunque  ani¬ 
male  ,  dal  di  cui  facimento  ha  conofciuto  la  vi¬ 
ta  ,  coli  diciamo  valere  verfo  di  noi ,  e  farci  ani¬ 
mati  ,  allor  che  quello  nobile  fluido  circolando 
riccorre . 

Sono  le  partì  del  fan  gue  un  enfiamento  tra  qua¬ 
li  rimangono  certi  locami,  porolìtà  ,  ed  inter- 
flicj  co’  piccioli  fali  ,  nitro  -  aerei ,  e  fibre  ra- 
colti  ,  reticolarmente  ligati  in  cui ,  ed  il  fiero  , 
ed  i  globoli  vengono  polli ,  e  coli  fatto  fluido 
coftituito  diviene  da  [limili,  ed  altri ,  ove  acu¬ 
ratamente  fi  vede. 

Ogn’  una  di  quelle  non  potrebbe  profleguire  gl 1 
afflufli  ,  le  la  proporzione  ,  e  la  regolar  firne- 
tria  di  qualunque  racemo  non  avefle  la  fua  con¬ 
naturai  orditura  ,  ed  unione  ,  nel  di  cui  dirit¬ 
to  camminamento  vi  Uà  f  uguale  colligatura  ed 
ordinanza.  Quelli  faranno  li  requifiti  ,  che  il 
fangue  godere  egli  deve  ,  quando  debba  effere 
mollo  dalle  pu  Ilio  ni  ,  e  leguire  i  centrali ,  e  cir¬ 
colar  muovimenti,  lenza  de  quali  egli  non  può 
avere  virtuofa  fa  Iute ,  le  però  dimolfe  o  divife 
le  parti  può  facilmente  lafiarfi  ,  o  pure  deviate 
dal  ordine ,  e  tenitura  ,  ponno  quelle  agitarli , 
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ciò  che  die  motivo  a  Galeno  di  chiamare  ptH 

tredine  ,  o  principio  d’  efia  per  Y  alterazioni  > 
che  per  venir  a  quella  fi  fanno  ;  Da  quello  tu¬ 
multuario  moto  nel  fangue  fi  producono  tutti 
li  mali ,  e  le  febri  ,  quali  più  o  meno  hanno 
quello  vigore  ,  come  più  o  meno  quelle  divifio- 
ni  ,  o  slegature  «e  riftretti  licori  lì  vanno  fa¬ 
cendo  ;  Quelli  però  fono  li  gradi  di  quel  agi¬ 
tare  j  ed  alterare  la  mafia  ,  quali  hanno  la  fila 
forza  j  fino  che  vogliano  più  o  meno  difciolta 
la  globolar  teffitura  ,  ed  ordimento  j  Quind’  è 
che  da  moti  librali  conolciamo  ancora  le  forze 
più  o  meno  battute  y  ove  limili  tocchi  appreflcj 
de  tanti  fiiron  chiamati  legnali  di  vera  falute 
coli  noi  diftinguendo  dalla  fperienza  gf  impulfiy 
e  li  moti  tutti  del  fangue  veniamo  a  dividere  1* 
indicamente  pe’  moderare  ,  o  levare  colf  arte 
ciò  che  fi  vuole .  Vero  è  che  pe’  gradino  coj 
limili  vizj  fi  va  formando  le  fèbri  conlinovc,1 
ed  altre  ,  quali  tutte  conofiono  agitamento ,  e 
difordine  ,  e  quivi  confiderando  il  muovimento 
nella  finitura  de  fluidi  per  i  motivi  di  ridurre 
lo  fi  dio  ,  che  de  leparare  porzioni  difciolte  uf¬ 
fa  mo  le  cavate  del  fangue.  Quelli  faranno  i  pu- 
tredinofi  traggiti  al  dire  Antico  ,  che  colf  emil- 
fioni  fi  vanno  levando;  Tanto  è  abbiamo  1* 

^  ““  '  iftef- 
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l’iffefla  intenzione  ,  pur  che  guardiamo  la  natu¬ 
ra  de  moti  entro  del  fangue  ,  e  liquidi  tutti 
quali  ci  danno  più  ò  meno  licenza  di  frequen¬ 
tare  fimil  ajuto.  Abbenche  dal  minorar  delle 
caule  ,  anche  le  febri  venghino  piu  ò  men  mi¬ 
norate  ,  dobbiamo  però  Tempre  applicare  al  vi¬ 
gore  vitale ,  e  quelE  è  quella  virtù  del  cuore 
lempre  da  Galeno  chiamata  ,  ove  trattandoli 
d’  evacuare  un  licore  fi  fpiritofo  ,  e  fi  degno 
vuole  che  fia  conofciuta  la  forza  natia  ,  e 
ben  intefa  ,  quind5  è  che  quando  dice  con- 
fi fiere  f  umori  fluidi  sù  le  putrelcenze  ,  ove  per 
anche  non  fono  i  /piriti  Iciolti  libermente  per¬ 
metter  emilfioni ,  e  quelli  fi  come  non  fono ,  che 
puri  gradini  per  entrare  al  total  feparamento 
de  fluidi  ,  sù  quelli  Io  va  permettendo  a  mifu- 
ra  della  vitale  ,  o  levando  ,  fi  per  minorare  le 
febri  ,  che  per  impedire  Y  entramento  a  limili 
sfaccimenti  totali ,  quai  ad  elfo  vengon  chiama¬ 
ti  putredini  affatto  ,  ove  il  tutto  è  qua  fi  per¬ 
duto  ,  e  non  ha  nei  licori  più  alcun  naturale 
ritegno;  Quind>  è  che  tra  il  putrido,  ed  il  pu- 
trefeente  ,  v5  è  un  grave  divario  e  quello  s’  ado- 
pra  nell’  uno  ,  in  verun  modo  conviene  nell’  al¬ 
tro  ,  come  nel  putrido  ò  putrefato,  eh’  è  un  ve- 
XO  difciolto  y  e  fegregato  di .  tutte  le  parti .  E 

'  qui- 
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quivi  non  effendo  pofTibile  avere  vigore  vitale, 

o  virtù  Aabilita  fi  per  la  divifione  de  fluidi  , 
che  pe’  1’  afluflo  iflmarito  delle  parti  flottili  (  det¬ 
ti  Api  ri  ti  animali  da  tanti  )  per  tale  mancanza 
più  1  angue  dalla  vena  non  li  deve  vacuare.  Que¬ 
lle  Aaran’  tutte  colè  ,  che  la  prudenza  applicar 
ella  deve  doppo  anche  ftudiato ,  mentre  noi  trat¬ 
tando  di  miflione  di  flangue ,  non  abbiamo  fèm- 
pre  i  dettami  ,  quando  che  dalle  long  he  prove 
ò  Iperienzc  non  fl  apportiamo  gl’  ajuti. 

•t 

CAP.  IX. 


Del  rvizjo  del  [angue  pejì  dente  ,  maligna 
o  ‘"velenof  o  ?  fe  impedita  la  cacata 
del  [angue  ,  ed  in  che  modo  s 

GL’  Antichi  lotto  il  vizio  di  l'angue  più  co¬ 
lè  intenderono  ,  le  quali  forfle  non  coli 
chiaramente  tradotte  lì  truovano  ,  bensì  oleure, 
e  conflufle .  Sara  no  lira  fatica  (  coll’  ajuto  di  Dio  ) 
in  coli  grave  negozio  illultrarc  le  oflcure  ,  e  le 
con  Aule  dilcernere. 

Molte  fono  comuni  alle  qualità  pe  Aulenti ,  ma¬ 
ligne  ,  c  velenolè ,  le  quali  tutte  ponno  elle  re 
comprclè  flott’  un  penfamento  ,  ed  al  preflente 
s  attendono  in  quanto  impedir  pollino  o  tempe¬ 
rare  A  evacuazioni.  '  Se- 
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Separiamo  le  certe  dalle  incerte.  Tre  forti  di 

fcbre  ci  vengono  palefate  o  propolle  ,  la  pelli- 
lente ,  la  maligna ,  e  la  velenofa ,  colle  quali  fuole 
eli  ere  comune  f  altra  ,  che  contagiofa  fi  chiama. 
La  peflilente  qualche  volta  nel  principio  rima¬ 
ne  coperta.  La  maligna  ancor  nel  principio  vieti 
occultata  5  e  di  poi  ella  ferpe  ,  e  ri  forge .  La 
velenofa ,  conforme  farà  fiata  la  natura  di  ella 
ora  prefto  fi  fpiega  ,  alle  volte  come  maligna 
fimanifefta  nel  aumento  ,  ora  nel  fiato  ,  e  di 
fpefio  nella  declinazione  fi  trova  falfa ,  c  frodo¬ 
lente  (  parliamo  addelfo  dclT  efemera  peftilente  ) 
in  tutte  quelle  difpofizioni  feguitando  una  febre 
acuta  ?  fe  vi  fi  truova  una  fpecie  di  qualche 
pienezza  ,  ancor  che  mediocre  ,  però  co"  forze 
ballanti  non  ho  mai  alcun  dubbio  avuto  di  per¬ 
mettere  una  quantità  moderatamente  di  fangue 
cavarli  ,  eh5  efequire  fi  può  partitamente  come 
piu  apparerà  (òpra  quel  vizio  o  cornitela  y  il 
che  faceva  Galeno  con  poi  nutrire  ,  c  riparare 
temprando  col  mezo  dell'  alimento  la  corruzio¬ 


ne^  mede  ma .  Suppono  eflere  vicina  la  qualità 
ali  umore  ,  come  cagione  ,  ne  perciò  intendo 
elleie  primiaramente  corroti  f  umori  fluidi,  del 
che  dirò  prefto. 

Non  ho  mai  penlato  di  purgare  al  principio 

> 
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corri’  altri  faceano  in  quello!  calo  ,  quali  fono: 
bi^lìmati  da  tanti  nel  trattato  loro  di  pelle,  ben-, 
fi  leggiermente  cmolifcono  le  prime  vie ,  ed  after-, 
gono  ciò  cb’  è  neceftario.  Come  che  Ja  natura., 
defidera  da  principio  ifcaciare  l’ inimico,  e  por-, 
tarlo  da  long  hi  ,  cioè  1  dal  interno  al  efterno  , 
ciò  fi  sforza  in  tutti  li  umori  fluidi  yelenofi 
inferi  talmente  ,  coli  li  carboncoli,  ,  le  paroti- 
di ,  le  petechic ,  ed  altri  cattivi  erìloramenti  fol-  , 
lecita  ,  e  però  gran  errore  in  quello  cafo  dare 
medicamento  ,  che  dalla  circonferenza  al  centro 
di  movi  ,  quando  il  male  al  ambito  del  corpo 
diviene  ,  e  che  fubito  dal  principio  di  efto  par 
inclinato.  Dunque  dubbio  egli  è  del  taglio  del¬ 
la  vena  nella  prelenza  de  Umili  qualità,  dub¬ 
bio  die o  appreffo  alcuni.  Ma  Iddio  yoleifc  che 
il  loro  dubbio  cotale  temerità  folle  diftrutto  ,  i 
quali  in  quefte  lèbri  coli  profondono  il  fanguc, 
come  le  folle ron  putride  ,  ò  finocali  . 

1  Medici  di  Lione ,  quali  hanno  ferino  del¬ 
la  miffione  del  fangue ,  provano  in  venm  mo¬ 
do  non  doverli  cavare  in  quefte  tre  febri ,  fino 
a  che  non  ila  dift  rutto  ,  ò  levato  quel  femina- 
rio  di  qualità  \  eie  noie  ,  maligne  o  peftilenti  , 
poiché  da  quella  evacuazione  accade,  che  pi ù  facil¬ 
mente  giungano  al  cuore  le  parti  attoscate ,  e 
•  t  Gg  ma- 
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maligne  /  mentre  la  mifllone  del  (angue  muove 
il  veleno  tl  di  dentro  ,  come  vediamo  nel  fde- 
gno  ò  nella  rabbia.  Se  col  tagliare  la  vena  eva¬ 
cuammo  un  Uomo  morlicato  da  cane  rabido  , 
fubito  quel  veleno  ricorrerebbe  al  interno.  L’ 
ifteflo  nei  carbonadi ,  nel  mal  Galico  ,  in  altri 
maligni  ,  c  peftiJcnti  difpofizioni .  Perche  eva¬ 
cuati  li  vali  centrali  ,  c  pe’  riempir  i  canali  ric- 
corono  altri  fluidi  nel  timore  del  vacuo  ,  e  coli 
il  fanguc  refo  pieno  de  parti  arlenicali  ,  e  ve- 
lenofe  attaccano  il  cuore  in  quel  appulfo  ,  c  lo 
deviano  dunque  su  ciò  non  è  da  vacuare  il  (an¬ 
gue.  In  oltre  perche  le  forze  fono  perdute,  e V 
ha  veduto  per  ifpericnza  ,  clf  in  limili  invafìo- 
ni  tutti  morivano  quelli  ,  a'  quali  fe  li  era  taglia^ 
ta  la  vena  evacuando. 

Di  poco  momento  fono  quelle  obiezioni  ;  La 
concisione  ,  e  da  tenere  fermamente.  Che  le 
quelle  qualità  relììedono  nella  malia  del  fanguc  > 
come  frequentemente  fucccde  non  impedifeono 
la  miljlone  del  langue,  ma  la  mifurano,in  quan¬ 
to  al  coperto  di  llrugono  le  forze  native.  Poiché 
dal  principio  del  male  il  Medico  deve  adoprare 
li  Antidoti  ,  Alelìfarmachi  ,  c  fcielti  medicati 
alimenti  $  Sendo  piu  che  certo  ,  fe  fi  rilafcia  1* 
meno  fluido ,  in  cui  Uà  fommeifa  5  ò  intricata 
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quella  maligna ,  velenola  ò  pestilente  qualità  , 
non  v*  è  dubbio  ,  che  velocemente  alle  vitali 
viene  promofla  ,  e  co’  più  vigore  *  Eftcndo  que¬ 
fta  conclufione  dalla  forza  dei  principi  del  arte 
contro  quell’  oftinati  :  Perche  1'  urgente  indica¬ 
zione  ha  il  primo  luogo  nell’  arte  ,  non  lafcia- 
to  il  rollante  quello  lì  deve.  Ma  la  rcvulfionc, 
e  ia  retrazione  del  umore  fluido  velenofo ,  o 
maligno  qbliga  primieramente  ,  perche  non  il 
getta  nelle  vitali ,  colle  quali  v*  ha  naturai  men* 
te  faverfione  o  antipatia.  Dunque  lubito  dalla 
rcvulfionc  c  da  far  capo ,  e  quefta  non  fi  fa  col 
mezo  di  medicamento  purgante, dunque  pe’ quel¬ 
lo  del  tagliare  la  vena.  Secondariamente  le  ta¬ 
gliata  la  vena  afluiicono  i  licori  fluidi  umorali 
al  di  dentro  pe’  venofi  rami  del  centro,  come 
dice  quefta  opinione,  certamente  non  farà  da  ca¬ 
var  languc  nel  male  di  punta  detto  plcuritidc  , 
ovvero  in  altra  interna  infiammagione. 

In  oltre  luppofto  ,  che  quefta  qualità  ò  parte 
attofticata  fia  attaccata  alla  mafia  ,  devi  eva¬ 
cuare  la  ftefla  del  languc  ,  perche  quefta  è  la 
più  breve  curazionc,  e  più  ficura .  Si  come  eva¬ 
cui  la  putrefccnte  ,  perche  nò  la  velenata  ,  ma¬ 
ligna  o  peftilcntei  Non  può  ftare  la  differenza 
sù  quello  fc  non  nel  modo  ,  ed  occafionc  ,  c 
nella  rnifura  della  quantità.  Gg  2  Devo 
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,  t>evo  dunque  diSciorre  le  propone  ragioni; 
Dico  alla  prima  che  tagliata  la  vena  tutti  li 
umori  fluidi  dentro  i  canali  li  muovono  al- bue- 


co  con  un  fegui  mento  neceflario  di  que’  corpi 
fluenti  ,  altri  mente  non  fi  farebbe  ,  e  da  levare 
farebbe  altronde  tutta  la  revulsione .  Se  dunque 
il  fenfo  dimoilo  ,  T  umore  fluido  reveller.fi  dall’ 
interne  alle  vene  . efterne  ,  dunque  fimil  licori 
affluiscono  al  luogo  della  vena  tagliata.  E  coli 
quant’  a  ciò  non  è  pericola  che  cortina  interna¬ 
mente  le  qualità  velenoie  ,  ò  fiana  apulfo  de 
parti  talmente  preffive  ,  che  riducano  i  precordi 
a  Stranieri  accidenti,  perche  quelle  non,  hanno 
verun  moto  proprio  ,  henfi  vengono  ad  elfo  mof 
fe  dal  fogetto  ove  lor  fono  ,  cioè  dall’  apulfo 
del  '{angue  medemo.  Non  affluendo  dunque  T 
-umori  fluidi  al  di  dentro  de  vali  venofì  tagliata 
Ja  vena  del  braccio  ,  cofi  ne  meno  le 
qualità  o  le  parti  cative .  Ove  voglio  notare 
i  perche  ne  noftri  dettami  non  &  attrovi  con¬ 
tradizioni  )  come  hò  Sopra  detto  ,  disfaldi  il 
..fangue  nella  biliofa  iburanuotanza  pèrche  (  tra 
J  altre  ragioni  )  la  bile  fugge  dal  buco  quel  eli  to  ,  e 
,icoi re  mio  il  lodevole  Sangue  ,  come  slegata  dal* 
a  ciaffìcie  globolare  dt  elio  colle  file  parti  fu* 
ifend  >  Sì  gitta  eli  dentro  per  altri  luoghi .  Ma 


V'  'é-  Jk 
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quefto  con  il  motivo  fondamentale  '  della  fola 

cavata  di  fangue  non  può  accadere  in  quefte  qua¬ 
lità  ò  parti  preffive  ,  delle  quali  parliamo;  Per^ 
che  quefte  da  fè  partendo  non  fono  loco  mo- 
tive  ,  ma  a  filo  modo  d*  agire  nel  latice  gio¬ 
colare  a  piano  dividono ,  corrompono ,  e  diftri-f 
gono  la  teffitura  de  liquidi  ,  e  la  ftefla  vitale 
come  fe  ,di  tal  nobile  mifto  foftero  le  vere  pa¬ 
drone.  .  _ 

Da  ciò  fiegue  ,  che  non  poftono  andare  lie* 
vi  ò  gravitare  ,  cioè  non  poftono  localmente 
muovere  i  fluidi  verfo  del  centro  ,  come  fa  la 
levità  nel  fi u ore  biliofo  ,  quale  denudato  da 
craftamenti  ,  fi  va  fotraendo’ ,  e  fe  ne  fugge  > 
.ora  al  capo  ,  o  alli  precord) ,  reftandovi  come 
un  vifeo  adherente  ,  o  conf  un  accidume,  che 
gravita  conf  ho  fopra  chiarito.  Diradi  dunque 
da  ciò  che  le  parti  attofficcate  predi  ve  o  mali¬ 
gne  verano,  mofle  localmente  -  al  moto  ,  ed  ap- 
pulfo  del  fangue  in  cui  fono  locate ,  e  correran¬ 
no  alla  vena  rotta  quando  quello  fi  ca- 
.va .  ■  '  ' 

,,  Ma  è.,  da  notare  ,  che  quefte  qualità  o  parti 
cative  fono  elleno  di  tal  condizione,  quali  pon- 
,no  operare  f  procedendo  lentamente  dentro  i 
canali  continuando  venire  ben  al  interno,  ben- 
...  *  che 
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che  «od  lì  vegono  agitarli  li  fluidi  umorali  non 

dimeno  reftano  tocche  le  parti  vitali ,  ed  il  cuo¬ 
re  medemo  ,  c  ne  ventricoli  fuoi  ove  li  fluidi 
reftano  cotnprcflì  ,  e  rarefati  ,  talché  pure 
qucfti  reftando  a  quel  grado  viziati  (  volgar¬ 
mente  maligno)  vi  fi  pianta  follanti  fico  morbo.  Ci# 
che  maggiormente  fi  muove  a  dovere  efercita- 
^  le  cavate  di  fangue  ,  allora  egli  è  quando  li 
fluidi  coli  preftamente  vengono  intricati  co'  li¬ 
mili  parti  preflìve ,  ò  qualità  viziate,  eh' ancor 
fuggito  non  abbino  1  eftenfione  naturale  de 
fluidi  ricourandofi  ad  enervare  li  {piriti  evapo¬ 
randoli  o  ad  iftupidirc  li  medemi  illetargendoli 
fino  che  fi  riduca  il  tutto  a  fopimenti  levando 
i  fpirituofi  afflati  a  licori  per  impedire  le  con¬ 
tinuazioni  regolari  de  moti  alla  natura  dovuti  ; 
.Per  evitare  ciò  non  accada  ,  intefà  fubito  da 
praticate  cognizioni  tale  malizia  di  fi  central¬ 
mente  produrre  piagcvoli  ftracci  có  tal  detri¬ 
mento  ,  configliarono  efpediente  dar  mano  a  ta¬ 
gliare  la  ven^  ne  primi  palli  finche  di  ft  rate  le 
parti  a  luoghi  remoti ,  e  meno  nocivi  non  fa¬ 
cilmente  fi  veggano  i  fiolidi  membri,  e  le  fibra  - 
Ji  roanamente  attaccate. 

Nella  Lue  ,  o  Leftc  Venerea  o  Buboncgalico, 
fc  vi  e  ì  Indicante  fpccic  della  cagione ,  e  4a 

ca- 
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cavar  lingue  dalla  vena  ,  che  muovi  f 
umorali  all’  inguinafia  ,  ov’  è  il  tumore  pe’  far¬ 
lo  crclcere  ,  e  finire  i  Tuoi  gradi . 

L’  inefperto  anche  apparendo  il  tumore  > 
non  fe  ne  cura  di  elio  ,  lalciando  il  piede,  ape- 
rifee  la  vena  del  braccio,  e  cofi  la  natura  ri¬ 
duce  a  cambiare  cotal  muovimento  per 


parti. 

Nel  morfo  del  cane  rabbiofo  non 


veleno  al  di  dentro  perche  la  circolazione  de 
fluidi  v’  c  la  conduce  regolarmente  movendoli. 
V  iftelfa  veleno! a  qualità  vi  come  per  una  con¬ 
tinuazione  crefcendo  entro  i  canali  a  piano  lcr- 
pendo  ,  ed  eftende  le  lue  parti  prelfivc  nel  mo¬ 
do  predetto ,  fi  cavando  il  fangue  ,  come  non 
cavando  ,  quali  che  sfugendo  i  naturali  impilili 
de  tali  licori  ,  fi  vadi  torzendo  la  dentro  ,  e  ri¬ 
buttando  fino  che  giunga  a  produrre  in  afeofb 
onerofi  gravami.  Ben’  e  vero  che  cavato  i!  fanv 
guc  fubito  ,  più  celermente  da  quell'  evacuazio¬ 
ne  fèguita  limili  qualità  toccano  le  parti  più  vi¬ 
ve  ,  e  quelle  di  dentro  ,  perche  cavato  il  fan¬ 
gue  o  minorato  che  fia  tali  qualità  non  ritro¬ 
vano  tanti  corpi  che  li  refiihno  a  quel  andata, 
c  cofi  più  libermente  pervengono  al  interno  ove 
hanno  loro  divilo.  Onde  e  un  errore  nel  mor- 
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fo  del  cane  rabiofo  cavare  langue  dalla  vena  9 

ma  tutta  fi  indicazione  fi  riduce  a  fucchiare  quel¬ 
la  virolente  loflanza  da  quella  parte  5  ed  atti¬ 
rarla  ;  Perche  quella  qualità  rabiofia  principia  da 
fiabili  filamenti  ,  e  parti  fialide  ,  nella  di  cui 
continuazione  diviene  fin"  a  luoghi  fpirali .  Nói 
qui  parliamo  veramente  della  qualità  maligna 
o  parte  prelfiva  ,  come  averla  alla  natura  de 
fluidi  ?  e  totalmente  lefiva  della  vitale . 

La  debilezz a  delle  forze  tale  può  effe  re  ,  elfi 
affatto  impedi  Ica  la  cavata  del  l'angue  ,  e  tale 
che  non  v’  acconfenti  ,  del  che  l'opra  ciò  abbia¬ 
mo  detto  trattando  delia  debilezza. 

Reda  dunque  a  dire  il  perche  molti  moriva¬ 
no  ,  le  venivano  dalle,  vene  evacuati  ,  attendi 
ti  prego .  Quelle  cole  ,  che  fin  ora  hò  detto  di 
quelle  qualità  ,  intendi  delle  parti  che  riffiedo- 
np  nella  mafia  del  l'angue,  ove  quello  facilmen¬ 
te  riceve  imprelfione  di  deviarli ,  poiché  per  cer¬ 
te  altre  mozioni  putredinofe  vede  differente  na¬ 
tura  ,  come  il  l'eme  ,  ed  il  latte.  Hai  apprefo 
ciò  da  Galeno  nel  lib.  de  luoghi  cofi  efiendo  la 
cola  non  crrarebbe  allorché  il  fangue  cofi  infet¬ 
to  ofiervar  fi  dovefle  co  riguardare  Tempre  alle 
forze  riparando  le  delle  ,  in  calo  evacuar  con- 
venilfe.  .  , 

•v  t- 

E  su  ’ 
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E  sù  quello  dovendo  aflentir  alle  volte  taglia 

re  la  vena  non  fi  ftrettamente  s’  oflerva .  Iti 
quelle  febbri  accadefovente  fubito  debilitarli  le 
forze  ,  e  far  a  meglio  dalle  coperte  tagliate,  quel 
infezione  di  fangue  attirare  alla  pelle  ,  quale 
luogo  fuole  la  natura  tentare  nelli  veleni  ,  co¬ 
me  per  appulfo  per  F  arteriofi  canali  minoran¬ 
do  da  fluidi  quelle  preffioni  maligne  in  amman- 
dando  al  di  fuori  fimili  fècci ,  ed  intricamento 
per  altro  cativi  entro  la  globolar  tedi  tura  ,  e 
circolamento.  Appaiono  certe  petechie  livide ,  e 
macchie  ,  quali  fogliano  edere  ancora  legni  di 
veleno  prodotto .  Ho  veduto  un  braviflìmo  Pra¬ 
tico  nella  lòfpezione  ,  e  legno  di  veleno  prin¬ 
cipiare  prima  dalle  Icarificazioni  avanti  toccare 
la  vena  ,  pe’  non  lalciar  ricorrere  al  di  dentro 
Io  Hello.  E  perche  la  qualità  velenofa-non  Po¬ 
lo  attacca  il  fangue  ,  ma  qualche  volta  la  fola 
bile  giala  ,  ò  Laccidume  ,  che  è  F  altra  ,  o  bi¬ 
le  nera  ,  ancora  la  linfa  ,  e  la  ferofa  colvuie 
lènza  eh’  il  fingile  ne  fappi  (cofa  veramente  a 
notarli  )  altra  lirada  tenere  fi  deve  pe'  curare  le 
febri  eh’  un  certo  ordinario  fare  co’  tanto  dan¬ 
no.  Dico  di  ciò  perche  io  so  la  differenza  ne 
fluidi  ,  ove  in  ogtf  uno  de  quali  può  entrare  li 
vizi  ,  e  fi  (lamenti  ,  < 

Hh 


,  e  fi flamenti  ,  e  d’  introdurre  la  morte  * 


come 


44 


m  LIB.  IH.  DELLE  COSE  FUORI  DELLA  NAT: 
racconta  quel  Medico  di  Lione  in  quella  pelle; 
che  tanti  perivano  non  perche  il  globolare  fan- 
guifluo  diveniva  raprelb  ,  ma  perche  altri  lico» 
ri  differenti  dalla  natura  di  fangue  eranno  toc¬ 
chi  di  velenolo  afflatto,  e  foggiavano  3  ne  qua¬ 
li  ritrovandoli  poca  quantità  di  fanguigno  li¬ 
core  5  fuperar  fi  vedea  dall’  altrui  maligno  ap¬ 
parato  ,  ne  quali  cavato  il  fangue  come  alle  vol¬ 
te  faceva  più  prefto  Y  inviava  alla  morte  ;  E 
però  quello  è  un  comune  danno  a  tutte  Y  eva¬ 
cuazioni  della  natura  5  e  dell’  arte  ,  che  le  non 
vengono  evacuati  in  quello  li  deve  non  vi  fard 
fpfferenza  ne  falutevole  legno. 

Ma  un  altra  cagione  è  da  maturare  5  Poiché 
le  qualità  velenole  o  le  parti  preffive  o  pellilen¬ 
ti  o  in  qualunque  modo  maligne  non  i  duidi  , 
?na  le  parti  dottili ,  non  le  vene  ,  ma  Y  arterie 
fogliono  attaccare  ,  anzi  ancor  le  ideile  carni . 
Nel  qual  calò  ne  Y  evacuzioni  dalle  vene  }  ne 
le  purgazioni  giovare  poffono  >  perche  non  e 
viziato  il  fangue  entro  le  vene  ,  ne  altri  flui¬ 
di..  E  benché  la  neceffita  circolare  di  elfi  par  che 
dcurebbe  aflumere  di  quelle  parti  maligne ,  coli 
ireflvuiando  ,  nondimeno  pe  la  ragione  dfimuo- 
vimenti  divei fi  potino  f  une  Inficiare  ,  c  f  altre 
toccare  ed  offendere ,  come  piti  diffufamente  fi  può 
dimodrare  ,  Che  meraviglia  dunque  le  più  ,  e 

m 
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più  moiono  Converi  dunque  vedere  ,  ove  fa 

quella  perniziofa  cagione  o  qualità ,  poiché  fé  rif- 
fiede  nel  fpirituofo  folo  vitale ,  (e  nel  ficco  ner- 
veo  ò  part*  Animale  ,  o  forfè  rie  fi  ferma  nella  fif* 
la  parte  delle  fpirali  ,  e  coli  che  giova  la  miri» 
fone  del /àngue?  Procìur.i  una  preftiffima  morte* 
Eli  lafciamo  quefte  co/e  cotanto  necelfarie  che 
difficili ,  perche  qui  non  appartengono  ma  bea 
altrove . 

S 

CAP.  I 

t!  Ohbìezjoni  propojìe  nel  primo  luogo  njeìtgon 

ri  (folte. 

ORa  s*  aqueterà  f  animo,  /e  li  primi  argo« 
menti  ,  ed  alcune  dubitazioni  riflolvere- 
mo.  Stimavi  indeferentemente  tutti  li  fluidi  , 
ed  egualmente  parifare  per  la  vena  tagliata.  Fer« 
nelio  di  que/F  errore  fu  f  occafione  perche  dilfe 
nel  egual  proporzione  reftare  grumori  doppo  il 
taglio  di  effia .  Altre  co/e  allora  trattava  Ferne- 
lio  ,  e  non  leggerti  attentamente ,  e  però  diede 
è  vero  occafione  di  dubitare.  Ma  doveva  meglio 
ripiegarli ,  perche  non  erafti ,  dunque  quando  la 
mafia  del  riangue  egualmente  è  dimorila  ,  o  pu¬ 
trefarà  ,  egualmente  partano  i  fluidi ,  ed  egual- 

Hh  2  niente 
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mente  rimane  la  proporzione  eli  effi.  Pero  ìe  un 
fluido  fi  ritrova  deviato  ,  ed  altri  ordinati  ri¬ 
mangono  ,  egli  è  chiaro  y  che  il  ieparato  daU 
unione  del  lingue ,  ò  per  alterazione  ò  putreft* 
cenza  rimarrà  dentro  viziato  ,  ed  in  pecca  por¬ 
zione  pallóri  per  il  hocco  della  vena  tagliata  , 
ma  il  langue  in  quantità  maggiore.  Dunque  dop- 
po  A  evacuazione  ancor  rimarrà  proporzione  ine¬ 
guale  ?  perche  è  minore  quella  del  fangue  ,  c 
molto  del  putrido  umore  .  Nelle  terzìane  efqui- 
fite  ,  e  ne  mali  puramente  biliofi  ogni  giorno 
vediamo  ,  fe  cavi  fangue  vedrà  Hi  ne  vafi  mag¬ 
gior  porzione  di  elio  y  che  molecole  foftanzìalà 
di  bilcu  Perche  ciò?  Perche  la  bile  fogge  per  il 
fuo  foura  nuotare  il  conforzio  del  {angue  ,  e 
multa  luogo  ,  affluifee  al  ventricolo  ,  ovver  ad 
altra  parte  ,  e  quel  fluore  fanguineo  vivido  p af¬ 
fa  y  e  quella  era  terzi  a  na  palfa  in  continua  e  la 
confinava  in  acuta.  Perche  ?  Doppo  la  miffione 
del  {angue  la  bile  ,  e  ri m afta  di  dentro  in  mag¬ 
giore  porzione  ,  e  nella  qualità  più  refa  morda¬ 
ce  ,  ed  il  fangue  veramente  cn  era  il  temperan¬ 
te  è  fonito  incolpato. 

E  qneft  è  clf  Avicena  diceva  ,  Ca^ve  tts  dà 
un  am  duarum  <cgrum  perducas  ?  •’vel  biliofam  t[er~ 
(v  e  [centi  am.  m,  pa «  4,  traci.  2.  cap.  7.  Trattati- 

'  •  do 


IMPEDIENTI  I  GRAND’ AJUTI  DELL’ARTE,  ifi 
do  della  fqbre  putrida  ,  e  fttidiando  il  cralfo  , 

vifcofo  f licèo  abbondante  evacuare  ,  alcune  pa¬ 
role  lui  dice  ,  avute  dalla  Dotrina  di  Galeno, 
però  degne  di  tener  a  memoria.  Et  amfilmm 
mmm  in  vhlebotomia  efì  ,  ut  dimittatur  qukntum 
pojjìbile  efì  :  fi  autem  non  efì  pojjìbile  ,  tunc  multi - 
plicatio  numeri  efì  ,  ut  melior  multiphcatione  quan - 
titatts .  Oportet  enim ,  ut  non  e^vacuatur  multusfìan - 
gms ,  quomam  <• vacuat  multum  de  eo  ,  cujus  non 
efì  necejfìaria  enjacuatio .  La  Dottrina  è  efpreffa 
di  Galeno  nel  cap:  4.  de  fanit.  tuend.  fpeilo  ci¬ 
tato  ,  dove  dice  infìpicere  autem  quantitatsm  con- 
rveniet ,  come  efempio  grazia  ,  fe  il  buon  fan- 
gue  e  poco  ,  e  il  refto  molti ffimo  Tacco  affai  dif¬ 
ferente  dalla  globulare  natura  ,  e  d’  aftenerfi  da 
quella  cavata .  Poiché  mai  potrà  provarli ,  che 
T  umore  peccante  ò  liquido  viziato  feparato  dal 
fangue  ,  e  fouranuotante e  maflìme  lontano  da 
elio  palli  per  il  buco  della  vena  tagliata  lafcian- 
do  la  medema  proporzione  :  Come  moftramo  af¬ 
fluire  maggior  quantità  di  bono,  e  nulla  ò  nien¬ 
te  di  cattivo  licore  ,  perche  tale  fouranuotanza 
non  Polo  è  lontana  dalle  qualità  del  fangue  , 
di  lua  vera  natura  ,  mà  ancora  di  luogo. 

Al  fecondo  è  chiaro  dai  detti .  Mà  di  nuovo 
dico  p  che  i  licori  differenti  di  fangue  ,  e  mef- 

colati 
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coiati  con  dio  non  inpedi  ice  ii  tagliare  Ja  vena 
benché  fia  cachochimia  limile  è  fporcamento. 
Ma  fé  tottalmente  fono  1  licori  fègregati  dal  fan- 
gue  ,  e  la  cachochimia  afFatto  prodotta ,  tanto¬ 
ché  il  fangue  puro  rimanga  lenza  alcuna  miflio- 
ne  d’  affluii!  non  admette  tale  mi  Alone  ,  ò  ca¬ 
vata  anzi  afFatto  viene  impedita.  Ne  contradi¬ 
rai  a  Galeno  neh  4.  de  iànit:  Ciò  non  elfere  z 
propofito  3  perche  ivi  tratta  de  farti  tate  menda  ; 
qui  parliamo  dei  morbi  ,  e  perciò  fe  il  male  fa-* 
ri  grande  cagionato  dal  folo  mefcolamento  de 
differenti  licori  ,  clf  è  la  vera  cachochimia  al  di¬ 
re  di  loro  3  certo  vorà  il  taglio  della  vena.  Io 
dico  su  quello  Galeno  parlare  à  tenore  3  e  fimi- 
Ii  fentenze  le  ho  adotte  ali  ri  mente .  Imperoche 
i  piincipi  dell  aite  3  ed  a  (ani  ed  ammalati  fo¬ 
no  comuni  3  ai  Fani  pe  prefervarfi  da  morbi  ? 
e  conferva  re  il  loro  boniffimo  flato  ,  affi  am¬ 
malati  per  ricuperar  la  fallite.  L'univerfale  prin¬ 
cipio  dell  arte  e  tale  ,  la  viciata  è  da  levare  quella 
non  vinata  ?  e  necdfaria  alla  vita  è  da  falciare  ?  al- 
t rimente  fi  produrrebbe  la  morte .  Quello  princi¬ 
pio  a  tutti  li  corpi, e  comune  fe  dunque  la  Lcho- 
irnia  veramente  fouranuotante  non  però mefcola- 
ta  col  fangue  denoterà  la  purgazione ,  benché  il  male 
la  grande ^  nomi  cagnare  la  vena,  perche  la  materia 
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Viziata  ,  e  co’  differenti  licori  fidata  devo  eflere 

evacuata ,  non  altrimente. 

Veramente  la  commozione  non  viene  tenuta 
cattiva  ,  perche  rimeifa  dall’  utilità  che  ne  fie- 
gue,  ,  _  ■:»{*'  Ò;:  :  :  ‘  /  :  ;  /' 

La  terza  obiezione  viene  riffolta  dallo  fpiega- 
to  ,  neghiamo  che  il  male  ed  il  vigore  delle  for¬ 
ze  indichino  il  taglio  di  vena ,  appartengono  al- 
li  feopi  ]  mi  non  fono  indicanti  :  In  ciò  veggo 
però  una  fallacia  tri  li  Medici  ,  confondono  i 
feopi  coll’  indicazioni  ,  v’  è  una  grand’  differen¬ 
za  nel  indicazioni  di  evacuare  co’ quello,  e  quel- 
kfajuto  ,  quelle  preferivono  il  vero  ajuto ,  f  al¬ 
tri  che  penlì  (  oltre  la  fpecie  della  caufa  )  non 
indicano  la  Ipecie  del  rimedio  ,  ma  pongono 
modo  al  rimedio  medemo  già  ritrovato  peT  in¬ 
dicazioni  .  Il  vigore  delle  forze ,  la  gagliardi  a  del 
male  ,  1’  età  i|  tempo  ,  1’  aria  ,  il  paefe  ,  fono 
icopi  parimente  neceffarj ,  e  vicini  ,  f  altri  più 
remoti ,  e  rhen  confacenti . 

Dunque  le  v  è  un  grand’  male  ,  e  vigore  di 
forze  cofa  ciò  fa.  Vi  iono  i  Icopi  generali,  ma 
non  v’  e  la  Ipecie  della  caufa  umorale  fluida  , 
la  quale  indichi  quello  ,  e  quello ,  e  per  confe- 
guenza  le  v  e  la  Ipecie  dell’  louranuotante  umo¬ 
re  fluido  diverfo  dalia  natura  di  l'angue  v’  è  1’ 

in- 
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indicante  la  purgazione  come  in  molti  luoghi 

ha  infegnato  Galeno  con  Ippocrate  chiaramen¬ 
te  che  dirò  fubito . 

Il  quarto  argomento  delle  febre  ardente  ,  ha 
ninna  efficacia .  Diciamo  collantemente  non  do¬ 
verli  cavare  fangue  nella  febbre  ardente  ,  pura  , 
e  rigorola,  nella  quale  la  fola  bile  tonalmente 
difgiunta  y  ella  pecca  ,  lenza  ,  eh’  il  fangue  ab¬ 
bia  colpa  ne  in  quantità  .  ne  in  qualità  ,  ò  nel 
moto  ,  colla  fola  dunque  temperatura  ,  e  pur- 
gazioneflcura .  U  i fteiTo  è  da  dire  della  febbre  ar¬ 
dente  da  licore  falino  -  biliofo  ,  ò  da  licori  Af¬ 
fati  con  acidi  -  folfi  de  varj  ficchi  del  pan¬ 
erei  ,  qual  è  la  melancolia  putrefatta  ,  ed  adu¬ 
lta  ne  vali ,  quale  dice  Avicena .  Però  fe  tali 
fluidi  umorali  fono  mefcolati  tra  le  reticolari  del 
fangue ,  allora  sì  y  perche  viziata  la  malfa  con¬ 
viene  del  fingue  f  emiffioni ,  perche  già  v*  è  la 
fpecie  della  caufa  denotante  ,  cioè  il  fangue  ,  o 
molto  ,  o  infetto  ,  ò  agitato.  Dico  ti  prego  le 
hai  trovato  qualche  luogo  in  Galeno  nel  qual 
infogna  doverfi  tagliare  la  vena  nella  terziana 
efquifita  ?  Ninno  certamente  troverai  ,  benché 
ex  prole  ho  la  cura  nel  lih.  ad  Glauc:  perche  of~ 
fervala  la  natura  della  caufa  ricerca  folo  la  pur¬ 
gazione  y  e  la  temperatezza  5  come  f  ardente 

dalla 
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dalla  Tua  bile.  Noi  fé  non  vediamo  i  fegni  del-* 

la  miflura  ,  o  1’  abbondanza  del  fangue  ò  il 
grand’  muovi  mento  ,  che  ci  minacia  mali  gra- 
vofi  ,  c’  alleniamo  da  tale  vacuazione  .  Onde 
Gale.  i.  aph.  22.  trattando  delle  febbri  ardenti, 
e  de  grand’  dolori  dovere  cavar  fanguc  mai  ha 
parlato  ,  benfi  doverli  evacuare  fin’  al  deliquio 
dell’  animo ,  fatta  prima  conlìderazione  ,  le  il 
cavare  del  fanguc  ò  il  purgare  convenga. 

Per  verità,  quelli  precetti  nei  principi  di  filo- 
lona  fondati  non  fono  mai  da  falciare.  Se  Ga¬ 
leno  principiando  grande  f  infiammazione  ,  ò  il 
dolore  vehemente  penfa  prima  cola  e  da  lare  , 
fc  cava  fangue  ovvero  purghi .  Dunque  prende 
la  lpecic  dell’  evacuazione  non  dal  male ,  ma  del¬ 
la  lpecic  della  cagione  lemprc  la  pura  chachochì- 
mia  purgando  ,  che  è  f  illello  che  i  licori  de¬ 
viati  dalla  natura  di  fanguc  ,  e  ridotti  a  vuota¬ 
mente  ,  e  fempre  ancor  il  fangue  molto ,  o  al- 
trimente  viziato  cavando. 

Quando  veramente  ha  detto  nelle  febbri  arden  * 
ti  doverli  cavare  fangue  fin  al  deliquio  del  ani¬ 
mo  ,  attendi  quello  dic^  fecondo  la  tradotta 
Dottrina  ,  perche  in  quelli  trova  la  fpecie  del¬ 
la  cagione  umorale  indicante.  Abbiamo  detto  di 
fopra  ,  che  quelli  ducGiovani  da  Galeno  curati, 

I  i  quel- 
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quello  che  fu  evacuato  fin’  al  deliquio  d’  animo 

era  attaccato  da  febbre  ardentefinocha  ,  ma  non 
putrida  ,  in  cui  non  ardi  venire  fin’  al  deliquio 
dell’  animo  ,  perche  già  principiava  apparire  la 
dilpofizione  cachochima  :  Non  oftante  però  1* 
evacuò  largamente .  Sono  perciò  da  notare  tal 
cole  potend’  eflfere  che  quel  timore  com’io  cre¬ 
do  fia  fiato  ragionevole  di  fofpender  1’  evacua¬ 
ta  in  limile  cafo  di  licori  feparati  fi  fattamente 
diverfi  ,  e  quelli  incapaci  a  fluore  dal  bucco  del¬ 
le  vene  tagliato  di  qualunque  canale. 

Il  quinto  argomento  niente  è  contro  di  noi 
concediamo  poffino  le  forze  fu  (Ti  fiere  non  oftan¬ 
te  grand’  feparamento  de  fluidi  diverfi  o  cacho- 
chimia.  E  per  quello  devi  cavar  fangue  ,  le 
non  v’  è  fpecie  di  tale  cagione  \  La  fola  dun¬ 
que  divertita  de  licori  fe parati  o  cachochimia 
indicarà  la  purgazione  ;  framifchiata  però  col 
fangue  non  impedifce  la  mifiione  di  elio,  benli 
la  copiofa  faburra,  la  quale  dottrina  hà  la  fua 
latitudine  ,  le  maggiore  è  la  pienezza  del  fan¬ 
gue  ,  che  li  fluidi  intricati  in  elfo  diverfi  o  fia 
cachochimia  ,  o  fe  minore,  farà  dunque  da  mi¬ 
furare  la  quantità  in  quello  ò  in  quel  modo  co¬ 
me  vedràffi. 

Il  fello  conferma  le  dette  cofe .  Però  che  quan¬ 
do 
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do  dìife  Galeno  le^vata  emm  natura,  5  chiaramen¬ 
te  infama  parlare  dell’  opprefilone  ,  e  del  pefo 
de  la  natura  ,  non  coli  della  fola  qualità  della 

cachochimia.  ^  x 

Al  fettimo  ,  r  oflruzionc  fi  leva  come  fara 
fiata  la  cagione  i  le  molto  ò  viziofo  fangue  col¬ 
la  detrazione  di  e  fio  ,  fe  linfatico  ,  fcrofo  o  re- 
crementale  in  verun  modo  con  fe  mi  filone  del  fangue 
ma  colf  incidere ,  aperire  attenuare  ,  adergere, 
e  purgare. 

Della  ventilazione  ricerca  1*  ottavo  argumen- 
to  ,  credendo  tutte  Jle  febbri  volere  la  mi  filone 
del  fangue  ,  perche  quella  ventilazione  ventila, 
e  raffredda.  Un  grand’  errore  diciamo  mai  do¬ 
verli  cavare  fangue  in  grazia  della  ventilazione 
fe  non  v*  é  qualclf  altra  cagione  ,  che  lo  ricer¬ 
ca.  Prima  il  grand’ Artefice  riguarda  quello  è  per 
fe  ;  di  poi  quello  fecondariamente  fiegue ,  non  al 
incontro.  Voi  refrigerare \  Se  ti  piace  refrigera, 
mà  non  con  maggior  danno  co’ cavar  della  vita  il 
tèforo.  Refrigera  per  fe,  dà  l’aqua  fredda.  Non 
coli  puoi  ?  RdFrigera  per  accidente  fe  v’è  la  fpecie 
della  cagione  foggetta  al  taglio  della  vena  ;  Per¬ 
che  quello  è  per  le  precede  neceflariamente  a 
quello  è  per  accidente;  Se  non  v’  è  la  cagione 
per  fè  colla  tua  refrigerazione  lo  conduci  alla 

li  2  ri  or- 
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morte,  mi  dir  ti  prego  calidiflìma  è  la  bile  fuo¬ 
ri  di  natura ,  perche  non  la  purghi ,  acciò  ref¬ 
rigeri  tutto  l’abito  del  corpo?  Hai  fèmpre  pro- 
meffo  refFrigerare  per  il  taglio  delia  vena  t  Non 
vedi  quelle  refFrigerazioni  di  tutto  il  corpo,  al¬ 
le  quali  Ippccrate  deduce  23.  apb.feft.  refFrigcr* 
benfì  per  le  deiezioni  ,  non  per  il  taglio  della 
vena .  Perche  non  penFi  di  refFrigerare  il  corpo 
caciata  la  bile  ?  Sempre  il  fangue  è  da  tacciare, 
mentre  non  è  fi  calido  che  la  bile  fuori  di  na¬ 
tura?  Vada  queft’cvacuazionc  del  fangue  per  me» 
rivo  di  fola  refFrigcrazione  ,  c  receda  quel  ufo. 

Il  nono  argomento  ricerca  iongho  trattato  del 
centro  della  putredine  proprio  nel  lib.  delle  febbri 
con  una  parola  diro.  La  revulfìone  dalla  minie¬ 
ra  della  putredine  è  da  farli  volentieri  concedo. 
IMà  chi  F  ha  infegnato  la  revulfìone  femorea  far¬ 
li  col  tagliare  la  vena.  Mentre  fpeflo  fi  ricerca 
il  medicamento  purgante  conforme  Y  Idea  dell* 
umore  fluido  viziato.  Quelle  fono  colè  puerili, 
ma  di  ciò  ancora  qui  abballo.  Già  fi ,  e  detto 
delli  umori  fluidi  tra  le  vene  efifbcnti ,  quali  va- 
ghano  impedire  y  o  jnifurare  i  grand*  aiuti  deli* 
arte.  Ma  avanti  eh  oltre  palliamo  qualche  co- 
a  e  dire  dei  flati  coip  hò  fopra  promeifo . 

GAP. 
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CAP.  XI. 

Quando  i  flati  impedì  pano  ,  0  permettano  il 

tagliare  la  -vena, 

COme  che  il  flato  in  ogni  parte  del  noftro 
corpo  generare  fi  può  (  benché  più  circa 
il  ventre  come  diceva  Ippocrate  )  egli  c  necef- 
/ario  dire  di  quello  ,  avanti  che  ad  altro  pania¬ 
mo  . 

II  flato  per  le  varie  caule  della  Tua  genera¬ 
zione  ,  in  vario  modo  impedi/ce  ,  o  ammette 
l’ evacuazioni .  Non  è  dubbio,  le  in  tutto  il  cor¬ 
po  peTaabbondanza  de  molti  fluidi  umorali  fred¬ 
di  ,  colla  diminuzione  de  calorolì  fermeggi  ven- 
-gapd  levata  gran  copia  de  flati  impedire  deve 
la  detrazione  del  /angue  ,  e  ricercare  piuttofto 
la  concezione  della  caufa  ,  c  fua  purgazione.’ 
In  oltre  fc  il  flato  accade  per  f  inconcozione 
del  ftomaco  per  e  Aere  enervato  il  naturale  fuo 
tono  ,  ò  da  freddo  ,  ò  d’  altro  che  fuperi  il  na¬ 
tivo  fermento  ,  impedirà  ancora  ,  fc  non  vi  fia 
colli  più  urgente,  che  ci  moietta . 

Per©  come  che  il  flato  di  fpdfo  /iiccede,  per¬ 
che  la  linfa  $  attacca  ad  uno  de  membri  bea 
caloro/ì,  ò  che  il  melancolico  fucco  colà  tratte? 

nuto 
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nuto  ,  e  ribaldato  ,  come  ne  lienofi  ,  o  nelle 

Semine  oftrutte.  Certamente  in  tre  cafi  non  im¬ 
pedire  il  taglio  della  vena,  ma  piuttofto  admet- 
tere  ftimo.  Primo  nella  retenzione  de  meftrua- 
li  ,  particolarmente  ne  melancolici  lacchi  vedrai 
grand’  flatulenti  ruggiti  ,  a  quali  cavato  il  fan- 
gue  dal  piede  vengono  efH  rimoffi.  Secondo  in 
alcuni  lienofì ,  ò  pancreatici  ,  ne  quali  quel  aci¬ 
do  fucco  ,  ancor  detta  feccia  ò  fabburra  co’ f 
ideilo  fangue  ridonda  ,  ed  attorno  li  glandulofi 
apparati  ,  o milza  iiicalorifce,  cofi  vengono  ge¬ 
nerati  calidi  flati  corri’  io  ho  veduto  in  alcuni 
Ippocondriaci  .  Terzo  in  altri  Epatici  detti  -y 
ove  pe’  troppo  calor  della  vifeera ,  non  folo  ris¬ 
caldano  il  {angue  ,  eh’  accorre  ,  qual  è  Tuo  an¬ 
cor  nutrimento  ,  ma  perche  in  pacando  lo  ftefi 
fo  intricato  co’  dicchi  ferofì  anche  crudi  nella 
Separazione  liflìviale  de  Sali,  e  de  biliofì  proventi 
dentro  cifticbc  arterie  agifee  interrota  ,  e  ri¬ 
manendovi  parti  non  ancora  redotte  a  notabil 
produzione  de  fìngolari  racemi ,  benfi  quelle  gi- 
tatte  ,  e  addate  nel  mefentcrio  ,  e  tunicali  del 
Stomaco  ,  come  già  crude  ,  da  ciò  elevati  fi  ve- 
gono  dati  ,  e  ruggiti.  In  quelli  tre  cafi  Senza 
dubbio  non  impedifee  la  vacuazione ,  ma  fi  ri¬ 
cerca  come  demofi  rano  i  fatti .  Tali  lienofi  ed 
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Epatici  fanguinolenti ,  ed  oft rutti  cavato  il  1  an¬ 
gue  edere  liberati ,  fendo  Tempre  viziato  lo  Hel¬ 
lo  3  che  fi  trattiene  ,  o  che  rettamente  non  af¬ 
fluire  .  Onde  Ippocrate  2.  de  morb.  pop.  p.  5. 
tex.  11.  Diceva  ,  Dentofitatem  mene  fedito  folnnt . 
Quella  interpetrazione  ella  è  facile ,  e  vera ,  ne 
è  da  riccorrere  a  dubj.  Meglio  Y  Eruditiffimo 
nollro  Valefio  della  Dottrina  d’  Ippocrate  li b . 
de  fìat,  efiere  cagione  de  molte  perturbazioni 
del  fangue  ,  e  pe’  confequenza  levarli  dalle  mi  fi- 
fieni  di  e  fio.  Veramente  bene  ,  come  che  io 
vedo  più  flati  da  cagione  calorofia ,  ciò  pure  det¬ 
to  in  cui  il  melancolico  fiucco  entro  del  fianguc 
s  accende .  Ha  parlato  felicemente  Ippocrate  , 
fiatmum  jolmit  J angami s  detraclio . 

CAP.  XII. 

De  Ili  'Umorali  affiti  (fi  ?  che  n.lle  prime  Jlradt 
0  regione  impedire  pernio  il  taglio 

d,ella  nji.net 

LAlci  ate  fi  altre  divifioni  del!  umano  corpo, 
fieguitiamo  la  divifione  ,  quale  appartiene 
al  rilavare  o  ammollire  1’  evacuazioni. 

La  prima  dunque  regione  contiene  il  ventri¬ 
colo  3  fi  inteflini  la  cavità  del  fegato  ,  e  della 

milza 
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miJza  ,  dell’  Pancrea  1*  Ippocondrio  deliro  ,  e  fi - 

niftro  ,  in  fine  tutte  le  parti  fino  alla  gibba  dtl 
fegato  efclufìue  ,  e  verfo  la  fini  fila  fin  alla  mil¬ 
za  j  in  cui  le  tuniche  più  molli ,  e  d’  altre  piu 
dure  ,  e  glandulofe  particole  ftanno.  Ha  inoltre 
il  ventricolo  le  proprie  tuniche  ,  c  tre  regioni, 
la  balta  o  infima  che  fi  chiama  fondo,  la  mr- 
za  ,  e  la  fuprema .  L’ inteftini  molti  i  tenui,  ed 
i  craffi  fupcriori  mezi  ,  e  baffi  o  infimi  ,  fono 
veramente  in  quelli  luoghi  tanti  alcondilj  ,  e 
cavità  tanto  che  ninno  dubitare  egli  potrà ,  mol¬ 
ti  umori  fluidi  ,  e  varia  fpecie  de  recrementiin 
quelli  pollino  efierc  cumulati  ,  fia  perche  ivi  ven¬ 
gono  generati  ,  o  d’  altrove  gettati .  > 

Egli  è  chiaro  ,  che  ogni  colà  fuor  di  natura 
ivi  può  eflere generata  benché  i  primi  rudimenti 
della  natura  di  fangue  diciamo  eflere  noi  la  vi¬ 
tale  con  i  precord]. 

Oh  quanta  forta  di  febbri  hanno  l’origine  ne  limi¬ 
li  luoghi  nalcofli  della  prima  regione,  ed  il  Me¬ 
dico  purché  con  un  cliftiere  afterga  i  budelli  , 
ò  co*  diligenza  co’  lievi  rimedi  purgato  egli  ab¬ 
bia  ,  fubito  di  nuovo  ,  e  di  nuovo  replica  la 
cavata  del  fangue  flimind’  ivi  eflere  la  cagione 
ed  il  liioco  della  putredine  ò  turbamento  (  par¬ 
lando  alla  Ichieta  )  eflere  nelle  vene  di  tutto  il 
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corpo.  Non  potrà  elfere  1’  origine  nelle  parti  di 

quella  prima  regione  -,  quali  non  ha  potuto 
mondificare  ,  ed  efpurgare  quell’  leniente  medi¬ 
camento  ,  perche  fortemente  attaccati  certi  umo¬ 
rali  licori ,  o  antiche  crudezze  non  ha  potuto 
divellere  ,  e  fra  di  care  }  ovvero  (  che  da  veru¬ 
no  ponderato  io  veggo  )  perche  gl*  umori  flui¬ 
di  fuori  della  natura  ivi  prodotti  non  cedono  fe 
non  co’ medicamenti  eletivi,  ed  appropriati.  Ve 
ne  fono  de  biliolì  aquolì  ,  a  ecidi  melancolici  > 
ed  in  concoti.  Chi  dubbita,  chela  purgazione 
farà  piuttollo  Hata  molefta  ,  fe  farà  Hata  folu- 
tiva  ,  e  da  poco  ,  fen  za  dubbio  coli  accade  morire  Y 
infermo  ,  perche  la  prima  regione  non  fu  bene 
nettata  come  lì  conveniva  ,  e  dal  fangue  cava¬ 
to  uno  delle  due  fucccde  ,  ò  che  le  vene  al- 
f  orbo  no  i  crudi  fluidi  umorali  ,  ò  perche  non 
li  potranno  avere  di  dentro  pe’  la  debbolezza , 
o  perche  la  refill en za  delle  crudità  tale  è  Hata 
ove  rollando  nel  luogho  medemo  aquillano  una 
qualità  viziata  ,  e  funella  j  Miferamente  rodo¬ 
no  la  bocca  del  flomaco  ,  ed  affligono  il  cuore 
fino  alla  morte  ed  eccitata  una  cruda  febre  ve¬ 
runo  de  remedj  li  giova ,  perche  non  arivano 
all’  afeofa  parte  ed  alla  cagione  attaccata  là  den¬ 
tro. 
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Mi  dirai  v’  è  una  inegualità  di  polfo  colla  fe- 
bre  continova,  dunque,  e  putrida,  la  qual  cau- 
fa  ftà  nelle  vene  ;  Vi  fono  fanfieta  ,  f  inquie¬ 
tudini  ,  la  lingua  nera  ,  fecca  ed  afpera ,  Che 
dunque  ?  Devo  aplicare  alla  prima  regione  , 
fendo  tutti  quelli  legni  provenienti  da 
fluidi  umorali  dentro  del  fangue  \  Dunque  es¬ 
purgata  la  prima  regione  devo  cavar,  e  ricavar 
langue  (  odi  racogli  te  Hello  per  udire  ciò ,  che 
fono  per  dire  )  non  iìj  ollinato  ,  ne  troppo  fif- 
fo  ferrati  alla  propria  opinione ,  maffime  quan¬ 
do  fatichi  per  la  Salute  ,  e  vita;  Io  abomino  , 
e  detello  il  Medico  duro  ,  ed  indocile  ,  mi  é 
accaduto  di  fpelìo  fentire  Medici  di  me  più  Gio- 
veni  (  Loro  fanno  )  e  penlo  ,  eh’  Iddio  può 
darle  qualche  lume  ad  elfi  per  operare  ,  clf  à  me 
viene  negato  per  la  mia  profonzione  o  Superbia; 
Coli  dico  purché  f  infermo  liberato  divenga  Sia 
bene  adoprar  il  configli©  d’  ogni  uno  purché  ab¬ 
bia  giudicio.  Ribatterò  dunque  quella  difficul- 
tà  colla  maggiore  chiarezza  quale  potrò  con  alcu¬ 
ne  conclulioni  proporre. 

•  Primieramente  egli  è  certo  tutti  li  Segni  della 
febre  umorale  putrida  ,  o  turbativa  del  fangue 
dentro  le  vene  trovarli  ancora  nella  febre  dalle 
erudita  nella  prima  regione  putrefate ,  combulle 
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incenerite  o  rilfolte ,  ovuero  in  altro  modo  de¬ 
pravate  ,  e  convertite  in  altri  calivi  licori  to¬ 
talmente  divedi.  Il  polfo  però  elTerc  elio  ine¬ 
guale  più  che  certo  1 ’  affermo.  Galeno  coli  avea 
in  legnato  3.  de  prclìag .  ex  pulfu  c.  16.  Poiché 
le  dice  da  molti  cibi  ingefti  inordinato ,  ed  ine¬ 
guale  apparire  il  polfo  ,  con feguen temente  dall 
altre  fpecie  di  erudita  ,  o  de  umorali  fluidi  fuo¬ 
ri  della  natura  nella  prima  regione  prodotti  il 
Dolio  far  a  ineguale  ,  e  dimoftro  ,  perche  tu^j? 

.  e  caufe  del  ineguale  ,  ed  inordinato  polfo  ,  che 
ponno  trovarli  dall’  inordinazione  del  fangue  en¬ 
tro  i  canali  ponno  ancora  ritrovarli  nella  febre 
dalla  prima  regione  ,  in  elfa  ponno  elfer  le  cau¬ 
le  inegualmente  gravanti  ,  di  {temperanti  ,  ed 
oltruenti  ineguale  difpolizione  producenti  nell* 
cuore  ,  ed  arterie.  La  velocità  veramente  ,  e  la 
grandezza  del  polfo  appertamente  ha  propofto 
Galeno  ,  farà  dunque  il  polfo  grande  ,  celere  , 
ed  ineguale,  e  più  fpelfo  non  grande. 

fn  oltre  certo  egli  è  nell’  adulta  calila,  e  ni- 
dorofa  apparire  1’  urina  roda  ,  fimile  a  quella  , 
quale  nel  lìnoco .  Poiché  vi  fono  iùfficicnti  ca¬ 
gioni  à  tingere  quella  ,  o  colla  framifehia  di 
qualche  porzione  biliofa  ,  o  co’  f  attività  ,  ed 
intenlion  del  calore  ;  Ciò  duramente  ha  inle- 
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gnato  Avicena  trattando  dell’efèmera  da  crudi¬ 
tà  cagionata. 

Terzo  egli  è  certo  più  fpeilo  eflferc  la  lingua 
arida  ,  e  nera  ,  perche  la  tunica  del  ventricolo 
talmente  è  temperata  ,  e  da  nere  fuligini  dall’ 
ifieffo  ventricolo  ,  ed  altre  parti  della  prima  re¬ 
gione  elevate  ,  che  quelle  la  lingua  arida  ,  af- 
pera  ,  e  nera  rendono  ,  fimilmente  farà  il  rof- 
l'or  della  faccia  ,  il  dolore  del  capo  la  difficoltà 
elei  refpiro  ,  compre  ilo  il  fepto  medio  o  diafa¬ 
na  a  . 

Quelle  fendo  cofi  ,  vi  fourafta  un  grave  pe¬ 
ricolo  3  anzi  una  certa  diffrazione  della  falute, 
#  vita  ,  fe  in  tanto  grave  impedimento  cave¬ 
rai  fangue  ,  non  conofciuta  efatta mente  la  fpe- 
cie  della  crudezza  ,  da  cui  nafee  la  febre  cotan¬ 
to  limile  a  quella  della  perturbazione  de  fluidi 
dentro  i  vendi  ,  ed  attendi  canali .  I  legni  del¬ 
la  febre  putrida  ,  il  calore  più  attivo  f  inegua¬ 
lità  del  pollo  co’  frequenza  ,  e  celerità  ,  urina 
rolla  ,  la  gravità  della  tefla  3  il  dolore  l’inquie¬ 
tezza  3  l’ anfietà ,  il  fallidio  del  cibo.  Tutte  que¬ 
lle  fi  trovano  nella  febre  dalla  crudità  ,  della 
quale  parliamo  ,  la  quale  come  non  la  diflin- 
gui  dalia  perturbativa  entro  tutti  i  fangui fluenti 
canali  ?  cavato  il  fangue  accrefci  li  mali  ,  e 
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ammazi  f  infermo .  Conoiciuto  dunque  quello 

impedimento  in  verun  modo  conviene  accelera¬ 
re  il  taglio  di  vena  veruna.  Poiché  fe  tale  ma¬ 
teria  con  il  tagliare  la  vena  tentafie  evacuare  è  una 
manifesta  pazzia  ,  e  prima  vedrefti  la  morte  del 
ammalato  ,  che  il  buon  dito  di  tali  crudezze 
trattenute  ne  vali.  Racconterò  quello  mi  è  a  ca¬ 
duto  nel  28.  giorno  d’ un  male  gravitiamo,  fui 
chiamato,  ritrovai  un  Medico  molto  perito  aver¬ 
li  portato  bravamente  nella  cura  del  ammalato, 
ed  aver  efercitato  molte  ,  e  copiofe  cauate  di 
{àngue  ,  ed  alle  volte  ancor  le  coppette  tagliate; 
Era  però  f  infermo  dato  alli  lludj  ,  ai  confili 
diftrato  ,  ed  impedito  per  applicazioni  de  liioi 
Padroni  ,  pareva  voleffe  render  P  anima  rei  pi¬ 
rati  do  difficilmente  co’,  dolore  intenfo  del  dorfo, 
e  petto  ,  co’  nera  ed  afpera  lingua  pollo  veloce, 
ineguale,  grande.  Mentre  era  preparato  il  Chi¬ 
rurgo  pe’  comando  del  Medico  pure  Adottrina¬ 
to  per  fare  la  cavata  del  fangue  ,  le  toccai  il 
ventre ,  e  tutta  la  prima  regione  profondamen¬ 
te  toccando,  e  per  tutte  le  parti  correndo,  m’ 
entrò  in  pen fiere  ,  dalla  pallata  vita  è  contino¬ 
vi  ftudj ,  e  vigilie  ,  o  dagli  errori  del  vito  irre¬ 
golarmente  pigliato  effervi  acervata  grand’ copia 
de  flati  craffi  ,  e  varj  fucchi  crudi  ,  caufa  evi¬ 
dente 
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dente  eli  tanti  accidenti ,  e  che  per  i  pattati  gior¬ 
ni  pe’  le  vene  abbino  mai  potuto  paflare  ,  for¬ 
fè  pe’  f  angullie  de  dotti  mefenterio ,  glandulo- 
fi  accini  ne  dovere  colare  o  fepararfi .  Con  ani¬ 
mo  dunque  rittolto  vogli  il  Chirurgo  partilfe  , 
ordinai  un  licore  mezopurgante  di  loto  per  cliftierc 
che  fu  una  decozione  emolientc  con  eletuarioCatho- 
li  co  ,  e  zuccaro  rollo  ftimolata  da  fale  marino  > 
da  quale  ebbe  quatro  ufeite  di  corpo  ,  non  ef- 
crementi  comuni  al  folito  della  divifa  degli  ali¬ 
menti  ,  ma  certe  parti  abbrucciate  di  fucchi  ne¬ 
ri  ,  ò  melancolici  ,  ed  altre  materie  craffe,  ove 
principiò  elio  gridare  ,  che  già  con  tanto  facile 
ajuto  veniva  hor  hor  liberato. 

Quel  efpertilfimo  Medico  per©  mi  diceva  fem- 
pre  aver  avuto  fofpetto  ,  che  quella  lingua  qual¬ 
che  maligno  interno  infiammatorio  affatto  mo¬ 
li  r  ava  ,  e  lem  pie  effervi  necelTità  di  evacuare  le 
vene  5  ovvero  dovere  darli  la  raggione  ,  perche 
quella •  lingua  colla  febre  quello  non  indicalle. 
Noi  veramente  licuri  dell’  evento  dicevamo  effe- 
re  fuligini  dalla  prima  regione,  e  la  febre  produrli 
ancor  dalla  caulamedema  ,  benché  podi  attacarfiun 
altra  dalla  malfa  umorale  dunque  i  fegni  fpelfo  men- 
tifeono ,  cjuali  polfono  da  più  parti  produrli ,  perche 
le  fimilitudini  fono  falaci.  La  natura  poi  del 
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noltro  infermo  non  celiò  alcune  evcuazioni  ele-- 
guire  pe5  f  ventre  ,  e  pe’  f  urina  ,  e  brevemente 
riderle  fenza  alcuna  miffione  di  langue. 

Per  tanti  giorni  dunque  può  durare  limile  in¬ 
dicazione  nel  principio  lafciate?  Trafcurate*  len¬ 
za  dubbio  ella  può  ,  e  pe*  mezo  dell’  ajuto  di 
Dio  fuc cedono  iìcuramente  le  cognizioni  non  già 
dal  nodro  potere. 

Ma  dirai  in  che  modo  didinguerò  tra  quelli  Pegni  ? 
Oliando  potrò  flabilire  edere  i  legni  della  febre 
fluida  umorale  elìdente  ne  vali  ,  o  di  quelli  lui- 
bidono  nella  prima  regione  \  Di  rittamente  dubi¬ 
ti .  Hoc  opus  hic  laì?or  cft.  Rifpodo  ricercarli  una 
longa  iperienza  ,  e  meditazione.  Ma  quello  ave- 
rò  conhderato  ditali.  Cosi  farai  tirato  a  mani¬ 
fède  contemplazioni.  Io  avendo  veduto  non  con¬ 
venirci  Pegni  di  qued’  infermo  colla  malia  del 
fangue  viziata  entro  i  canali  ,  riddili  toccare  la 
prima  regione  ,  e  colle  mani  premendo  Pen¬ 
tivo  il  rugito  ,  a  dìe  me  ccn  varia  tenPione  già 
cedente.  Vedevo  dopo  fatte  più  evacuazioni  del 
fangue  non  doverli  più  arditamente  cavare ,  Ter¬ 
zo  quedo  impedimento  conolciuto  dal  fatto  po¬ 
trebbe  evacuarli  dal  ventre  ,  benché  nella  mal¬ 
fa  globolare  dii  Pingue  qualche  cofa  vi  folle. 
Perche  ho  fempre  ciò  avuto  in  atenzi-one  ,  eh’ 
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abandonata  la  prima  regione  ,  ò  dimenticata 
eder  ella  la  cagione  confervatric:  o  generatrice 
de  molti  mali  col  progredì)  di  loro  anche  nel 
•fangue.  Se  è  (tabulante  con  fervendo  la  (-iella  ne- 
ceffariamente  è  da  levarli  ,  come  cagione  fenza 
del  che  non  accade  malanno,  (e  generatrice  parti¬ 
colarmente  s’  attende  all’  indicazione . 

Quarto  burina  era  quali  limile  alla  naturale, 
e  dall’  altro  canto  non  v*  erano  legni  d’  alcuno 
veletto  o  di  malizia ,  benché  la  febre  fi  dimoitra- 
va  co*  tanti  accidenti .  Dunque  la  malia  globo- 
lare  del  fangue  poco  o  nulla  denota  in  quello 
cafo  ,  e  più  preme  f  odela  della  prima  regio¬ 
ne. 


Quinto  ho  conliderato  che  nelle  febri  acute  ufia- 
mo  più  (pedo  delle  bevale  ,  e  piu  allefifarma- 
ci  freddi  ,  e  nelle  terziane  dupplici  continove 
ancora  ,  ed  in  altre  ma  dime  nel  tempo  cf  efta- 
te:  E  benché  farà  Hata  aperta  nel  principio  la 
orima  regione  ,  di  nuovo  nello  (ledo  male  fuo- 
e  divenire  diruta  ,  e  prclfa  ,  tanto  dalle 
pozioni  ,  che  dalli  alimenti  dalla  febre  viziati , 
e  confequentemente  quali  dalle  reliquie  ,  e  dal 
redo  del  male  la  prima  regione  dà  male ,  ed  il  Me¬ 
dico  fuolc  (limare  edere  una  re  verdone  ò  recru- 
defeenza  del  male  nello  (ledo  fangue,  mentre  e 
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compilato  ,  ò  per  dir  meglio  là  dentro  un  fini¬ 
mento  ,ò  termine  delle  precedenti  cagioni . 

Ora  benché  la  prima  regione  non  folle  tocchi 
dall’  aggrelfo  del  primo  male  nel  fanguc  ,  pero 
doppo  ha  potuto,  ovvero  dalie  dette  cagioni  del 
vito  ,  e  pozioni  ,  ovvero  pe’  difpofìzioni  de 
fluidi  ingefti  introdotta  metaftafl  o  fuogamcnto  , 
coli  queste  cole  conlìderate  ri foluta mente  debbo  - 
no  tralalciarfi  le  vene,  ed  indagare  l’evacuazio¬ 
ne  predetta  ,  quale  da  Ippocrate  viene  fu  purga¬ 
zione  chiamata  ,  (òtto  di  cui  viene  ititelo  ancor 
f  altra  ,  quale  abbenche  fcielga  F  umori  fluidi 
predetti  ,  perche  però  poco  eflerdtata  diviene  , 
fupurgazfone  può  meritamente  chiamarli ,  la  qua¬ 
le  ha  fuoco  ,  quando  per  i  cliltieri  predetti  non 
venga  f  indicazione  compita.  - 

Dunque  abbaftanza  coni’  io  ftimo  è  notato 
quanto impedilca  quella  difpofizione  la  vacua z io¬ 
ne  del  fangue  ,  e  quanto  limili  abbia  li  acciden¬ 
ti  colla  putrida  lebre  che  fa  fu  da  re  li  Medici. 

Quello  però  avifare  non  Iafcio  in  quello  tem¬ 
po  ,  quando  per  tutta  F  Italia  1’  ufo  della  neve 
é  praticata  ,  non  in  qualunque  modo ,  ma  quel¬ 
la  piu  fredda  ,  e  convertita  nel  giaccio  più  lo¬ 
devole  è  la  pozione,  ove  per  altro  concitata  la 
voluttà  della  gola  de  tutto  il  corpo  una  triflez- 
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za  produce  j  Non  biafimo  la  neve  ,  ma  la  tem¬ 
pero  : 

Il  continovo  veramente  ufo  della  fredifiìma 
debilita  la  prima  regione  ,  le  concozioni  ritar¬ 
da  ,  craffi  lenti  ,  e  glutinofi  lucci  gf  apporta, 
ed  una  linfa  vitrea  produce  ,  il  qual  umore  cofi 
alle  parti  attaccato  non  effendo  dimoilo  da  me¬ 
dicamento  veruno  dolori  incredibili,  c  mali  dif¬ 
fìcili  cagiona  $  E  nelle  febri  umorali ,  i'olo  que¬ 
llo  fluido  feparato  dagli  altri  in  quella  prima  ret¬ 
tone  reftando  fi  tali  moleftie  ,  che  Ipeflo  cre¬ 
diamo  elle  re  febre  maliziofa  per  i  fintomi  o 
accidenti ,  perche  il  poco  calore  accrcfce  fiftef- 
fi.  E  lenza  dubbio  fidiamo,  perche  li  acciden¬ 
ti  fogliono  farli  da  quell’  umori  cofi  attaccati  , 
ove  grandemente  commovono  co’  tale  tenacità , 
ed  intricamento ,  e  come  che  fono  d’  accendo  - 
ne  difficile  ,  eccitano  quafi  una  tepida  febre  , 
che  la  {limiamo  ponticulare  maligna,  Stimociò. 
eflere  grandemente  da  ponderare  ,  perche  fen¬ 
do  ancor  Ji  polli  ineguali  ,  c  f  anfietà  ,  ed  il 
calore  fuori  della  natura  ,  quafi  poco  ,  il  Medi¬ 
co  fiima  doverli  cavare  il  fangue  perche  sotten¬ 
de  la  putredini  di  tutti  li  fluidi  ,  e  la  lor  le* 
gregata  framifchia,e  fintramento  degl'  afflufli  ma¬ 
ligni  entro  gf  umori  coperto,  così  da  ciò  lortif- 

cono 
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cono  infelici  li  eventi.  Vedi  quanti  e  frodolenti 

malori  dal  bere  freddo  ,  ed  inordinato  vito  pro¬ 
cedono  ,  cofi  tenaci ,  c  reffiftenti  i  licori  ò  fucci 
crudi  fi  fcuoprono  ,  che  dal  principio  del  male 
oftinati  perle  vera  no  ,  e  quando  il  fangue  lì  ca¬ 
va  lì  fanno  di  peggior  condizione  ,  e  di  mag¬ 
giore  pericolo. 

Ciò  ancora  di  lopra  ho  io  oflcrvato ,  trattan¬ 
do  degli  umori  fluidi  craflì  ,  e  lenti  entro  i  fari- 
guifluenti  canali  di  tutto  il  corpo  ,  per¬ 
che  non  folo  nella  prima  regione  ,  della  quale 
ora  parliamo  ,  mi  nella  feconda  i  difficili,  e  tri- 
ili  avvennimenti  fi  rendono  dalle  cofe  lì  mala¬ 
mente  difpofte  ,  ma  Ili  me  le  tagliando  la  vena 
vorrai  far  f  evacuata .  Se  dunque  non  polfono 
come  abbiamo  detto  tai  fluidi  palfare  tagliata 
la  vena  fenza  graviflìmo  danno  ,  in  che  modo 
potranno  dalla  prima  regione  * 

Quello  è  cofa  averrata  nell’  arte  nelle  cognizio¬ 
ni  mirabili  della  natura  ,  allorché  il  famofo  Re¬ 
nato  dividendo  la  proporzion  delle  parti  ad 
una  per  una  nella  cognizione  de  mi  Hi  diede  oc- 
cafione  di  Icoprirc  le  llranc  fventurc  negli  fluo¬ 
ri  del  languc  quando  che  aperta  la  vena  non  lì 
fiaccavano  facilmente  le  particele  fune  Ile  ,  eh* 
ai  di  dentro  faceanno  nelle  vitali  replicati  glaf- 

LI  2  fatti 
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folci  ,  c  perciò  re  (a  difficile  f  u  ni  fona  feparatio- 

ne  egualmente  difpofta  a  pallóre  pe’  bucchi  de 
venofi  canali  non  è  meraviglia  il  luccedere  rifta- 
gni~,  pofciachc  quelli  prodotti  d"  inumerabili  par¬ 
ti-  di  differente  figura  ,  e  retaglio  ritrovarono 
fàcilmente  f  oppoiìzioni  nelle  ferite  buccate  de 
venofi  canali .  : 

Suole  però  nel  Coleggio  de  Medici  ,  quando 
configliano  della  curazione  de  morbi  dubbitarfiy 
fe  nella  prima  regione  difterite  la  crudità  co’  f 
acuta  febre  ,  la  quale  vuole  la  mi  filone  del  {an¬ 
gue  fi  debba  il  primo  giorno  pria  donare  alla 
purgazione  ,  ed  il  fecondo  al  tagliar  della  ve¬ 
na? 

r-  •  "  ■ 

1  Rifpondo  per  alcune  prepofizioni .  Primo  fe 
la  crudità  ella  è  leggiera  ,  che  ceda  al  cliftiere3 
ed  al  poco  vito  potrei  e  moli  re  il  ventre  ,  c  ca¬ 
var  fangue  nel  giorno  medemo. 

2  Se  da  cibo  ingefto  ,  e  cativo  ,  e  dall5  anti¬ 
co  ufo  de  co  fe  non  naturali  ,  e  naufea  ,  ed  al¬ 
tri  delia  prima  regione  gravate  fufflftono  i  fe- 
gni  ,  non  oftantela  febre  ,  devi  un  breve  me¬ 
dicamento  ordinare,  che  lo  ricerca ,  potend’ eft- 
fere  anche  la  nobile  infufione  di  nuove  volte 
aggiunta  in  cordiale  decotto  ;  non  ritrovo  sù 
quello  {ufficiente  la  calila  ,  perehe  forfè  troppo 

len- 
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lenta  non  eradica  le  cofe  attaccate ,  ed  avi  fica  - 

te  ,  fuole  movere  molto  ,  ma  poco  evacuare. 
Benché  tanti  Medici  Antichi  approvano  la  ftef- 
fa  ?  T  altro  giorno  poi  potrai  aperire  la  mede- 
ma  vena . 

La  ragione  fi  è  benché  la  fèbre  ci  fa  la  pre¬ 
mura  colla  purgazione  però  vien  temperata  , 
perche  fi  leva  una  qualche  cagione  della  fletta 
fèbre  ,  e  fi  toglie  un  grand’  ,  impedimento  pe’ 
potere  1’  altre  evacuazioni  efèguire.  Secondaria¬ 
mente  in  grazia  di  precauzione  (  acciò  la  fèbre 
accula  non  divenga  di  maligna  natura  ,  e  di 
più  difficile  curazione  )  conviene  tanto  ,  ed  at¬ 
taccato  crudo  vifeo  levare  farebbe  però  caufa 
de  carivi  accidenti  ?  fe  al  di  dentro  veniflè  la- 
lafciata . 

3  Perche  un  opera  cotanto  neceflaria  non  de¬ 
ve  apoggiarfi  ad  ogni  cliftiere  ,  quantunque  ac¬ 
re  ,  mi  ad  uno  purgante  medicamento  ,  che  il 
fine  dell’  arte  ,  e  della  natura  fodisfa.  Da  ciò 
appare  non  levarli  dall’  indicazione  alcuna  cola, 
che  ci  dimoftra  un  urgente  ,  ed  ?acuta  fèbre, 
ma  piuttofto  ad  ella  ficuro  vien  adempito .  Ve¬ 
do  però  molti  u fare  un  cliftiere  purgante,  e  con 
grave  pericolo  dell’  evento.  Queft’  io  no’  1’  ap- 
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I  Giovani  però  eomcche  fono  audaci  ,  e  mol¬ 
te  cofc  arditamente  efeguifeono  nello  ftelTo  gior¬ 
no  purgano  ,  cd  aflìeme  cavano  fangue.  Ma  che 
non  fa  il  ferver  Giovenile  ?  Benché  alle  volte 
può  darfi  limile  urgenza  o  ncceflario  modo  di 
fare» 

Dunque  avanti  che  ad  altre  m'  avanzi  legui- 
rc  dobbiamo  il  configlio  di  Galeno  4.  de  fanit. 
tuend. 
rmm  f( 

*  *  È  *  •  g 

mis  maxime  njents  circa  he  par  ,  et  mejenterium  col - 
ligitur  m  totum  atrabit  corpus.  La  quale  lenten- 
za  non  cofi  rigorofamente  s’oflferva ,  che  fe  qual¬ 
che  cagione  fi  raprelentafle  urgcntifllma  di  eva¬ 
cuare  il  fangue  non  fi  Jafciaifc  di  tagliare  la  ve¬ 
na  ,  come  nella  fubita  angina  ,  ovvero  in  altra 
infiamagicne  di  fimil  pericolo. 

(  ■  y  t  fi  .  ,  • 

Quale  difpofìzione  d’  umori  fluidi 
impedifea  la  purgazione: 


cap.  5.  Dicendo.  ffaippe  'vena  incifa  ho- 
nguinon  emitttt  malum  uerb  ,  qui  in  pri - 


ABbiamo  detto  di  fopra  dell’  abbondanza  , 
ovvero  fouranuotanza  d"  umori  fluidi.  Ora 
bifogna  /piegare  ,  fc  la  crudità  di  tali  umori  , 
©  altra  diipofizionc  poffi  impedire  la  purgazione. 
E  fc  neccfla  riamente  qualche  preparazione  ricer¬ 
cano.  Quel- 
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elicila  grand’  queftione  delia  minorativa  pur¬ 
gazione  ,  quale  con  ogni  fpirito  elegantemente 
difeorrono  ,  e  li  Neoterici ,  e  li  Antichi  nel  trat¬ 
tato  della  purgazione  ,  io  di  quella  alcune  cole 
neceffaric  dirò  forfè  tralafciate  da  altri  ,  e  pe' 
venirne  al  chiaro  procederò  con  i  dubj. 

Mi  è  bi fogno  che  proponiamo  le  conclufio- 
ni  ,  efpofti  li  dubbj  con  ordine  fuo  .  Potrebbe 
qualch’  un  dubbitare  ,  perche  la  erudita  degli 
umori  fluidi  viene  coftituita  come  impedimento 
della  purgazione .  Preferi  ve  veramente  Ippocrate 
eh’  in  verun  modo  fono  da  toccare ,  ne  da  muo¬ 
vere  quelle  cofe  che  fono  crude .  Cofa  ha  la  cru¬ 
dezza  in  fe  5  che  fi  cotanto  oftacolo  alla  purga- 
zione?  E  crefce  la  dubieta  ,  perche  piu  lpcfio 
proviamo  ifeaziarfi  dalla  natura  le  crude  ,  tanto 
pe’  mezo  dei  morbi  che  pe’  quello  della  falute 
E  così  dal  medicamento  ancor  con  utilità  del 
paziente  fi  purgherranno .  Dunque  il  crudo  in 
quanto  crudo  precifamente  parlando  niuna  fi  re- 
pugnanza  a  quell’  elpulhone . 

Dico  ,  eh’  il  crudo  ,  ò  che  può  dare  qua  le  he 
beneficio  dall'  arte  ,  o  dalla  natura,  o  in  verun 
modo  qualche  cofa  di  bene  c  capace  ricevere  , 
che  fia  di  rimarco:  Se  può  qualche  cofa  di  buo¬ 
no  ricevere  viene  dalla  natura  tenuto  ,  1’  efìfcrej 

trat- 
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trattenutto  veramente  è  un  impedimento  alla 
purgazione  ,  per  che  la  rctenzione  ,  e  1’  efpul- 
fione  ,  il  moto  ,  e  la  quiete  faranno  oppofizio- 
ni  fra  loro. 

Dunque  le  crude  non  fono  da  moverli,  qua¬ 
li  vengono  trattenute  dalla  natura ,  accioche  da 
quelle  riceva  notabile  bene  ,  come  fono  li  ali¬ 
menti  ,  ed  altri  umori  fluidi ,  ne  quali  il  viven¬ 
te  ricerca  fe  potelfc  imprimere  lo  fteffo  Umile 
fuo  ,  e  ridurre  almeno  a  flato  megliore  ,  quali* 
chiamano  benigno. 

Dunque  in  quelli  due  cali,  la  crudità  tratte¬ 
nuta  dalla  natura  ,  e  contraria  alla  purgazione. 
Perche  a  qualche  buon  fine  rifcrvata  diviene,  e 
con  utilità  della  natura  applicata.  Hora  il  cru¬ 
do  coli  non  repugna  alla  purgazione  ,  fe  non 
in  quanto  vien  trattenuto  dall’  vigore  delle  fa¬ 
coltà  dette  vitali.  Viene  trattenuto  ancora  per 
qualche  fimilitudine  ,  mà  quale  fimilitudine,  fe 
già  ,  e  affatto  difiìmile  al  fine  fuo  *  Dico  ave¬ 
re  il  crudo  qualche  fimilitudine  almen  generica 
o  mediocre.  Come  farebbe  a  dire  trattiene  cer¬ 
tamente  la  natura  il  pane  nello  flomaco  ,  ben¬ 
ché  non  fia  cofi  limile  come  al  terminar  del  fuo 
muovi  mento ,  o  nel  mezo  di  elfoy  fono  cofi  1’ 
umori  crudi  vengono  rattenuti  nelle  vene,  ben- 


IMPEDIENTI  I  GRAND’ AJUTI  DELL’ARTE.  *99 
che  non  abbiano  fognali  di  certa  putredine  ) 

poi  fi  riducono  a  del  buono  avendo  effi  parte 
convertibili  ad  efio  )  come  fe  fodero  fiate  ali- 
menticie.  Ti  prego  devi  ofiervare  il  fine  della 
natura  ,  che  f  iftefio  produce  nelli  alimenti  che 
nelli  umorali  ,  ove  non.  converte  tutt  i  fluidi 
carivi  j  che  non  converta  aflìcme  gl’  alimentali. 
Mi  veramente  altro  è  il  crudo  coli  alieno  cefi 
diffimile  ,  eh"  in  vcrun  modo  la  natura  polli  ri¬ 
durre  alla  di  lei  rcttenzione  ,  come  un  fluido  pu-. 
trido  venuto  a  termine  di  veleno,  di  maligno  ò  altro 
fila  di  qualunque  forta  incapace  alle  concezioni. 
Quelli  certamente  come  talmente  crudi  non  i in¬ 
pedi  fieno  la  purgazione  ,  perche  ne  dalla  na¬ 
tura  ne  dall'  arte  fono  difpofii  a  verun  beneficio 
per  la  remota  diflbmiglianza  ,  e  per  quefio 
dalla  natura  trattenuti  non  eli!  vengono.  Se  non 
il  trattengono  non  oftano  alla  purgazione  ,  nc 
ai  moto  locale  ,  anzi  (  come  dieemo  )  ci  muo¬ 
vono  alquanto  doverli  purgare.  Ma  dubiterai  , 
perche  nei  principi  dei  mali  niente  venga  eva¬ 
cuato  dalla  natura  co*  conferenza  ,  ma  violen¬ 
temente  dalla  forza  della  caufa  fintomatica ,  coro’ 
ha  itìlegnato  Galeno  nel  4:  Aph:  22.  La  quale 
Dottrina  non  è  pollata  sii  d’  altro  fondamen¬ 
to  ?  che  nell’  abbraccio  generale  ,  che  la  natu- 

M  m  ra 
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ri  trattiene  nel  principio  del  male  ogni  colà  fi 

buono,  che  cari vo  che  limile,  che  diffìmile,  fin’ 
a  che  fi  riduca  la  concozione  ,  e  doppo  ciò  vie¬ 
ne  eccitata  la  faciliti  ad  efpellere  ,  ò  mandar 
fuori . 

Rettamente  dubiti.  Ma  olìèrva  ,  quella  elle- 
re  un  eccellenza  dell’  arte  per  ragione  dell’  ado- 
prarfi  ,  perche  conolca  ,  quando  la  natura  lega 
un  inimico  invincibile  ,  da  cui  debba  clfere  vin¬ 


ta  ,  ora  anche  all’  incontro.  Ella  quando  fuol 
clfere  determinata  ad  uno  non  averte  ad  altro¬ 
ve ,  dìa  è  applicata  alla  conlervazione  fua  pro¬ 
pria  5  Nulla  facendo  cafo  di  altro,  ove  in  tal 
forma  hi  bilbgno  dell’  arte.  La  comune  legge 
li  è  ,che  rattenga  le  colè  cotibili ,  ma  quando  tra 
di  quelle  vi  fono  altre  incombili,  da  quali  un  mor¬ 
tale  danno  ricevere  deve  cofa  è  da  fare  \  Elfa 

l 

veramente  co’  naturai  muovimento,  benché  a  te 
fia  parfo  trattener  tutto  indifcrentementc  $  le 
però  ad  un  erudito  minillro  conofcendo  la  ma¬ 
rzia  de  Jiquid’  umori  obliga  alla  purgazione  * 
>bliga  dico  quel’  umore  ,  pon  obliga  la  natura  5 
perche  quella  non  trattiene  Etrrnor  incottibile  > 
ma  piuttollo  T  abomina  ,  trattiene  folo  il  cot- 
tibile  in  cui  v’  attrova  qualche  cofa  di  Umilian¬ 


te 


1 


poi  per  accidente .  E  perche  quello 

fu 
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fìa  l’ordine  della  natura,  ovvero  (  parlando  de¬ 
ditamente  )  che  quella  fia  1’  appetenza  natural- 
liffima  per  ifcaciarc  f  incombile  ,  fi  racoglie  ve¬ 
ramente  di  fopra.  Come  che  1’  appetito  fi  por¬ 
ta  al  Tuo  naturale  Oggetto  altrcfi  quello  fuggc 
ciò  che  li  fi  coruzionc  .  Nuovamente  intende 
la  propenfione  nel  buono  ,  e  fare  1’  unione  co* 
quello  j  il  legamento  la  quiete  ,  c  la  redenzio¬ 
ne  di  elfo  .  E  quando  dice  fuga  ed  averfione  in¬ 
tende  i  fuoi  contrar)  moti  da  quelle  parti  >  col» 
non  le  manca  mezi ,  co’  quali  Scaccia  il  luo  aver- 
fario  .  Quello  principio  è  evidente  nell’appetito 
inteletivo  ,  c  fenfitivo .  E  ancor  evidente  nell* 
appetito  naturale  fi  de  viventi  che  d’  altri  cor¬ 
pi.  Vediamo  veramente  i  limili  giugnerfi  a  li¬ 
mili  ,  e  /cacciare  li  altri.  Nella ftoria  delle  pian¬ 
te  }  e  virtù  delle  pietre  troverai  più  cole  mi¬ 
rabili  .  Ora  a  noi .  Dunque  la  natura  noftra  mai 
co*  quelli  fluidi  umorali  da  vincerli  darà  quiete» 
unione  ,  e  legame  ,  darà  però  averfione  ,  ed  ad 
ifcacciare  radicale  appetito.  Doppo  poi  ,  perché 
da  un  Ippocrate  fin’  a  noftri  tempi  vi  fono  fia¬ 
te  vedute  più  vacuazioni  fatte  in  principio  ,  ò 
fiante  la  cruda  materia  ,  che  vengono  chiama¬ 
te  fintomatiche  co*  grandi ffima  utilità  della  vita, 
come  eruditi  Almamente  prova  Valefio.  5.  con- 

. -M  m  2  trover. 
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trover.  c.  5.  diiiorre  nel  Jib.  di  morb.  vulgar. 

E  Vedrai  nel  he.  3.  mo)b.  popul  2.  p.  4.  2.  (tff 
3.  de  morb.  popul.  part.  1.  Di  quello  che  abita¬ 
va  in  horto  de  aids  ed  lib.  2.  epid.  r.  p.  tex.  9. 
Dunque  fegno  c  la  natura  radicalmente  ,  c  ne 
Tuoi  interni  principi  appetere  l’elpulfione  di  quél- 
io  che  non  può  trattenere. 

Perciò  con  quelli  umori  di  tanta  contraria  con-* 
dizione  mai  dice  quiete  ne  vero  ligamc  ,  e  pe¬ 
rò  v’ è  bifogno  di  fcacciamcnto ,  fé  ella  non 
può  ,  ò  pe’  la  debilezza  ,  o  pe*  la  troppo  re¬ 
nitenza  del  fuo  ava  fa  rio  ,  è  ncceflario  un  gra¬ 
ve  miniftro  ,  c  quello  Ib'mo  cllcre  la  filofofi- 
ca  ragione  ,  sù  quale  può  Ilare  la  minorativa1 
purgazione  .  E  coli  quello  genere  di  erudita  non 
impedilce  ,  ma  chiama  la  purgazione  ,  e  <ch’; 
abbia  il  vigore  vitale  come  lì  è  detto'  parlan¬ 
do  dell’  appetenza  ,  da  quali  ftegue  in  tale  pur-5 
gazione  minorativa  ,  il  Medico  effere  Immiti-’ 
tore  della  natura. 

Dubiti  come  può  bramare  Y  ilcaccai mento  del 
umore  ,  quale  non  ritrova  incottibile  ,  e  dipi¬ 
ntile  1  Poiché  fendo  mefcolato  cogli  altri  non  ap¬ 
pare  tale  dilfimiglianza  cofì  contraria  ,  eh’  indi¬ 
ca  averfione  ,  e  diifonanza  obictiva  al  appetito, 
dunque  non  brama  la  natura  tale  untore  diac¬ 
ciare 
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dare  ,  e  coli  mai  fard  amminicoJante  alf  atto. 

delia  purgazione. 

Io  dico  la  mi  ft  ione  di  diverfi  fluidi  ,  o  rozà 
miftura  ,  ò  agregameoto  vicina  polì /.ione  (  in 
qualunque  modo  la  chiami  )  non  toglie  1  azio¬ 
ne  delle  qualità  tra  fe  ò  delle  parti  ,  e  di  un 
umore  fluido  nell’  altro  5  Perche  fc  ancor  nella 
perle  ti  Ili  ma  miftione  ,  qtìale  ifcacia  deli  mi  (libili 
le  forme,  rimane  f  azione  ,  e  la  padrone  tra  le  di- 
verfe  parti  del  miflo  ,  che  dirai  della  diverfità 
de  fluidi  mcfcolati  confervanti  le  loro  forme , 
lenza  dubbio  agiranno  ,  e  patiranno  fra  effe. 
Perche  dunque  non  agiranno  •  nelle  parti  viven¬ 
ti  del  noftro  corpo?  Agiranno  veramente,  ma 
afidi  diffimile  ,  come  ogni  fluido  per  le  qu  alità 
che  lui  ha  ,  fe  cotti  bile  per  le  cottibili  parti  mit¬ 
ri  ,  c  domabili  3  Incottibile  ,  ed  alieno  per  le 
qualità  rubelle  ,  ed  averle.  Perciò  la  naturale  ne 
cottibili  fluidi  piu  agifee  ,  che  patifee  da  loro, 
dall’ umore  crudo  più  patifee  eh’  agifee. 
Dunque  egli  è  fallo  dire  f  umore  incottibile  non 
cflere  oggetto  della  facultà  dalla  forza  ifcaccian- 
te  ne  principi  de  morbi.  Ed  in  oltre  ciò  moftro,che 
feparato  ò  non  feparatodagli  altri  confèrva  fempre 
la  ffcffa  condizione  ,  e  ragione  di  eferementoj 
Solo  può  eflcrvi  differenza  appreflo  maggior  o 
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minor  irritamento  ,  eh*  imprime  nella  natura 

vivente  ,  poiché  melcolato  non  molto  molefla- 
forle  perche  rctufo  da  altri  ,  ma  lineerò  affligge 
di  molto  ,  perche  non  corretto. 

E  quell’  è  quel  làlaciflìmo  legno  appretto  li  Dotti, 
<|d  a  quell  ancor  Invechiati  nel’  arte ,  cofa  che 
prego  edere  maturata  ,  e  mi  vado  Ipicgando. 
Li  umori  fluidi  vizianti  ne  principi  de  mali  lo- 
no  in  moltiplicc  differenza .  Ma  foura  la  prclen- 
tc  d  ubi  età  balla  fpicgarc  due  modi .  Alcuni  mo 
Jellano  colle  qualità  manifcllc  prime  ,  e  fecon¬ 
de  ,  la  di  loro  notizia  ,  è  patente  ancor  ad  ogni 
Medico  ,  c  dal  fèndo  del  ammalato  ,  fe  1’  ideilo 
Medico  attentamente  v’  olferva  in  lentire  1’  acri¬ 
monie  de  calorofi  effluvi,  f  intcnfionc,  c  la 
tenacità  del  umore  renitente  ,  e  quelle  tutte 
ponno  cflere  nate  in  principio. 

Altri  fono  fluidi  quai  niun’  hanno  manifefto 
peccato  appartenente  alle  predette  parti  ò  quali¬ 
tà  ;  Hanno  bcnlì  qualità  infcnla  affai  avverta 
all’  orditura  de  (piriti  ,  del  cuore  me  demo  non 
per  le  qualità  prime  eccedenti  (  come  già  ditti) 
mà  per  le  feconde  $  nel  qual  cafo  fono  quieti 
}’  umori  fluidi y  l’Infermo  non  lì  afflige  ,  non 
fe  li  turba  ,  tutte  le  cole  fono  pacificamente  ri¬ 
polle  ,  però  bene  applicando  a  limili  cali ,  ap- 
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patiranno  le  forze  cadute  ,  c  le  vitali  arman¬ 
te  ;  Se  dunque  quelli  umori  fluidi  nel  princi¬ 
pio  affligevano  la  natura  appertamente  ,  ove 
per  la  di  loro  efpuliìone  avanti  ,  che  princi¬ 
piale  veruna  cottura  il  vigore  (cacciarne  fènti- 
va  toccarli ,  molto  più  intenderà  nel  principio 
Scacciare  quelli, quali  quanto  più  nel  operare  occul¬ 
ti,  tanto  più  faranno  fieri  e  mortiferi.  Prego  che  non 
milùri  il  flato  del  vigore  i (cacci ante  ,  e  degli 
umori;  Solo  appreffo  la  maggior  o  minor  irri¬ 
tazione  ,  o  apprelfo  l’ inquietezza  del  ammala¬ 
to  ,  ed  altri  accidenti .  Coli  che  quando  non  ir¬ 
ritano  ,  tu  ancora  lei  pegro  ed  oziofo  ;  M  i  de¬ 
vi  pefare  la  dilfoluzione  vitale  dalla  loia  pre¬ 
senza  ,  c  contatto  de  tali  fluidi  ,  che  più  terri¬ 
bile  non  lì  può  dire.  Il  buon  pratico  ha  conos¬ 
ciuto  il  fondo  però  di  quell’  indicazione  ,  jthe 
nel  conofeimento  giornale  de  polli  hi  impiega¬ 
to  giornali  fatiche .  Come  che  quello  ho  detto 
acciò  confidcriamo  il  volere  della  natura  viven¬ 
te  per  i (cacciare  qualunque  umore  invincibile  , 
alla  di  cui  elclufione  fuole  adoprarlìla  mano  peri¬ 
ta  ,  e  quello  flato  (ogliono  chiamare  turgenza 
della  natura  nel  atto  primo  .  Non  così  può  paf- 
fare  nel  atto  fecondo  movendo  umori  tali  , 
perche  tali  lor  fono  eh’  anno  refo  la  de- 

bilez- 
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bilezza  del  ammalato  ne  v’ha  ardimento  d  elpul- 
.  fione  ,  perche  non  fi  può  ,  anzi  piuttollo  fu- 
ge  ,  e  fi  comprime  ,  ne  dilatta  altri  vali  ,  for- 
le  perche  non  vadino  verfo  il  torace  i  vapora¬ 
li  veleni .  In  tanto  pericolo  cola  farai  ?  Se  il  fan- 
gue  è  poco  nelle  vene  ,  come  colle  coppette  al¬ 
la  pelle,  cogli  cbfiicri  A  ventre  i  fucchi  ma¬ 
ligni  potrai  cavare  ?  Se  dunque  le  cole  altre  per¬ 
mettono  ,  non  tenterai  nel  deponer  il  male  il 
.mclcolamento  de  cordiali  con  il  medicamento 
medemo?  Non  devi  affettare  li  vera  cozione, 
perche  di  fpefio  1’  ho  veduta  falfa  ,  e  colla  buona 
urina  perire  fin  fermo.  Ma  quelle  cofc  già  apparten¬ 
gono  alla  curazione  delle  febri  maligne  non  pelli- 
Jenti.  Ad  altre  palliamo.  Quelle  almeno  fieno  dette 
acciò  che  figgano  dalli  bocca  comune  di  tutti 
certe  fredde  ragioni ,  che  niente  ci  fanno. 

La  natura  trattiene  dunque  c  d’  evacuare  $  Sa- 
piamo  ben  anche  le  il  medicamento  non  impri¬ 
me  certi  urti  nella  leparazione  de  recrementi  , 
avienc  dalla  troppo  framifehia  de  falutari  lico¬ 
ri  ,  eh’  ancor  non  approva  f  addito  alla  divi** 
fione  di  quelli  ,  ma  fapiamo  benfi  poter  e  di  mol¬ 
to  la  buona  elezione  di  falutevoli  farmaci  in  tan¬ 
te  occafioni  valevoli  di  fc ioglie re  ,  leparare  ,  o 

deporrc  ,  come  che  f  indicazioni  ci  danno  ,  e 
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e  però  certe  cofe  lafciamo  per  ora  non  ancor  co-» 

nofeiute  dall’  ignoranza  dell  arte .  E  dunquè'  da 
purgar  moderatamente  quando  i  licori  {èparati  , 
benché  quieti  lor  fieno  tali  che  la  natura  domare 
non  li  poffi  o  che  da  effi  vaglia  efièr  vinta  .  Ab¬ 
biamo  molti  fegni .  Ne  tante  volte  la  crudità  ci 
ferve  d’impedimento  ,  ma  piuttofto  motivo ,  ed 
indicazione,  quale  Galeno  abaftanza ehiaramen* 
te  {piegò  nel  4»  aph.  1.  co’ quelle  parole.  tNon ta~ 
men  omnes  que  (  Io^uitur  de graa.ndis  )  hoc  tempore  in - 
digent  purgazione  permitit  purga- i  :  fed  fi  materia 
turgeat  (  inquit  )  <~uel  cogat  accelerare ,  am  urgeat 
km  prema?  *  Cefi  fà  fede  il  greco  tefto  ,  come 
f  oflèrvò  un  altro  Autore  di  conto. 

Mi  dubiti  perche  in  tanto  grave  negotio  noni 
fi  {piegò  bene  Ippocrate  nel  afori s.  22.  Concola 
medicavi  (fife.  Dico  che  ippocrate  ha  dato  X  elèni-, 
pio  nelle  cofe  ungenti,  non  nelle  urgenti ,  net 
le  quali  è  più  continuo  ,  e  perpetuo  il  cafo 
che  nelle  urgenti  non  è  cofi  >•  perche  più  fpeflb 
quelle  melèolate  col  fangue  ,  e  facendovi  eften- 
fione  o  alteramente  ,  facilmente  cedono  alla  ca¬ 
vata  di  elfo.  Però  per  quello  non  ho  io  nega¬ 
to  ancor  la  purgazione,  a  fimil  urgenze  ,  fepa- 
rati  ,  che  fieno  X  umori  degeneri  dall’  unione 
del  {angue  ,  c  ciò  non  è  cofa  nuova  in  Ippo- 
•  N  n  crate 

_  F  > 
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erate  .  In  oltre  li  prova  la  noflra  ,  opinione  , 
nelle  turgenti  purghiamo  per  tre  cagioni  atte  ftali¬ 
co  Galeno  nel.  4.  aph.  io.  Primo  perche  il  na¬ 
turale  vigore  non  fi  diflolva ,  fecondo  perche  la 
febre  non  crcfca  ,  Terzo  perche  1’  umore  non 
scadi  in  qualche  parte  principiale  ,  ch’offènda  y 
Le  quali  caufc  certamente  tutte  concorrono  nel 
urgente  fouranuotanza  ,  come  da  fè  è  manifèfto. 
Poiché  1’  infèparabili  fluidi  umorali  per  la  fua 
malizia  ,  ò  per  altra  lor  cativa  qualità  ,  fè  non 
vengono  minorati  nel  principio  ,  s’  aumenta 
grandemente  la  febre  ,  viene  disfatto  il  vigore 
vitale  ?  e  la  parte  piu  nobile  dall’  affluenza  del 
umore  cativo  perifce  ,  tantoché  diviene  mag¬ 
giore  pericolo  ,  che  nell’  attuale  turgenza  ,  co- 

)  delia  quale 

Parliamo  della  purgazione  ,  come  ajuto  cva- 
cuatorio  ,  perche  di  quello  è  dubitazione,  poi¬ 
ché  della  purgazione  come  revulforia  alcuni  non 
dubitano  ,  dunque  diciamo  quelli  umori  fluidi 
benché  attualmente  non  affluifeano  ,  e  flieno, 
fermi  doverli  evacuare  per  quelle  tre  cagioni  , 

che  nella  turgenza  abbiamo  detto, 

. .  .  .  ì  ,  • 


me  già  nella  qui  prelènte  urgenz 
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Della  purgazione  revulforia . 

W  -A 

"’è  verità  quelto  procedere  di  revullìoni  nella 

ura  de  mali  ha  qui  nell’  arte  le  Tue  vere  con- 
tefe  y  ma  contro  quelli  che  negano  ancora  in 
grazia  della  revulfione  doverli  purgare  h  umori 
crudi  y  Hanno  per  elfi  più  ed  evidenti  ragioni 
portate  con  Avicena  nel  cap.  de  phrenitidis  cu¬ 
ratone  ancor  dalla  mente  di  Galeno  ciò  reità 
provato  }  e  come  che  ponevano  la  quadriga  d’ 
umori  uno  lincermente  lèparato  dall*  altro ,  così 
dicono  nel  primo  attacco  del  principiare  della 
frenitide ,  o  frenefia  dalla  lineerà  bile  ,  fcpara- 
ta  dal  vero  langue,  doverli  dare  un  medicamen¬ 
to  purgante.  Altri  però  di  fuccinto  oflervando 
in  tutte  le  febri  >  ed  in  ogni  principiare  del 
morbo  ,  revellere  dalla  miniera  de  putridi  colla 
detrazione ,  o  cavata  del  l'angue  gagliardemcn- 
te  pretendono.  Ne  ad  e  ili  balta  i’  autorità  di 
Galeno  nel.  lib.  i.  de  compofit.  medie.  ,  Ove 
dubito  nell’  Alopecia  ,  la  pituita  ,  ed  una  ,  cl’ 
altra  bile ,  e  ciò  fa  nel  ulceramento  del  capo 
con  efpurgare y  c  nel  lib.  2.  nel  dolore  di  capoj, 
e  13.  rnetho.  più  infìamagione  delli  occhi  in 
una  parola  dice  avere  fa  nate  in  un  giorno  col 
purgamento;  Nn  2  V 
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JL’  ideilo  Ippocrate  nel.  4.  cìelli  acuti.  6 4.  Hai 
fi  ab  ìnitio  purgare  n voluerts  ante  dum  quintum  fra¬ 
nto  :  Ci©  nelle  franare  ,  c  ferite  V  ha  fatto  ,  e 
iGaleno  nel.  4.  merli.  Dunque  la  erudita  dell! 
umori  fluidi  in  vermi  modo  impedifee ,  ò  eva¬ 
cuare  ò  revellere  ,  mentre  vi  lìa  f  urgenza . 

Ma  dubiti  ,  che  non  ceda  alla  vigoria  dell1 
aiuto  medicinale  la  crudità  <kc.  Ippocrates4,  acut» 
22.  fono  le  parole  di  dìo.  Qtumnque  njerò  ea 
qu<e  infiammata  Junt ,  me  àie  amenti s  foluere  conan* 
tur  ?  fìatim  per  morborum  initia  ,  ij  non  folum  ab 
incenfa  ,  inflammataque  parte  ntl  adimunt  }  cum 
mn  cedat  3  obfequaturque  ,  qu.e  cruda  adhuc  eft 
off  eòlio  :  Verùm  quoque  5  (efr  qu  <e  morbo  refijìentia , 
(dg  fana  Junt  ahjumunt  3  cont abef adunque ,  àudio* 
que  ad  mibecilitatem  cor  por  e  morbus  fuperior  e<~va-* 
dit  ?  qui  ubi  corpus  Uicerit  3  remedium  non  ha. - 
bet, 

A  molti  pare  contraria  tal  opinione  5  ed  a 
ciò  che  dicevamo  di  fopra  delia  purgazione  rev- 
ulforia  ?  nella  f renella  ,  ed  altri  limili  affetti  , 
prova  bene  qualche  co  fa  contro  f  evacuazione  5 
che  le  non  v’  è  infiammagione  particolare  vi 
fono  pero  crudi  dicchi .  Ma  Ippocrate  non  è  con¬ 
trario  al  parer  noftro  che  non  lo  facciamo  dio* 
Dico  in  quello  fedo  edere  proibita  la  purga zio* 
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ne  nelli  affetti  infiammatori  non  nelli  altri,  ef- 

fendevi  urgente  neceflità.  Spiego  perche  nel  te- 
fio  antecedente  ,  e  in  quello  22.  efprefTamente 
parla  dell’  infiammagione  del  fegato  ,  ovvero 
d’  altre  parti  lotto  il  fe pto  trafuerfo ,  o  media- 
llino  ,  ne  quali  la  purgazione  dice  effer  perni- 
ci  olà  nel  principio  ,  e  piuttoflo  doverli  prima 
la  effrazione  del  fangue  dall’  arte.  Lui  ifleffo 
averti  va  dovere  effere  le  flrade  aperte  ,  acciò 
veni iìero  purgati  li  umori.  Ma  come  faranno 
aperti  li  vali  fe  fono  compre®  ,  ed  adolorati 
dalle  parti  infiammate  *  Come  non  crefeerà  fi 
infiammazione  ,  fe  da  tutto  il  corpo  verranno 
tirati  li  fluidi  alle  parti  infiammate  ?  E  dunque 
un  infigne  impedimento  fi  infiammazione  delli 
Ippocondr j  3  E  però  è  da  ricorrere  fubito  alla 
cavata  del  lingue.  E  fe  a Itrimente  vi  fofle  fin- 
cera  cagione  ,  e  fouranuotante  ,  ed  affatto  fé- 
parata  dal  fangue  ,  e  che  ricercaffe  la  purgazio¬ 
ne  ,  nondimeno  per  evitare  maggiore  pericolo 
la  revulfione  deve  farli  per  le  vene  perche  in  ve¬ 
rmi  modo  fi  può  fare  per  il  ventre. 

Quella  fu  la  mente  d'Ippocrate  nelli  tefli  21. 
e  22.  ora  Citati,.  Ma  nel  principio  d’  altre  in¬ 
fiammazioni  del  cerehro  ,  e  torace  deve  effer 
temperata  quella  Dottrina  2.  aph,  23.  C crebra 

■  in - 
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mji amnato  ,  aut  polmone  in  ipfo  prime  mfultti.  ffic. 
Attirando  «pus  erti  ine ip ere  a  purgazione  (  nota, 
altquado  )  Se  concorrono  tutte  I  indicazioni  j  c 
ìi  fcopi  della  purgazione  per  il  più  è  da  prin¬ 
cipiare  dal  eft razione  del  fangue .  Coli  Galeno 
principiando  li  mali  dice  5  fi  quid  tiki  mo^ven- 
dum  ruidetur  morve  ,  ma  Ili  me  per  la  cavata  del 
/angue  qualche  volta  per  la  purgazione  ,  e  1* 
ifteflò  conferma  nella  pleuritide  defeendente.  2, 
del  li  acuti . 

Dunque  Ippocrate  coniglia  che  più  fpeflb 
quell’  è  da  farli  ,  ne  meno  nega  che  qualche 
volta  ancor  1’  altro  adempire  fi  debba . 

Ma  è  da  notare  (  lafciate  f  infiammazioni 
dell’  Ippocondr)  )  che  quando  Ippocrate  nega  li 
medicamenti  purganti  ,  ftando  il  tumore  crudo 
quello  Io  ha  fatto  rifpetto  all'  umore  contento 
nella  parte  ;  Qualle  in  vermi  modo  cede  ,  fino 
che  o  la  mano  Chini rga  v'  accorri  ,  o  che  i 
medicamenti  reflolutivi  efalare  lo  facciano  ,  ò 
che  ricerca  altra  diverfione  per  il  fuo  diflacci- 
mcnto .  Però  rifpetto  alli  umori  fluidi  ,  che  fo¬ 
no  in  affluffo  ,  ed  inclinanti  all’  attaccarli  alla 
parte  affetta  ,  chi  dubita  li  porti  qualche  volta 
dare  un  medicamento ,  malli  me  fe  fia  precedu¬ 
ta  la  cavata  del  fangue  ,  afinche  le  vene  ven- 
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ghino  meglio  dilpofie  alle  prdfioni  i  Ciò  lo 

ha  ingegnato  Galeno  nel  lib.  de  ren.  affe<fi.  E 
forfè  quello  glielo  dille  Ippocrate  quando  dille 
nel  loco  citato.  4.  de  radon e  njiB.us  tee.  2  1 .  nam 
njene  f  e  elio  inbis  preferendo,  ? venti .  Mi  fe  doppo 
il  taglio  della  vena  fourafta  manifefto  pericolo 
della  vita, le  non  viene  minorata  la  copia  del  umo¬ 
re  cativo  purgando  ,  come  affatto  fuperfluo  , 
il  quale  ne  co’  eli ftieri  ha  potuto  elfere  depo¬ 
rto  ,  in  tale  calo  meglio  è  pericolare  col  am* 
malato  ,  e  darle  medicamento .  E  come  che  que¬ 
lla  fari  Hata  la  mente  d’  Ippocrate  lì.  può  rac¬ 
coglier  dal  libro  dei  medicamenti  purganti ,  ove 
non  meno  ci  rende  ti m orofi  purgare  avanti  la 
declinazione  ,  e  piu  fpeflo  dice  far  nocumento. 
Però  ivi  logiugne  fi  Die  purgationis  fuperjìes  per - 
manjerit ,  (pfr  una  cum  purgattone  remitat  febris  fa - 
nus  ft.  Cò  quali  parole  due  cole  apertamente 
lignifica ,  e  poterli  fare  la  purgazione  ,  e  pote¬ 
re  efìfa  giovare  .  Il  quale  luogo  mi  pare  Ango¬ 
lare  ,  e  doverli  filmare  nel  urgenza  (  della  qua¬ 
le  prefentemente  fi  parla  )  aver  Ippocrate  dato 
il  medicamento  minorativo  ,  perche  prima  trat¬ 
ta  delle  febri  acute ,  fecondo  doppo  che  ha  temuto 
o  aftenuto  dalla  purgazione  :  Dice  ft  die  purga- 
ùmis  fuperfies  <eger  fpiegando  la  coftituzionc  dell’ 

am- 
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ammalato  in  grave  pericolo  pollo  aver  prelo  il 
medicamento,  e  beuto,  ed  averle  giovato.  Dim-* 
que  è  cola  iniqua  il  non  tentare  quel  aiuto  , 
che  in  limile  pencolo  è  unico  da  lo  venire .  Ciò 
che  ha  infegnato  f  iftelTo  ìppocrate  nel  lib.  de 
locts  in  homine  ,  fcrivendo  coli.  Cum  emm  mor¬ 
bus  pericoloftJTmus  fit  ,  in  bis  periclitan  oportet  s 
fi  ehim  fuccejfioris  fanum  facies ,  fin  minus ,  quod  eti- 
dm  alias  futurum  erat  id  ipjum  perpetitur  »  E  I* 
Antico  Cello  tralporta  tale  fentenza, 

CAP.  XIII 

SìU  le  *  J  * 

Si  fof pende  il  luogo  d’  Ipp ocrate  nell *  libro  dellì 
umori  o ffcr<~vazjom  in  Galeno . 

APparilce  il  luogo  difficile  d’  Ippocrare  nel 
hb.  delli  umori  com.  2.  tex.  2 1.  Tali  ledi 
lui  parole.  Multa  autem purganda  funt ,  eaque  non 
prope  fudtcatiomm  fed  longius  s  raro  autem  in  acu-, 
tis  multa  duccenda  funt ,  in  delajf atis  <-verò  >  totum 
Quello  fello  ho  addotto  nelle  fcuole  ,  mentre 
il  Giovanile  calore  deputare  voleva ,  e  provava 
la  minorazione  dell’  umore  crudo  ,  ò  materia 
diverrà  ,  che  ci  obligava  levare  ne  morbi }  dal. 
_penfiere  d’  ìppocrate  ora  più  maturamente  ,^e 
brevemente  riffleterò  la  di  lui  mente  ?  e  Gale* 
no  nel  Tuo  commento.  :  ~  -  Tre 

'  *  r  ;'T  ^  *w  — 
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Tre  propofizioni  ritrovo  in  quello  te  ito  ,  la 

prima  fi  è  molte  co  fé  fono  da  purgare  non  vi¬ 
cino  al  giudicio ,  Ma  più  di  lontano.  Secondo, 
di  rado  nelli  acuti  molte  cofe  fono  da  evacuare. 
Terzo  nelli  rila  fiati  però  tutto .  Nella  di  loro 
ipiegazione  Galeno  più  ofcuro  fa  il  lenfo.  Io 
non  ritrarò  ,  ma  in  conformità  delli  principi 
del  Divino  Coo  ,  e  dello  fiefto  Galeno  fpie- 
gherò .  La  prima  propofizione  inlegna  ,  dover 
eiTer  purgata  molta  materia  d’  umori  ,  fe  v’  è 
farà  fiato  bifogno  mà  non  attorno  la  crifi  ,  poi¬ 
ché  farebbe  ritrattar  la  natura  dal  regolare  Ilio 
fine  ,  e  fi  come  è  ftimato  male  ,  fare 
quefto  di  prevenire  la  crifi  ,  v.  g.  quello  dove¬ 
va  edere  fatto  nel  iettimo  ,  efter  fatto  nel  fello 
appare  qui  piuttofto  un'  opera  della  natura 
errante,  coli  il  Medico  fallarrebbe fe  circa  il  gior¬ 
no  della  crifi  dafte  medicamento .  La  quale  Dot¬ 
trina  del  noftro  Divinò  taccia  quelli  ,  quali  ti¬ 
rati  da  certa  legge  purgano  il  fefto  giorno, quan¬ 
do  ne]  Iettimo  vi  s’  attende  dalla  natura  cola 


è  da  movere  ò  /eparare.  Dunque  preferivo  Ip- 
pocrate  doverfi  purgare  (  fe  neceflaria  è  la  pur¬ 
gazione  più  lontano  dalla  giudicazione  )  /piega 
c  dice  doppo  ,  quali  dica  doppo  il  giorno  cri¬ 
tico  dobbiamo  afpettare  ccfa  faccia  la  natura  , 
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(c  non  i (cacci a  la  fielfa  ,  X  arte  poi  lupphre  el¬ 
la  debba.  Certamente  le  cofe  difficili  apajono, 
e  Galeno  (piegando  nel  commentario  lì  riduce 
in  dichiarare  quel  ordine  delle  (acuità  rifpetto 
alla  crifi.  La  concotrice  adempifce  X  opera  fua, 
e  fatta  la  concozione  rilòrge  X  cfpultrice  ,  che 
viene  chiamata  la  caufa  della  crifi  »  Dun¬ 
que  le  già  prefettamente  ,  e  concotta  la  mate¬ 
ria  ,  c  deve  principiare  f  irritamento  naturale 
per  ifcaciare  ,  che  è  X  efpultrice  ,  c  non  da  le¬ 
gno  ,  ne  meno  principia  ;  Cofa  deve  afpctarc 
il  Medico?  non  vi  l'ara  il  timore  ,  che  X  umore 
già  concotto  tenda  in  qualche  pcricolofo  ab  Cef¬ 
fo  ,  ò  vengha  co’  nuova  putredine  maligno  , 
mentre  più  avanti  deve  eller  concotto  ,  nc  altri- 
mente  nutrilce  ?  Dunque  le  concotte  purgare  lì 
debbono  le  la  natura  non  le  gitta  ,  ò  traman¬ 
da.  Come  dunque  Galeno  quella  particola  (  più 
lontano  dalla  giudicazione  )  intende  doppo  , 
cioè  che  pallino  molti  giorni  doppo  il  tempo 
defìinato  al  giudicio  ,  fono  benfi  diverfe  le  fa¬ 
coltà  ,  concotrice,  ed  efpultrice  diverlì  fini¬ 
menti  adoprando  ,  e  può  elfere  una  forte  X  al¬ 
tra  debile  ,  e  conlequcntemente  fari  necelfario, 
non  più  lungo  tempo  differire  la  purgazione  de*- 
fiderata  ,  e  convenientillìma  della  natura  ,  tan^ 


IMPEDIENTI  I  GRAND' AJUTI  DELL'ARTE 
to  eh’  ella  non  movendo  ,  movi  tu  nei  ora  del 

di  lui  moto  ,  ò  poco  doppo. 

Però  come  che  quella  particola  {lohgtus)  abbia  la¬ 
titudine  j  c  da  dichiarare  Galeno  a  proporzio¬ 
ne  della  naturale  prudenza  del  Medico  ,  acciò 
conofca  quando  può  afpettare  ,  e  quanto  tem¬ 
po  ;  Se  però  teme  ,  ò  il  ricorfo  ,  ò  1’  abfelfo 
cativo  ,  o  altri  accidenti  ,  fubito  la  natura  pi¬ 
gra  fi  eccita  ,  e  fecondo  il  tenor  delle  forze  fi 
purga . 

Ma  perche  il  luogo  difficile  coli  lafcia  \  Co- 
fa  s*  intende  fono  molte  cofe  da  purgare  ,  co¬ 
me  fi  capifce  molte  cofe  nelli  acuti  fono  da  eva¬ 
cuare  di  rado  \  Cofa  vuol  dire  nei  rilavati  il 
tutto  *  Io  fc  non  mJ  inganna  la  d’  Ippocrate  > 
e  Galeno  lettura  ftimo  in  quello  tefto  avere  an¬ 
cora  efficiente  fondamento  la  purgazione  mi¬ 
norativa  ,  la  quale  fegue  la  cottanto  aftrufa  , 
ed  eccellente  indicazione ,  tanto  che  a  Hi  foli  eru¬ 
diti  appartiene  P  efecuzione  ,  ne  vorrei  fenza  la 
de  maggiori  Confultazione  i  Medici  Giovani  ac^ 
ÉOtèfiero  a  loro  rimedi .  Mi  al  noftro  tetto.  Cer¬ 
to  e  in  quefte  tre  propofizioni  parlare  il  noftro 
Macftro  dei  mali  aflolutamente  giudicabili  ma 
co’  quitta  diftinzione.  Primiaramente  dice  non 
doverli  purgare  circa  la  giudicatone  5  Vengono 

Oo  2  ve- 


UB.  III.  DEI.EE  COSE  FI- ORI  DELLA  NAT; 
veramente  giudicati  i  mali  acuti  ,  o  dalla  dc- 
cidenza  tali .  Nella  feconda  apertamente  parla  pro¬ 
priamente  de  Ili  acuti  come  dice  nclli  acuti  di 
rado  .  Nella  terza  ha  colli tuito  i  rilaflati  ,  ò  bat¬ 
tuti  ,  cioè  dal  male  acuto  attaccati ,  c  veflati  da  laf- 
fitudini  morbofe,  ma  riccorro  alla  prima  propo- 
fizione . 

Molte  cofe  fono  da  purgare  lontano  dalla  cri- 
li  ,  non  però  fé  la  natura  concuoce  li  umori  , 
e  con  Tuo  danno  rimane  quieta  ,  coni’  è  flato 
datto  ,  Allora  il  Medico  deve  fubito  evacuare. 

Ma  il  fenfo  è  fc  la  natura  tardi  ,  e  lenta¬ 
mente  ,  e  diminutamentc  Icaccia  ò  porta  fuori 
dobbiamo  purgare  ,  quello  però  non  pollo  fare 
fubito  ,  ma  devefi  afpetare  qualche  poco  di  tem¬ 
po  ,  e  confiderare  ,  come  s’  intenda  nella  lira 
poca  evacuazione  ,  qual  frutto,  ò  bene  riceva,, 
le  felicemente  può  confumare. 

Quella  cònfiderazione  ha  luogo  nelle  crilì,  le. 
quali  a  piano  fi  fanno  ,  ed  inperfeta mente.  Di 
quelle  ne  parla  Galeno  lontano  dalla  giudica- 
zione  dover  efier  fupplite  dall’arte,  poiché  pri¬ 
ma  dobbiamo  Iperimentare  il  moto  della  natu¬ 
ra  .  5  : 

Ma  perche  quella  prima  propofizione  può  in¬ 
tenderli  della  purgazione'  minorativa-,  quale  nel 

’  pria- 


IMPEDIENTI  I  GRAND’ AJUTI  DELL'ARTE  319. 
principio  de  mali  s’  adopra  ,  quando  ia  materia 

è  cruda  ò  per  la  grand'  quantità  ò  pe’  la  cati- 
va  qualità  invincibile  .  Demolirò  poterli  {pie¬ 
gare  coli  ,  poiché  quell’  è  ,  quale  per  verità  ci 
ha  propofto  Ippocrate  quando  ha  detto  >  prin¬ 
cipiando  li  mali’ ,  fi  quid  tifi  njiàctw  mo-u; fi¬ 
dimi  ,  mo<-ve.  Com’  ancora  Galeno  nel  commen¬ 
to.  '  .  ■■■*•  : 

Quello  ancora  c  ,  che  più  di  lontano  fuole 
/lare  dal  tempo  della  giudicazione  $  Anzi  sì  quel¬ 
la  «  futura  giudicazione  ad  ella  difpone  ,  come 
folcvamo  dire  della  mi  filone  del  fangue.  Dun¬ 
que  ’  lì  come  Galeno  dice  più  di  longi  dalla  giu¬ 
dicazione  ,  e  doppo  ,  molto  meglio  viene  {pie¬ 
ga  rii  il  tefto  più  lontano  dalla  crifi  $  fi  come 
nei  principio  del  male  quello  fi  ritrova  cfler  lon¬ 
tano  il  tempo  delia  giudicazione  3  e  tanto  ,  e 
fuori  di  pericolo  ,  che  la  natura  fi  turbi  ò  fi 
di flragga  >  che  piuttollo  purgata  la  materia  pec¬ 
cante  più  felicemente  non  allalifca  poi  f  ilcac- 
ciamento  detto  elpultrice  foura  1’  incotibili  ,  e 
la  concotrice  le  cottili . 

Secondariamente  perche  quella  purgazione  , 
della  quale  nella  prima  propofizione  non  li  ri- 
;e  circa  le  turgenti  ,  come  è  per  fe  chiaro  : 

mente  ,  e  fpicgazionc  di  Galeno 

fola- 


\ 
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(blamente  nella  feconda  proporzione  tratta  Ip- 
pocrate  delle  turgenti  ,  quando  dice  in  acutis 
raro  ;  Le  quali  parole  fono  dal  Aforifmo,  ove 
chiaramente  dice  delle  turgenti  dovere  purgarli 
con  premeditazione  ,  perche  raramente  fanno 
turgenza.  Ne  fi  deve  dire  vcrfarc  circa  le  con¬ 
cotte.  E  Chiaro  poiché  longi  avanti  la  giudi- 
cazione  non  fono  li  umori  perfèttamente  vinti 
o  cozinati.  Le  concozioni  la  celerità  >  e  la  lì- 
curezza  del  Giudici©  demolirà  no .  Precedono 
dunquej  Perciò  quando  Ippocrate  dice  Unge  d 
indicanone  eft  efpuìganduvt ,  manifèftamcnte  par¬ 
la  della  cruda  materia  5  quale  non  può  efière 
cotta  fe  totalmente  fi  lalcia  alle  forze  della  na¬ 
tura  .  Se  già  principia  cuocere  ,  e  [felicemente 
fèguifee  >  chi  aura  f  ardimento  di  turbare  i  di¬ 
ritti  de  regolar  movimenti  >  Dunque  parla  dei 
tempo  della  crudità  lontano  dalla  giudicazione* 
La  feconda  propolizione  facilmente  viene  {pie¬ 
gata  da  Galeno  (  in  acutis  raro  )  preferì  ve  ve¬ 
ramente  doverli  purgare  nelli  acuti  lè  da  mate; 
ria  è  turgente  ,  raro  però  ,  e  tingente . 

La  terza  propolizione  muta  Y  ordine  ,  quan¬ 
to  alla  fpecie  delF  ajuto  .  e  quanto  alla  milura 
dell’  evacuare.  Parlava  nelle  due  prime  della  pur¬ 
gazione  ,  e  parla  nella  terza  dei  rila  fiati , .  ò  fa-t 

ticati 


IMPEDIENTI  I  GRAND’ AJUTI  DELL’ ARTI,  jir 
ticati ,  o  vedati  dal  grave  morbo  ad  eflì  attac¬ 
cato  ,  indicano  veramente  tali  grand’  latitudi¬ 
ni  grande  quantità  d’  umori ,  ò  rompenti  li  va¬ 
li  5  ©  opprimenti  le  forze  (  che  fono  le  due  fpe-y 
eie  di  plenitudini  )  In  quelli  dice  doverli  tsX- 
cuare  tutto  f  umore  ?  perche  la  pieni  tu  do  td/nja- 
fa  ricerca  grand’  evacuazione  :  Anzi  1’  dia  efer- 
citata  Galeno  fin’  al  deliquio  d’  animo.  Nell’ 
altra  veramente  in  ordine  alle  forze  ancora  d^ 
evacuarli  tutto  1’  umore  ,  il  quale  preme  }  lino 
che  le  forze  rimangano  vincitrici  ,  e  fupericri 
avanti  che  divenga  una  cornitela.  Sapi  che  1’ 
una  }  e  f  altra  pienezza  ut  fic  ed  alìoluta  non 
ha  vizio  ,  ma  quelle  ad  njires  non  dura  di  mol¬ 
to  ,  che  non  vadi  nella  corruzione  ,  dunque 
nell'  una,  c  ne  l’ altra  luperante  pero  tutto  fumo- 
re  preferive  doverli  evacuare  ,  in  quella  che  ad 
njafa  a  cuoche  quei  mali  fi  temono  non  ari- 
vino  ;  in  quella  qu#  ad  <-utres  acciò  la  corrate¬ 
la  non  principia  e  che  vada  ferpendo. 
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CAP.  XIV. 

»  •'  .  M 

Si  rijfolnjono  le  comuni  obbiezioni  ingrazia  della 
Chiarezza  pcr  1  J edafici  benché  dalle  dette 

fono  ChiariJJime , 

PRimo  la  natura  non  evacua  nel  principio. 

Dunque  ne  il  di  lei  Medico  deve  edere  im- 
mitatore.  Dico  che  il  boniflimo  Medico  è  im- 
mitatore  della  natura  ,  c  perciò  purga  qualche 
volta  nel  principio  ,  perche  la  medema  ciò  fuo- 
Ic  fare  quando  afflitta  ed  opreifa  ella  fi  trova  >' 
e  ciò  con  grande  utilità.  Quel  aforifmo  famofo 
in  perturbationibus  r ventris  ,  pf/  orniti  bus  fponta- 
neis  (ef  c.  Parla  de  tutte  le  evacuazioni  fatte  dal- 
la  natura  ,  ò  nel  aumento,  o  nel  fiato.  E  da 
tutti  è  comune  una  cd  inviolabile  regola  ,  fi? 
tali  quali  debbon  efier  purgati  fi  purgano,  vie- 
ne  filmata  ottima  ,  e  lodevole  vacuazione,  in 
quanto  appartiene  preci famente  a  tale  evacua* 
zione  ,  dunque  il  Medico  ottimo  im rofia  la  na¬ 
tura  in  fimil  pericolo. 

Secondo  dico  fe  f  umori  lono  quieti  debbo¬ 
no  edere  evacuati  ,  quando  ftanno  fermi  con 
una  certa  fajace  quiete  maggior  danno  per  ve¬ 
rità  aviene  alfa  natura  da  quella  falla  quiete  ? 


«I 
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IMPEDIENTI  I  GRAND’ ARITI  DELL’ARTE.  „ 
poiché  patifce  con  pericolo  dell  a  vita,  c  nu  Ila  fa  : 

Terzo .  Quando  purgamo  li  umori  coli  crudi  quel¬ 
li  cvacuamo  non  boni  -,  due  concorrono  le  cagio- 

'  4  -l  ?  _ 

ni  ,  che  ha.  coh  fatto  ,  perche  il  medicamen  ¬ 
to  trahe  i  cativi  umori  non  i  buoni  ,  e  l’d  poltri- 

*  J 

ce  jfegue  i  mali  o  cativi ,  la  rettentrice  i  buoni 


trattiene.  Quello  è  1’  ordine  della  natura  ,  la¬ 
rdando  qui  di  palei  are  muov  intenti  delle  fibre  s 
e  vili  contrarili,  che  s’adoprano  nel  formare  fimi- 
li  facoltà  ,  poiché  quelle  follare  nella  natura  fa¬ 
ranno,  ne  v’ è  d’  uopo  introdurre  ora  vocaboli» 
Abbiamo  detto  la  natura  cfler  ammincolante  ap¬ 
petente  1  limili, cd  urgente  nel  atto  primo.Soloman- 
ca  la  condizione  dalla  parte  del  paziente,  acciò  fia 
fatto  colla  minorazione ,  chertfli  più  ubbidiente 
Dico  f  timóri  fluidi  effe  re  pieghevoli  al  me¬ 
dicamento  ,  ò  trai  bili  ,  ò  per  impulfo  ,  fimpa- 
tia  o  irritamento  ,  benché  fieno  mefcolati  con. 
altri.  Rido  quancf  io  fento  certe  illazioni,  qua¬ 
li  fodero  perdute,  e  corrotte  le  fimilitudini" tra 
il  traente  ò  premente  cd  il  tratto  ò  già  fprc- 
multo,  intendi,  ab  benché  il  cativo  umore  con 
il  buono  fia  mefcolato  viene  attirato  dal  medi¬ 
camento  ,  e  quello  baila  ,  li  riduce  il  cativo 
ed  alieno  ,  ma  n  buono  p creile  non  pecca  li  re 
ie  dalla  vivente .  Quelle  fono  opere  della  ri¬ 


tiene 
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tura  ,  che  $  alcuno  vi  voldle  piantare  ff  effigie 

inanime  quando  lilaffcia  ,  e  trattiene  ,  ciò  che 
deve  ,  e  non  deve  ,  converebbc  di  molto  ffapeff- 
fe  ,  poiché  paremi  cotanto  aftruffa  1’  intender 
operazione  de  centrai  muovi  menti.  Ce  non  Celi 
raffiguriamo  dicendo  ;  Come  Ji  effetti  ci  dan 
congietture  ,  ove  noi  ora  parliamo  ,  cofa  farà 
la  trazione  Y  impulffo  ,  Y  irritamento 
proporzione  di  figure  ,  fimpatia  ,  o  Umili  coffe, 
ffe  non  che  {piegamenti  ,e  poi  ancora  faremo  ffou- 
ra  lo  ftelffo  ,  e  ffempre  diremo  doverli  a  medi¬ 
camenti  la  loro  evacuazione  attirando  ,  ò  mo¬ 
vendo  ,  che  per  Spiegarne  lo  ffchema  avareffìmo 
ffempre  da  fare  ,  che  per  me  ora  di  ciò  la  vo¬ 
glio  finire  j  in  oltre  offerva ,  che  per  quella  chia¬ 
mi  miftione  ove  il  buono  ed  il  cativo  ,  non 
fi  perde  Ja  forma  dell’  umore  ,  o  la  fimilitudine 
con  il  medicamento  ,  e  però  chi  proibiffee  non 
polì!  cflere  moffo  ò  atratto* 

Al  leffo  Dico  che  fi  come  la  natura  ffuole 
?er  i  cativi  abffeffi  paflare  alla  morte  ,  coli  per 
’  evacuazioni  lintomatiche  dette  ffuole  recuperar 
Ja  falute  ,  come  molti  ammalati  appreflo  Ippo- 
crate  ffopra  refferiti,  Noi  emoli  fiamo  della  na¬ 
tura  j  rettamente  operando  non  già  finifframen- 
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IMPEDIENTI  I  GRAND’  AIUTI  DELL’  ARTE  Si  5 
Ai  letti  mo.  Con  iJ  nome  de  turgenti  ,  Vi 

fotto  intefe  urgenti  ,  come  che  hanno  la  mede- 
ma  ò  maggior  efficacia  nell’  giudicare  ,  che  le 
turgenti  ;  poiché  le  turgenti  o  co*  le  coppette  , 
o  fredde  beiate  freniamo  ,  o  ligamo  ,  e  fi  può 
fare  ,  anche  movendo  abbaflo  con  un  cliftiere; 
le  urgenti  veramente ,  e  falacemente  commoranii 
la  fola  evacuazione  li  leva .  •  < 

Al  ottavo.  Dico  anche  il  Medico  raramente 
nei  principi  deve  ufare  il  medicamento  purgan-, 
te  minorativo  ;  Quando  aver?  veduto  /ufficien¬ 
ti  indicazioni  dai  legni  de  molti  ,  ò  Carivi  umo¬ 
ri  lontani  dalla  natura  del  fangue  ,  ò  cotanto 
affetti  di  qualità  cativa,  che  la  natura  non  ma¬ 
turando  foggi  aria . 

Al  nono.  Tutti  i  tefti  contrari  vengono  ca¬ 
piti  oltre  f  urgenza  con  quelle  urine  tenui  ,  e 
nuvolofe  .  Se  non  vi  fieno  legni  della  prede¬ 
rà  urgenza  non  è  da  purgare,  ma  folo  adopraifi 
un  clilìiere. 

.  - 

Al  decimo.  L*  ifteflo  dico  ,  i  profluvi  ve¬ 
ramente  del  fangue  nel  principio  fe  il  male  non 
fìa  del  fangue  ,  retamente  danna  Galeno,  i.  de 
cris.  cap.  8.  mà  fe  il  male  veramente  nafee  da 
cagione  fanguinea  confèrifce  ;  evacuata,  la  me-  , 
dema  fpecie  del  umore  peccante .  Da  limili  pro- 

Pp  2  fluvi 
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jBavi  ha  imparato  Galeno  cavare  i angue  nel 

principio  fin'  al  deliquio  d’  animo  ;  fé  poi  il 
profluvio  del  /àngue  accade  nel  male  puramen¬ 
te  biliofo ,  ò  melancolico  ,  farà  male  come  le¬ 
gno  ,  e  come  caulà.  Qpefta  regola  prendi  à  tut¬ 
te  le  limili  obiezioni  teftuali  da  /piegarli,  aciò 
tanto  receda  1’  evacuazione  dalla  bontà  quanto 
ii  leva  dalla  fpecie  del  umore  peccante .  Al  fo- 
disfare  delle  evacuazioni  fi  cangiano  le  forze  ; 
fe  fi  evacua  quello  fi  deve  fi  corroborano  ,  fe 
al  incontro  peri/cono.  Dunque  fe  qualche  eva¬ 
cuazione  ,  e  fìntomatica  farà  in  ordine  al  tem¬ 
po  ,  perche  fi  là  nel  principio  ,  fe  però  evacua 
tali  quali  bifogna  ,  non  è  da  biafimare  ,  per¬ 
che  può  eflere  la  caufii  della  fallite  ,  e  perciò 
qualche  volta  in  qualche  necefiìtà  dell’  urgenza, 
e  da  meritamente  immitarfi. 

Al  undecimo.  Quel  luogo  di  Galeno  è  fpe fi¬ 
fa  /piegato.  Tutte  le  operazioni  nel  principio 
r*>n  fono  regolate  dalla  operante  natura ,  a  que¬ 
lla  mai  manca  nelle  ncceflarie  ,  e  però  provide 
là  fapienza  ,  ove  fc  qualche  volta  vi  folle  pre¬ 
mura  ,  impiegarebbe  ogni  sforzo  avanti  la  con¬ 
cezione  ,  acciò  T  Inimico  veni/ce  /cacciato  , 
quale  fofFrire  poi  non  potrebbe  ,  e  coll  tutte  le 
Autorità  di  Galeno  vengono  fempre  itatele  $ 
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/blamente  attendendo  la  fòrza  della  caufa  mor- 
bofa  ,  come  che  danno  legni  della  fua  violen¬ 
za  ?  però  in  verun  modo  procedono  dalla  na¬ 
tura  che  travia  benfì  di  ben  in  meglio  ella  fic* 
gue  i  naturali  profitti.  . 

Chi  ha  detto,  che  'tali  evacuazioni  fieno  ope¬ 
ra  delle  calibe  mqrbofe  ;  E  da  dire  (  acciò  /pie¬ 
ghiamo  Galeno  )  eflere  opera  della  natura  vi¬ 
tale  ofFela  ed  irritata  ,  ove  efpurga  tali  quali 
conviene  ,  benché  faticata  per  aver  la  fallite» 
Doveva  confiderarfi  Galeno  ,  quand’  e  fio  infè- 
gnava  nel  lib.  de  diff:  morb:  ed  fimpt:  Dicea 
filofofando.  Coelio  in  nocitirvo .  Giòia  concezio¬ 
ne  ,  colla  quale  felicitando  ,  f  umore  putrido 
fi  riduce  al  begnigno  ,  è  azione  Sintomatica  ; 
Perche  offefa  da  principio  offefo  ,  ma  ne  per 
quello  la  natura  ha  le  leggi  ,  le  ha  bene  per 
confeguire  buon  efito  ,  c  fine  ,  che  è  la  falute, 
ciò  che  ci  da  motivo  aiutare  la  ftefla.  Coli  la 
evacuazione  fintomatica  ,  che  per  i  mali  fi  fa 
dalla  natura  è  un  azione  della  fieli  a  natura  j 
ma  offefa  per  la  quale  fi  /caccia  quello  moietta, 

e  da  immitare. 

> 

Al  duodecimo  nulla  di  novo  ha  ritrovato 
Galeno  nel  com,  22.  4.  5.  aph.  Poi  che  fiima 
che  fi  come  cativp  evacuarli  JT  umori  fluidi 

nel 


^  LI B.  ffl.  DELLE  COSE  FUORI  DELLA  NAT: 
pel  principio  del  nule  ,  coli  è  da  dirli  dcll’atra- 
bile .  Ma  noi  gii  abbiamo  (piegato  co’  qual 
patto  quelle  evacuazioni  fieno  cative  ,  e  quan¬ 
do  buòne.  Forfè  1’  atrabile  ha  quello  di  parti¬ 
colare  ,  quella  veramente  ,  che  per  la  focofa 
fua  forza  abbracciata  ,  e  ripofta  fèrmeggia  la 
terra  ,  fu gga  le  mofèhe  e  tra  li  altri  fluidi  umo¬ 
rali  irrita  ,  ftimola  ed  offende.  Onde  benché 
evacuata  vengha  cagionato  qualche  bene ,  lalcia 
poi  coli  la  natura  dilacerata  pe*  la  sfrenata  con¬ 
dizione  di  ella  ,  che  ci  fa  confiderai  nel  in¬ 
temperie  maggiori .  Ma  quello  non  toglie  1’  ar- 
tiflciofa  purgazione 5  ove  l’Artefice  fè  deve  muo¬ 
vere  un  fucco  lì  furibondo  mefcolerà  alla  beva- 
ta  cole ,  che afforbi no ,  ed  adolcifcano  deliniendo, 
piegando  quell’  acri  punte  de  parti  ,  perche  il 
moto  non  produca  effetti  peggiori  .  Mà  fpe ria¬ 
mo  Tempre  maggiore  utilità  che  danno . 

Dico  al  decimo  terzo.  Avere  Celfo  detto  be¬ 
ne  ,  poiché  caviamo  fangue  non  folo  neir.àbon- 
danza  di  elio  ,  mà  nel  di  lei  vizio  ,  ne  fola- 
mente  nel  vizio  duo  proprio  y  mà  ancor  in  quel¬ 
lo  che  refulta  dalla  framifèhia  de  cativi  fluidi 
con  elfo  lui  attaccati.  Coli  la  purgazione  Tem¬ 
pre  riguarda  f  umori  fluidi  fèmpre  diverlì  fèpa- 
xati  j  e  fouranuotanti  alieni  dalla  natura  di  fan¬ 
gue 
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gue  coile  loro  qualità  limolanti. 

Dubiti  ancora  del  foco,  ò  miniera  della  pu¬ 
tredine  ,  perche  il  foco  ,  e  in  tutte  le  fèbri  pu¬ 
tride.  E  come  che  in  quello  fta  ia  putrefenza 
d’  umori  fluidi  ,  e  grand’  intenfion  di  calore 
per  il  di  cui  muovi  mento  v’  accorrono  ,  ed  af- 
fluifcono  di  novo  umori  fluidi  ,  farà  da  eferci- 
tar  tèmpre  la  cavata  del  fangue  y  Poiché  potrà 
minorarli  di  quelle  parti  nocive  ,  in  elfo  foco 
raccolte  ,  e  rcvellere  ,  ciò  eh’  affluifee .  Dico  ia 
miniera  ,  ò  fòco  putredinofo  eflere  molti plice  ,  e 
Vario  ,  poiché  non  è  altro  che  quello  rifcalda  , 
e  conferva  la  febre  putrida.  Quefta  può  confer¬ 
varii  da  una  impresone  calorofa  nel  fèparare 
la  bile  in  copia  generata  dal  fangue  fuori  della 
natura  fin’  a  far  riièntire  atualmente  alla  vifee- 
ra  fegatofa  i  bolenti  ritocchi,  farà  dunque  in 
quefta  /parte  1’  fte  ffo  foco  ,  come  può  accadere 
in  gualche  terziana  ciquifita,  quale  benché  ven¬ 
ga  terminata  co’  fette  periodi  ,  fe  però  dura  su 
quefta  parte  ,  e  vi  fta  fifla  una  particolar  ,  e 
(temperata  accenfìone  trafmettendo  bili  oli  appa¬ 
rati  ,  oltre  i  foliti  termini  profeguifee  ancora 
la  febre .  V  oftruzione  medema  è  un  foco  ,  il 
quale  ha  compagno  la  proibita  ventilazione  ,  e 
r  alterazione  putredinosa  ,  ed  in  fine  la  febre 

f 

rat- 
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ratticnc  -  rehnquntur  m  morbis  rccidiuas  fd-* 

cere  confurucrunt .  (  Cioè  certe  parti  del  umor 
crudo  non  luperato  ò  vinto  ,  che  qualche  vol¬ 
ta  f  oli razioni ,  ò  qualche  fenfibile  ftemperatu- 
ra  produce  )  tale  Cucco  ,  e  miniera  putredinofa, 
perche  in  elio  vi  riiHiedono  i  fe minar)  delle  pu¬ 
tredini  ,  in  giorno  opportuno  rifftrvati  per  ri¬ 
cadere  ne  morbi  ,  c  di  poi  dal  fuoco  adormen- 
tato  3  e  da  ceneri  quali  fopreiìo  di  nuovo  rif- 
falta . 


Quelle  veramente  ed  altre  fono  le  differenze 
de  minerali  proventi  ,  fogliono  ritrovarli  foli  , 
ed  in  diverfe  parti  del  corpo  ,  come  nella  pri¬ 
ma  3  feconda  ,  e  terza  regione  ,  e  tra  angufti 
canali  & c.  de  quali  tutte  le  fpiegazioni  appar¬ 
tiene  al  libri ,  e  trattati  di  febri . 

Quelli  fuppolìi  ,  e  chiaro  rifpondere  a  quella 
dubitazione  ,  clf  abbiamo  fopra  inoltrato  ,  do¬ 
verli  fempre  olìervare  la  fpecie  della  propria  ca¬ 
gione  umorale  fluida  ?  acciò  li  fcielga  la  (peda¬ 
le  natura  dell’  evacuazione .  Quella  miniera  rat- 
tiene  la  fola  bile  ?  Doverli  revellere ,  ò  evacua¬ 
re  indicando  ci  mollra  ,  conferva  il  folo  fuc- 
co  accido  di  moltiplice  figura ,  e  flato  ,  da  altri 
vana  melancolia  ,  e  vi  Ita  Alla  (  come  nelle 
quartane  )  purgare  li  deve.  Colla  continuazio¬ 


ne 
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nc  de  nuovi  prodotti  de  'fluidi  fi  fan"  intemperie 
eh’  accrefeono  i  mali ,  e  li  fomentano .  Ci  perfua- 
dé  dunque  l’antico  adoprarh  doppia  la  mano  ;  pri¬ 
ma  dover  edere  temperata  la  parte ,  e  poi  ciò  che 
e  prodotto  levare.  - 

I  fiacchi  crudi  lèminarj  lalciati,  le  non  ponno 
edere  corretti  con  un  ottimo  Vito  vogliono  la  pur¬ 
gazione.  Vedi  già  tutti  li  fochi  umorali  (inceri  le¬ 
varli  lenza  la  cavata  di  fangue .  Ma  quale  ha  la 
miniera  ò  foco  nelle  febri  fanguinee  ò  continenti 
non  appertiene  a  quello  luogo  ,  perche  ora  trat¬ 
tiamo  delle  febri,  che  dipendono  da  (inceri  fluidi 
umorali  ,  dettata  la  framifehia  del  fangue,  qua¬ 
li  pe’  neceffità  debbono  avere  hindi  procedure, 
contrarie  alla  cavata  di  fangue  ,  come  vediamo 
le  fa  li  vali  linfatiche ,  le  pancreatiche,  levifco-bi- 
liole,  e  hindi  recrementali ,  che  affatto  recufano 
f  effrazione  di  fangue  (  poiché  fpeflo  accade)  dan¬ 
do  anche  prefentemente  il  globulare  rolfigno,  poi 
dopo  la  diminuzione  di  tutta  quella  parte  di  elfo 
perle verando  f  alterazioni  ,  e  putredini  ,  riman¬ 
gono  gii  Tumori  fluidi  coh  alieni ,  ediverh,  che 
la  miniera  h  fcuopre  mutata  ,  poiché  fe  prima  era 
delli  umori  fluidi  aflieme  col  fangue,  di  poi  dopo 
molte  cavate  di  elio,  lì  è  prodotta  più  intenfa  pu¬ 
tredine,  e  maggior  apparato!  de  fuochi  fluidi  alle- 
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ni  dico  daik  natura  di  fangue  ad  alterare ,  c  gra¬ 
vare  ì  cosi  convcrà  diftinguere  ciò  che  prevaglia ,  tt 
le  naturali  miniere  de  fluidi  >  che  verranno  anco¬ 
ra  diftinte  colle  narazioni  doute. 

Al  decimo  quarto  dirai,  fe  il  foco  confiifte  folo 
in  un  certo  attaccamento  del  fegato ,  che  rifcal- 
da  e  conferva  faccetti  oni  terzianarie  colla  fepa ra¬ 
zione  continova  di  certa  porzione  di  morbofa  bi¬ 
le  mediante  li  f  ali  ad  elfo  Jigati ,  ed  accolti  ;  Ora 
non  dopo  la  purgazione  attempererai  colle  beva- 
tc  utili,  fìropi,  diluti  fatti  dall  arte  ò  bagno par- 
ciale,  overo  onzioni  ò  vito  temperante  ?  Cofa 
hi ,  che  fare  la  cavata  del  fangue  ,  quando  fi  ha 
d*  attemperare  limplicemente  y  e  che  pofll  farli  per 
fe ,  e  non  per  accidente  ?  I  mali  debbono  efler  cu¬ 
rati  da  fuoi  contrarj ,  mai  troverai  una  curazione 
così  ridicola  de  Padri  della  medica  arte  ,  quando 
non  hi  vizio  il  fangue,  ed  è  fenza  peccato  che  di¬ 
cano  doverli  attemperare  il  fegato  colla  cavata  di 
fangue» 

Bensì  troverai  elicendo  li  feopi  della  cavata  di 
eflo  dover  efequire,  ove  ancor  viene  il  corpo  tem¬ 
perato  .  Quello  dico  dell'  originaria  miniera  fiflat- 
ta  nella  fola  intemperie  quale  non  indica  la  mif- 
lìone  del  fangue  da  sc,fe  non  ad  altro  viene  con¬ 
giunta,  .che  lo  ricerchi  da  vero»  Come  fe  a  tal  in- 

—  *  \ 

tem- 
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temperie  viene  attaccata  un'  oftruzionc  ,  e  chiaro 

dover  operare  aflìcme  anche  queli  eh  approno  la 
medema ,  attenuando  li  craflì  incidendo  le  vilci-» 
di ,  ove  però  non  Tempre  !’ oftruzionc  dipende  da 
umori  che  vogliano  la  detrazione  del  (angue . 

E  dunque  falfo  il  foco  della  putredine  Tempre 
volere  tale  evacuazione ,  bensì  quelle  che  all’  oftru* 
zione,  ed  alla  putredine  fono  contrarie .  Termi¬ 
nate  le  cofe  Tofpendcr  bilogna ,  cofa  s’intenda  de¬ 
li  umori  incorili ,  quali  fieno,  c  fe  veramente 
tali  fi  chiamano . 


CAP.  XV. 

Delti  umori  fluidi  incùtiti  /penalmente  • 

Elle  fuperjori  abbiamo  detto  quella  erudita  d* 
umori  fouranuotanti  ricercare  la  purgazio¬ 
ne  ,  quale  tormenta  la  natura  fi  fattamente  ,  che 
fe  non  prefto  deponiamo  la  mole  almen  una  par¬ 
te  ,  vi  iòn  ralla  pericolo  della  vita,  la  quale  Dot¬ 
trina  mi  pare  univcrlàle  *  E  cofa  congrua  vederci 
particolar  impedimenti ,  che  fono  dalla  parte  umo¬ 
rale  fluida  s  É  prima  conviene  numerare  ,  e  di- 
ftingueìre  le  differenze  d’  umori  incotili ,  a  fine 
qui  riflettiamo ,  fe  fieno  ò  non  fieno  impedimenti 
ad  aprire  il  ventre  purgando  materie  • 

’  Pn- 
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Primo  Tumori  pono  elfere  in  colili  largamen¬ 
te  per  la  fola  grand’  quantità ,  la  quale 'difpofiz io¬ 
ne  elimino  io  rifpetiva ,  poiché  in  ordine  alle  for¬ 
ze  tali  lor  fono ,  ove  fe  vengono  minorati ,  la  na¬ 
tura  felicemente- rilforge  a  fuperare  ciò  che  le  re¬ 
ità  ,  come  fe  vi  folfe'  copia  di  bile,  di  fiero  ,  o  al¬ 
tro  fucco  ,  che  non  folfe  fangue . 

-  Secondo  vi  fono  certe  foftanze  dalla  propria  na¬ 
tura  incorili,  come  le  pietre;  Così  li  tumori  can- 
crofi ,  o  fcirofi  non  poflono  elfer  cotti  ,  o  matu¬ 
rati  perche  dalia  natura,  condizione d  framifehia, 
que’  fucchi  umorali ,  ed  iyi  raccolti  fono  incapa¬ 
ci  di  tale  bene.  Lacuale!)  ott-rini ex 4.  Metheor 
chiarifcey  non  ogni  framefcolato  è  c otite  ,  co¬ 
me  non  tutto  è  friabile,  e  molle. 

,  -  '  »  .  »  *  *  ?  *  1  "  •  - 

A  quella  feconda  differenza  riduco-i:  ve léni|i 
fuperabili  dalla  nofìra  natura  -,  ed  i  lìicclii:  fitti 
talmente  avelenati.  Imperoche  tali  fofta'nze  non  1 
per  il  moto  dalla  propria,  concozionc";  ,  dr^  di- 
verfo  modo  d  che  vengono  vinte  ,  o  cdnTu  libiti  V 
La  terza  differenza  cbnftituilce  d’  alcuni  umori 

15 

fluidi  di  tale  natura ,  clf  abbenche  ricévano  qual¬ 
che  grado  di  cocimento  ,  però  Così  tardi  alla  per¬ 
fezione  pervengono,  che  prima  f  ammalato  dal¬ 
li, accidenti  o  dal  male  viene  levato  ,  e  perduto  » 
La  quarta- differenza  di  quell’  timóri  fluidi  è  dà 
■  1  ~  '■  ■  li  1- 
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llimare,  quali  benché  vengano  lupe rati  ,  e  ma¬ 
turati  dal  calor  noftro,  però  i  vapori  che  li  loie¬ 
vano  ,  mentre  fi  fa  la  cozione,  attaccano  le  par¬ 
ti  nobili  co'  grave  pericolo  :  Quello  non  oiierva 
limili  co  le  abbandona  la  natura  dicendo.  Si  pro¬ 
duce  la  concozione,  ne  non  è  dovere  turbarla  , 
già  r  evacuazioni  del  fangue  fono  fatte,  ora  con¬ 
viene  quietarli.  Gh  fallace  Configliò.  E  da  no¬ 
tare  dunque,  che  non  baila  che  ha  fatta  la  con¬ 
cezione  ,  ma  che  hcuramente  fenza  mortale  dan¬ 
no  delle  parti  principali  rimanga . 

Ma  dirà  qualclf  uno;  Fono  impedirli  i  vapori 
perche  non  occupino  il  capo,  ed  il  cuore  co’dif- 
lipanti ,  co'  frcgazioni ,  ed  altri  àjuti. 

Ofìerva  ti  prego,  efenti  cofa  gravi  HI  ma.  Non 
parliamo  dei  mali  da  tutto  il  genere  falutevolr  , 
mà  di  quelli  pe'  la  qual  cagione  Uà  coperta  la  ma¬ 
lizia,  e  confeguentemente  il  pericolo  della  vita  . 
Accade  dunque-,  che  tale  cagione  umorale  fluida 
aggitata  dalla  concozione  o  fermeggio ,  tra  Umet¬ 
ta  certe  va  pi  de  parti ,  o  tenue  molecole ,  ne  qua¬ 
li  rimaneva  il  vizio,  non  nelle  mediocri  o  nelle 
c rafie  -,  e  cotte  y  II  Medico  veramente  contempla 
i  fegni  della  concozione  su  quelle  o  non  fcopre  le 
tenui  folevare  qualità  infenfa,  e  maligna  ,  qua¬ 
li  come  quiefcenti  ammettono  y  e  trafmetono  fin* 

al 
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a]  di  dentro  ne  nobili  parti  efluvj  danofì.  Se  tife¬ 
rai  refolutivi ,  forfè  s’ingrofleranno,  c  s'attacheran- 
no  a  qualche  membro  ,  o  retrocederanno  a  fare 
male  maggiore .  Se  colle  coppette  poco  o  nulla 
gioverai ,  poiché  retarderai  più  la  concozione  , 
chiamando  il  calore,  ne  toccherai  le  vaporofe  par¬ 
ti  ,  che  vanno  vagando  pe’  le  cavita  del  intrinfe- 
co  ,  ed  in  tanto  mentre  che  fatichi  su  que¬ 
llo  frenetico  o  fincopale  ,  o  letargico  diviene  1* 
infermo  .  Ora  dunque  tali  fluidi  chiamiamo  in¬ 
corili  ,  in  quella  fignificazione ,  perche  le  fpe- 
riamo  il  flato  per  feto  ,  ed  il  termino  della  cozio-* 
ne,  prima  di  molto  perirà  l’ammalato,  peri  pe¬ 
ricoli  che  feguiranno  nell’atto  della  predetta  azio¬ 
ne  cotrice.  Ove  becche  la  concozione  emenda 
la  putredine,  cd  alterazioni  de  fluidi  per  una  par¬ 
te  capace,  nell’altra  non  ha  potuto. 

1^4  dubbiti  poiché  in  quefto  cafo  non  conviene 
fratt  are  con  umori  fluidi  *  quai  vengono  cotti  , 
ma  colli  tenui  ,  quai  vengono  follevari  ,  fi  dard 
mano  a  qualche  revulfìone  non  però*  vera  vaca¬ 
zione. 

Rettamente  dubbi terai ,  ma  è  da  notare  che 
dall  arte  fono  da  evacuare  tali  umori  fluidi  mino¬ 
rando  ,  ed  è  evacuazione  per  fc  :  Per  accidente 
veramente  c  una  retrazione  dai  principal  mem¬ 
bri  3 
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bri,  perche  riguardiamo  prima  X  llefìa  cagione 
totale,  la  quale  viene  con  pericolo  maturata  ,  c 
fecondariamente  le  parti  che  vengono  feparate ,  e 
iòllevate  apportando  la  malizia  di  elle. 

Non  a  Ieri  mente  potiamo  tagliare  il  cativo  c£* 
fetto  di  tale  cozione ,  fé  non  diminuitilo  tali  umo¬ 
ri  fluidi ,  e  li  portiamo  per  luoghi  grandemente 
con  tra  rj,  e  lontani  da  parti  fourane.  Qiian  ti  fo¬ 
no  flati  liberati  con  quello  configlio;  Eranno  aba- 
danza  evacuati  colla  cavata  del  fangue  avanti  il  (et¬ 
ti  mo,  in  quello  giorno  apparivano  concozioni  , 
mi  con  pericolo  delle  nobili  parti,  o  del  ottavo, 
o  decimo  ,  o  altro  giorno  lìcuro ,  fecondo  le  Spe¬ 
cie  del  male,  conducevamo  l’umore  fluido  con  il 
decotto  comune  cordia’e  purgante  mefcolato  con 
il  fi ropo  di  boragine,  (limavano  l’infermo  ,  e  gli 
Affilienti  efler  quotidiano  il  firopo  ,  ed  alla  fera 
co’  le  evacuazioni  folle vato  ,  alla  falubre  falacia 
rendeva  grazia  ,  e  predicava  lodando  1’  ajuto  . 

Altra  differenza  può  e  (fere  confederata  in  que¬ 
llo  modo,  Quando  la  diverfìtà  è  delli  umori  flui¬ 
di  ,  e  veramente  produccnti  la  febre  ,  quali  tardi 
vengo  no  cotti ,  altri  veramente  carivi,  quallifo- 
gliono  mefcolarfì  co’  mezi  cotti,  in  mali  terribi¬ 
li  il  paziente  riducono . 

Pc  verità  quelli  umori  fluidi  dalla  lor  natura 

cotti- 
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cotibiJi  fono  (  quelli  veramente  che  cagionano  la 
febre  )  però  mentre  che  la  concezione  fi  fa  tarda* 
e  lenta ,  e  che  non  altri  umori  fluidi  cativi  diven¬ 
gono  framifehiati  a  produre  mali  maggiori  Ta¬ 
ra  fpediente  il  non  Tpetare  ulteriore  concozione. 
fA  quelle  quatro  differenze  poflono  altre  sì  bene 
ridurli. 

E  però  dubbio  cola  è  da  dire  delli  lerofi  fluidi* 
e  tenui  .  Poiché  Galeno  dubito  nel  principio  quel¬ 
li  comanda  purgare  nel  lib.  quos,  (gr  quando.  Dal 
di  cui  luogo  raccogliamo  grandiflìmo  Y  argomen¬ 
to  a  fondare  la  minorativa  purgazione  efìftentela 
cruda  materia  *  poiché  Teli  fluidi  umorali  peccan¬ 
ti  fono  tenui  ,  e  ferofi  ,  perche  non  faranno  da 
evacuare?  E  perche  più  efattamente divenga con- 
fiderata  la  cola  faranno  da  premettere  alcune  co- 
fe. 

CAP.  XVI. 

Quali  concozjom  ha  confi  derato  Jppocrate 

ne  Ili  umori .  -  - 

REftringo  il  parlare  a  certe  .alterazioni  ,  co’ 
quali  il  no  Uro  temperamento  governato  dal- 
l’ animi  emenda,  correge  gf  umori  difeordi  e 
fuori  del  naturale*  e. fa  che  fi  Tentano  gf  alimen- 
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ti  à  bene  nutrire.  Quelle  due  differenze  di  con¬ 
cezione  il  primo  inlegnò  Ippocrate  ,  e  nel  lib. 
de  natura  pueri  diceva.  Fi uchts  copiti  adiutos  <t 
calore  [olisi  Colle  quali  parole,  quella  perfèttif- 
fima  cozione  quale  maturazione  fi  chiama  1’  hi 
infinuata.  Altra  lògiunle  meno  perfèta ,  dice  n- 
do  nel.  J.  del  epid.  Co  elione  s  exerementorum  fern- 
per  effe  bonas .  Dal  che  Ariftotile  nel.  4.  delle 
ineth.  diceva  Codio  alia  formam  ref pick  alia  for¬ 
mar)*  quamdam  ,  pualts  in  mina  apparet  ,  in - 

pure .  '  .  , 

Ove  è  da  notare ,  quella  vittoria  della  natu¬ 
ra  ,  quale  mani  fèlla  nelli  eferementi  non  ellère 
altro  ,  che  de  tutte  le  cative  qualità  ,  che  po fi¬ 
fino  farli  una  rimozione  ,  ovvero  una  reduzio- 
ne  a  fimilitudine  delle  qualità  recìdenti  ne  folidi 
membri  ,  che  fi  fa  ,  acciòche  quella  cozione  in 
Tempre,  quelle  colè  che  vengono  maturate  addol¬ 
ci  Ica’,  ed  ammollifca.  Coli  Ippocrate  nel  lib. 
de  loas  in  ho  mi  ne  quali  dicefle  falciare  ogni 
ftraniera  qualità  ,  e  piuttofto  ridurli  alla  natu¬ 
rai  efiftenza  vicina. 

» 

la  vero  quello  ,  che  è  per  nutrire  lotto  la  ra¬ 
gione  di  dolce  ,  alimentare  egli  deve,  ciò  avea 
detto  Ariftotile  ,  che  mi  raccordo  aver  dichia¬ 
rato.  Non  che  neceflariamente  fia  dolce ,  benfi 

Rr  col 
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do.  Alimentarti  hominis  debere  effe  le^ve,  Quali 
diceflè  foave  familiare  ,  fòggiacente  ,  e  mitiga- 
ibile  quale  con  altre  parole  ha  /piegato  nel.  3» 
delli  acut:  mahtiam  coàorum  tolht. 

Quale  Dottrina  mai  Galeno  ha  lafciato  -,  fi 
come  nel.  2.  delli  acut.  tex.  44.  dille  Cruda  bi- 
Ìis  fianca  admodum  eft  ,  (efr  acrts  ,  (f/  maleolens 
Onde  cuocerfi  f  acrimonia  ha  intefo  di  di¬ 
re  y  elle  nel  lib.  1.  prorrhet;  com.  1.  Che  dal 
Divino  Ippocrate  ho  cavato  nel  lib.  de  r veteri 
medicina  cofì  mirabilmente  dicendo.  Quanto  au- 
tem  tempore  bilis  elevata  fuerit ,  (òf  cruda  ,  (gf  meracd ; 
ac  intemperata ,  nula  arte ,  ncque  dolorcs  neque  febres  ' 
/ ■dare  poffis ,  (djrc.  Già  vedi  da  Ippocrate  quella 
perfètti  Hi  ma  concezione  ,  quale  è  la  matura  zio-? 
ne  dei  frutti  ,  à  cui  corilponde  la  perfezione 
dell’  Alimento  ottimo  ,  quale  aquilano  colla' 
perfetta  aflìmilazione  ai  noftri  membri  a  nutrire 
h.  E  fecondo  altra  alterazione,  quale  concozio- 
ne.  ancor  viene  chiamata  ,  colla  quale  f  umori 
vengon  domati  ,  e  fòmmeiìì  ,  e  Vengono  deli¬ 
biti  y  levate  1  eft  reme  qualità  ad  un  qualche  te- 


ol  nome  di  dolce  è  da  intendere  cola  lamina- 


natura 


veruna  cativa 


ualità  inimica  ed  incorile .  Quefto  ancora  irl- 
ignava*  Ippocrate  nal  lib.  4.  de  mòrb.  AiTeren- 
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pore  ,  e  remiilione  deddoti  j  ma  non  a  qi 
ultima  ,  e  pericta  maturazione  per  f  incapa* 
cita  de  pa ilibili ,  fltó-  ad  una  certa  mifura  ,  '.cfee 
pollino  afloggettarli  alla  facoltà  efpultrice .  Co 
quella  Dottrina  ippocratica  fuppofta  ,  puòedèr 
dubitato  nelle  fcuple  ,  e  nelle  confultazioni  cu*? 


rati  ve . 


•  0 


A  P.  XVIL 


Sila  jerofità  'Umorale  di  fluidi  tenevi 
propria  natura  fla  atta  nel  principio 
de  maH  alla  purgazione,  non  <■ 
i  afpettata  la  concorsone  , 

o  [e  pure  impidtfca . 


*  I  * 

>  ?  "•  "  * 

*  »  ».  ^ 


sx 


Lcuni  (limano  edere  la  (èrofità  de  fluidi  in-’ 
cottile,  di  fua  propria  natura ,  perche aqueaj 
Poiché  come  aqua  non  è  cotibilc  ,  perche  non 
c  mi  (lo  ,  mà  corpo  femplice  lenza  opposizione 
de  paffibili  ,  quai  fono  la  materia  della  conce¬ 
zione  ,  colla  medema  ragione  i  ferofi  fluidi  per¬ 
che  aquei  :  Cavano  ciò  d’  Ariftotile  nel.  4.  deb 
le  metori.. 

Di-ìPoi  ancora  perche  le  colè  ,  che  s’ aflog- 
gettano  alla  concezione ,  di vengono  più  crafler 
c  tutta  T  aqua  fi  rivolge  in  vapore  dalla  forza 

Rr  a 
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dcì  fuoco.  Per  terzo  confermano  da  Galeno  nel 

Jib.  quo*  y  ($?  quando  cap.  7*  f-e  ^i  cu^  parole. 
At  hec  ornmd  et  tatti  tempus  mónjlr  abunt  y  fquidem 
tftter>  mina  morbi  y  tenue s  y  (gjjT  aquofos  humores 
enjacuabts  ,  ubi  tenace*  y  (efr  crajjì  fuertnt  y  quale* 
juapte  natura  funt  pituita  >  nigra  bths  concoBio~ 
nem  expeBabis. 

Quefte  fono  di  Galeno  ,  a  cui  fi  /ottoferi  ve 
Aedo  nel  lib.  3.  cap.  23.  fe  dunque  nel  prin¬ 
cipio  fono  da  purgarli  tali  umori y.  indicio  e  dal¬ 
la  propria  natura  averli  ftimati  incorili  anche 
Galeno  ,  il  quale  fempre  con  Ippocrate  fclama 
doverfi  afpettare  la  concozione.  Ma  il  luogo 
Elegante  di  Galeno  ciò  ftabilire  Jì  vede  nel  lib. 
2.  delìe^  facilita  naturali  cap.  p.  al  cui  titolo  del¬ 
la  generazione ,  e  corruzione  de  fiacchi  circa  il 
fine  dice.  Verum  ( eri  genera  omnia' y,  que  in  [ucci* 
habentur  ,  funt  excrermnta  ?  purumque  ab  hts  effe 
pofìulat  animali s  corpus :  Reliqua xverò  ,  quxpif^ 
dieta  funt  y  ufum  ahqtkm  natura  confettine  }  ($f' 
quam  craffum  efì  y  quod  tenue.  Di  certo  aper¬ 
tamente  infogna  abbaltanza  ogni  fiero  in  ogni, 
tempo  efiere  Oggetto  della  faculta  efpellente  'j 
fiante  che  il  corpo  umano  acciò  (ano  rimanga 
ricerca  effere  libero  db  effo.  Che  non ,  direbbe 
Galeno  fe  poteffe  foflrire  f  afpetto  della  corico- 

cione 
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cione  talmente  ,  come  nelli  altri  licori.  Altri 

Autori  {limano  fubito  evacuare  i  ferofi  }  non 
perche  incottili  fono  dalla  propria  natura  ,  ma 
perche  tenui ,  e  facilmente  tirabili  dal  medica¬ 
mento  purgante.  Di  quella  {entenza  fu.  Razis, 
il  quale  con  un  parlare  diffulb  viene  da  Avice* 
na  riprefo  fèn.  i.  4.  Benché  da  Manardo  con 
ogni  liio  vigore  venga  diffefo  li b.  12.  Epift.au 
Com  li  argumenti  d’ A vicena  rifpondendo.  Mi 
gueft'  Autore  non  ha  veduto  la  Dottrina  iopra 
citata  d’ ippocrate;  nel  Jib.  de  Veter.  Medie:  qua- 
le  Ari  Iloti  le  diftintamente  ha  {piegato  nel.  4. 
delle  methor.  Dunque  il  fiero  tutto  è  cotti  bile 
co'  quella  feconda  cozione  da  ippocrate  detta 
può  eflfer  domato  *  e  veramente  fommeflo  dalla 
natura  ,  come  li  altri  licori  alieni  del  {angue 

un  e  f  altra  bile  ,  la  linfa,  cativa  detta  anche 

,  <  »  •*  *  .  * 

pituita.  &c.  E  però  quella  perfetti  (lima  conco* 
zione  ,  che  fi  produce  ne  frutti  non  può  veder* 
fi. 

Perciò  il  fiero  {allò  ò  Y  acre  calore ,  o  putre-» 
feente  corretto  effer  può  ,  e  temperato  ,  f  ad¬ 
dolcimento  ,  ò  fioavita  ricever  dall’ arte  .  c  dal¬ 
la  natura  ,  perche  la  di  lei  temperatura  caloro- 
fa  i  ed  umetante  propria  delli  viventi  fempre 
addolcifce  quali  falfe  acri  >  ed  accerrime  fono  3 
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c  le  cofe  contrarie  facilmente  le  disfa  .  Al  pri¬ 
mo  dico  il  fiero  non  elfcre  aqua  ,  ma  un  certo 
mifio  aqueo  ,  e  può  una  certa  imperfetta  cot¬ 
tura  forti  re  ,  e  perciò  avca  detto  Arìftotile.  4. 
meteor .  Che  ogni  umore  okrc  f  aqua  col  fuo¬ 
co  fi  denfa  ,  c  perde  cottura. 

Per  il  fecondo  è  già  manifèfto ,  ciò  che  dici, 
polche  il  fiero  non  è  aqua  ,  come  fu  detto  ,  e 
confèquentemente  non  tutto  vaporabile  ,  Ma 
mifto  aqueo  (  come  f  altri  umori  )  corretibile 
ed  emendabile  . 


AI  terzo  da  Galeno.  Dico  non  perciò  do¬ 
verli  raccogliere  da  quell’  Autorità  i  ferofi  eife- 
re  incorili  ,  ma  da  purgare  ha  infegnato  pre- 
fèo  y  fatta  da  comparazione  ai  craffi  ,  tanto  per 
la  fila  Punibilità ,  c  maggior  obbedienza ,  quan¬ 
to  ancora  perche  piu  fpeffo  accade  elfcre  purga¬ 
ti  h  tenui  nel  principio  ,  c  più  felicemente  es- 
fèr  purgati  ,  che  i  craffi»  Coli  Galeno  non  ha. 
volfuto  ftabilirc  la  legge  ,  colla  quale  fcmpre.  i 
fuochi  ferofi  nel  ‘principio  purgati  effi  foffero  , 
mà  fidamente  ha  infirmato  la  di  loro  purgazio¬ 
ne  eflere  facile  rifpetto  de-lli  craffi.  In  oltre  la 
celerità  delli  tenui  ed  aquofi  a  depotfi  nelle  par¬ 
ti  più  vive  , e  maggiorò  temendo;Qalerio  Ptìmò 

i  avanti  la  eoncozionc 


eva- 
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evacuare  ,  i  cralli  di  rado  ,  quali  di  cede  ,  nelli 

mali  acuti  dipendenti  da  tenuità ,  c  lèrofità  de 
licori ,  nel  principio  fogliamo  purgare  :  Ne  ma¬ 
li  lónghi  però  ,  che  da  crafficie  ,  e  vifeidità  J* 
orìgine  hanno  la  concozione  fpettiamo .  Colt 
certamente  appare  doverli  interpetrare  Averro. 
7.  Col.  cap.  p.  Coli  dove  ,  c  la  fperanza  di  po¬ 
ter  dipelare  tali  dicchi  tenui  (  come  più  fpeflò 
fi  fa  nella  terzana  )  una  concozione  douta  a  quel¬ 
li  attender  fi  deve  ,  dunque  ciò  fia  manifèdo  i 
umori  ferofi  non  efiere  dalla  propria  natura  in- 
cotili  ,  ma  per  accidente  ,  ò  per  la  moltitudi¬ 
ne  ,  ò  perche  diano  in  tale  luogo  ,  che  non 
pollino  ricevere  il  douto  beneficio  •  della  natura, 
come  nell’  adite  fiiccede  ,  o  per  la  cativa  qua¬ 
lità  ad  eflì  attaccata. 

E  perciò  quanto  appartiene  alla  purgazione 
minorativa  ,  1’  iddio  delli  drofi  ed  altri  ,  e  da 
dirli,  non  doverli  afpettare  quella  concozione 
feconda  da  Ippocrate  detta  ,  le  fi  teme  qualche 
pericolo  maggiore  ,  eh’  in  ciò  la  prudenza  del 
Medico  compalfare  egli  deve.  Chi  (  dimando  ) 
impieghera  i!  tempo  à  fublimare  l’aqua  degli  Idro¬ 
pici  ’i  Chi  afpctta  la  concozione  \  Niuno .  Ma 
potranno  tali  fluidi  come  fopra  abbiamo  narato 
in  qualche  modo  addolcirfi  cd  eflèrc  vinti  ,  o 

~ >'  ”  con 
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con  apri  rii  le  ft  rade  per  le  quali  debbono  tran- 

fìtare  ,  mentre  altro  non  impedifca. 

Al  luogo  di  Galeno  della  facultà  naturale  di¬ 
co  ,  nulla  adduce  contro  le  dette  cofe.  E  ben- 
fi  tutto  il  fiero  efcremento ,  in  cui  conviene  con 
tutti  T  umori  putridi  alieni  dalla  natura  di  {àn¬ 
gue  /  ma  e  differente  ,  perche  più  facilmente  s* 
evacua  ,  e  più  frequente  nel  principio  del  ma¬ 
le  per  le  ragioni  già  dette. 

C  A  P  XVII. 

**  * 

Quelle  Cofe  che  nella  terzji  regione  del  corpo 
-  o  (-ventre  baffo  ^vengono  contenute  „ 

,  quando  ,  ed  in  che  modo  impe¬ 

di  fc  ano  £  e-vacuazjom  ? 

,  I 

Dirà  niuna  eflere  in  ciò  pofta  difficultà .  Poi- 
clic  col  t  indicazione  prefa  dal  fito  ,  come 
le  cofe  contenute  nel  ftomaco  vogliono  il  uo- 
mito  ;  Nell’  inteftini  }  e  cavità  del  fegato  f  eva¬ 
cuazioni  del  Mentre  ,  nel  'venofo  apparato  ,  e 
lopra  la  gibofità  del  fegato  f  evacuazione  per  u- 
rina  ,  o  il  taglio  della  vena  y  Cofi  che  ciò  fi 
-  trattiene  nel  ranaofo  ambito  fuori  de  vafi  fan- 
/guiflui  vogliono  ’fia  eftratto  da  quella  parte  5 
"coli  niuno  y’  apporta  impedimento  anzi  al  con¬ 
trario 

v?  .  j 
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trario  la  miflìone  del  fangue  ,  e  la  purgazione 
impedifeono  l’cfito  de  tali  fluidi  per  il  retroceflo 
al  di  dentro,  ove  in  gravi  pericoli  potrebbe  di¬ 
venir  È  ammalato. 

Onde  Saleno.  4.  de  fanit.  tuend.  cap.  <5.  Cd~ 
H me  oVortet ,  uhi  in  folidis  f  art  t  bus  mordacia  ex~ 
cremcnta  redundant  re^vulfum  ad  interiora.  La  di 
cui  jfèntenza  fèguita  Avicena  nel.  cap.  de  phle- 
botom.  Doppo  la  perfètta  apparizione  de  vaio- 
le  ,  dice  doverli  aftenere  dal  taglio  della  vena , 
dov’io  penfo  oflervare  in  tutte  T  efflorefeenze  alla 
pelle  ;  ma  cofa  intender  fi  debba  in  quefta  difpo- 
iizione  fra  poco  dirò. 

Nelle  vaiole  i  fluidi  contenti  ,  ne  morbili  , 
tubercoli ,  puftole ,  refipele  macchie  maligne  ,  ò 
petecchie  ,  ed  altre  d'  ogni  Torta  di  fimil  ragio¬ 
ne  remora nti  tra  la  carne  ,  e  la  pelle  fuori  del¬ 
le  vene  capilari  ,  vogliono  elfere  evacuate  da 
quella  parte  ,  c  perciò  a  Amili  ,  e  luogo  colf- 
veniente  ,  affinché  la  natura  deponga,  e  depu¬ 
ri  . 

E  perciò  le  fi  framifehiano  con  una  laffitudinc 
puramente  ulcero  fa  ,  il  qual  affetto  è  ancor  del¬ 
la  terza  regione  (  in  verun  modo  ofFefa  la  fe¬ 
conda  (  la  ftefla  ftrada  di  evacuare  nondimeno 

ricercano. 

Tanto 


Sf 
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Tanto  che  (  mi  puoi  dire  )  è  da  colpare  In 
violenza  della  natura  revocati  li  fluidi  ai  piccio¬ 
li  vali  vcnofi  ,  e  d’ indi  à  maggiori  ,  coli  mu¬ 
tato  il  fìto  del  men  nobile  al  più  nobile? 

Più  Ipelfo  però  logliono  quelle  elleriori  par¬ 
ticelle  con  una  latitudine  calorofa  ,  tenlìva  ò» 
con  legni  della  virtù  deprefla  di  dentro  efler  uni¬ 
te  ;  Nel  di  cui  cafo  evacuare  le  vene  lenza  dub¬ 
bio  bilbgna. 

Primo  perche  a  ciò  che  più  importa  atten¬ 
der  fi  deve .  Secondo  perche  llimar  fi  deve  dal¬ 
le  vene  cofi  empite  poterli  ancor  rilcaldare,  ciò 
che  nella  terza  regione  molella  ,  c  può  efler  fat¬ 
to  (  come  veramente  accade  )  la  onde  cofi  gra¬ 
vate  le  parti  non  ammettono  confacevole  f  ur¬ 
to  ,  ne  meno  al  ellerno  i  neceflari  elcrementì 
vengono  tratti.  Onde  in  tale  implicamento  la 
terza  regione  opprefla  non  repugna  anzi  brama 
il  tagliare  la  vena. 

Ma  gwndemente,  e  da  notare,  forti  re  qual¬ 
che  volta  le  vajolc  ,  ò  li  morbili  colla  febre 
cofi  placidamente ,  ò  fenza  la  fteffa  ,  che  è  un 
errore  al  horra  tagliare  la  vena .  Se  in  comodo 
luogo  ,  in  accidente  come  dal  polfo  ovcro  al¬ 
tro  fegno  può  eflervi  male  nafcofìo  ,  in  che 
modo  ed  in  che  luogo  fenza  indicazione  ard  ra 

il 
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il  Medico  turbare  la  cri  fi  ?  Se  vengono  giudica¬ 
te  bi fogna  attenerli.  E  in  quello  cafo  e  da  in¬ 
tendere  Avicena  quando ,  na  detto  non  dovei  fi 
evacuare  apparendo  le  vajole  5  e  {limando  nel 
quarto  giorno  dovere  principiare  f  irruzione  di¬ 
ceva  Polì  quartum  non  effe  phleUomandum .  Pero  co 
quella  nottra  confiderazione  dourifli  temperare  il 
dire  dell*  Autore , altamente  potrebbe  errare. 

Mi  dubbiti  fi  come  le  predette  cofe  vengo¬ 
no  intele  fopra  la  milfione  del  fange  ,  coli  an¬ 
cora  muttLtìs  mntandis .  Dimandi  le  pollino  elfer 
intelè  della  purgazione  ?  Apprendi  ,  e  ricevi 
tutto  quello  fi  è  detto  di  fopra  della  fouranuo- 
tanza .  Ma  perche  tutta  f  occafione  di  errare  ta¬ 
gliamo  ?  dico  con  alcune  brevi  propofizioni  li¬ 
bando  la  cola. 

Il  I angine  fu  cavato  al  principio  i  riguardo 
delf  indicanti  ,  e  gii  con  impeto  principia  la  na¬ 
tura  portar  alla  pelle  $  Perdona  un  poco  (  come 
faciamo  nell’  altre  vacuazioni  )  non  caverai  l'an¬ 
gue  ,  ne  purgherai ,  perche  quando  la  natura  è 
in  tal  muovi  mento  gagliardo  verlo  quel  luogo 
con  grandilfrmo  pericolo  quella  perturbi  ,  e  de¬ 
biliti  ;  ha  forze  fufficienti  a  colorire  la  pelle  di 
macchie  ,  e  tu  f  interrompi ,  ne  può  maturare 
f  evacuazione  >  e  rimane  al  di  dentro  il  veleno, 

Sf  2  E  quell* 
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E  quell  è  tri  Je  altre  ragioni  perche  tanti  muo¬ 
iono  dalla  febre  ponticolare  maligna  $  Perche 
mai  ceffi  dalle  cavate  di  fangue  ,  ancor  nel  jm- 
pulfo  medemo  de  fimili  parti  correnti  alla  pelle, 
perche  flimi  effere  vacuazione  lìntomatica  lèm- 
plice  ,  e  te  ftelfo  tutto  riducj.  a  vuotare  l’ inter¬ 
ni  canali. 

Mentre  fcorgi  1*  anfietà  in  quella  elcrezione  l 
(limi  efler  la  natura  ajutata  colla  flebotomia  , 
cd  al  cuore  muovi  il  veleno ,  quale  dalla  natu¬ 
ra  fi  gittava  alla  pelle. 

Dunque  fé  vifitando  f  infermo,  come  lo  farai 
dii  frequente  ritroverai  un  ,  e  f  altra  macchia  , 
c  vedrai  travagliarli  il  paziente  ne  colle  frega» 
zioni  ,  ne  colle  coppette  foleveràfli  ,  bene  ve¬ 
drai  non  poter  eflere  preffi  i  canali  venofi  a  fè- 
gregare  f  finpurità ,  il  che  devi  ajutare  ficcan¬ 
do.  Dunque  quelle  macchie  ò  vajole  rare  ,  e 
picciole ,  e  con  afflizione  del  paziente  non  im- 
pedifeono  ,  ma  bramano  della  vena  il  taglio  , 
perche  ancora  le  forze  s  agravano  ,  e  fe  non 
aggravate  divengono  ,  cofa  fi  deve  fare  al  in¬ 
terno  ? 

Dico  nei  Vecchi  ,  e  ne  debili  non  e  d’  aiu¬ 
tare  quefta  evacuazione  urbanca  apperiendo  le 
yene  j  benfi  co*  fcarificare  la  pelle,  E  nei  Vec- 

^  chi 
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chi  una  pelle  dura  ,  c  ri  ft retta  dall’  età  ,  e  le 
conviene  una  fcarificazione  buona  di  fuori .  E 
grandemente  à  temerli  il  male  ponticulare  alla 
pelle  ,  le  è  troppo  chiufa  ,  dunque  è  d’  aperir- 
fi  ,  e  nel  debil  vigore  delli  naturali  impubi  è 
da  fole  va  re  1’  infermo  adoprandovi  F  arte  tra¬ 
endo  alla  pelle  le  parti.  Poco  trai  mettono  le  cen¬ 
trali  ,  e  meno  al  di  fuori  s  attirano  ,  che  li 
adempifea  il  detto  d’  Ippocratc .  ferant  omms  li - 
gmm  [erra, ,  alter  trudit ,  alter  trahit ,  Co  fi  non 
patiranno  gravemente  le  fòrze  >  e  la  velenata 
materia  verrà  divertita. 

Due  mali  fai  evacuando  dalle  vene  ,  quando 
devi  evacuare  dalle  parti  carnofc  $  Debiliti  la 
vitale  ,  e  v’  accorono  allora  i  fluori  maligni  , 
perche  vuotati  li  va  lì  ncceflariamente  ricevono 
1  virolenti  malani.  Che  fi  proverebbe  co’  mile 
ragioni  di  buona  fìfica. 

M*  arricordo  d’  avere  eccitato  una  volta  di  A 

f  %  4 

corfò  con  un  Ipiritacio  5  fè  nelli  predetti  cafi 
tagliata  la  vena  vengano  molli  li  fluidi  alle  cen¬ 
trali  di  dentro  >  o  pure  alla  fuperficie  di  fuori 
fortemente  affirmando  alcuni  circa  il  taglio  con¬ 
correre  ,  non  alle  vilcerc  ,  e  coli  elfere  atratto 
al  genere  carnofò .  Mà  in  quefto  v*  è  un  gran- 
diflimo  fallo .  Poiché  falciata  ogni  replczionc  ri* 

guardo 
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guardo  alle  forze  (  come  fupponiamo  )  le  parti 
interne  rimangon  efangui  ;  e  certamente  più  ve¬ 
ro  a  ftimarfi  fi  dividono  i  fluidi  ,  alcuni  modi 
al  bueco  della  vena  tagliata  ,  ed  altri  per  em¬ 
pire  il  vacuo  interno  la  (ciato  ,  e  come  che  que¬ 
lli  fieno  tocchi  di  qualità  cative  ,  chi  dubbita 
che  le  parti  vitali  non  entrino  in  maggiori  pe¬ 
ricoli  ?  Si  bene  concedo  al  Averfario  muoverli 
alcune  parti  cative  alla  vena  tagliata ,  mà  affer¬ 
mo  altrefi  reftarne  avelenate  di  molte  ,  ad  em¬ 
pire  li  vacui ,  e  cavita  interne  ,  dal  che  poi  ven¬ 
gono  pericoli  è  morte. 

Ma  della  purgazione  diverfa  chiariifima  ra¬ 
gione  apparifee .  Principiano  apparire  le  mac¬ 
chie  ,  e  mentre  hai  adempito  alla  milfione  del 
fangue  ,  hai  efibito  un  Medicamento  purgante 
hai  comelfo  un  gran’  errore . 

Ove  benché  la  milfione  del  (angue  era  colle 
ragioni  {piegate  proibita  ,  aveva  però  quello  fa* 
lace  afilo ,  che  muoveva  li  fluidi  al  bucco  della 
vena  tagliata 

Cori  f  efpurgazione  fatta  dal  Medicamento 
ha  niuna  efeufazione  ,  ed  è  affatto  contro  dell* 
arte  ,  e  contro  della  natura .  Perche  in  tanto  v* 
è  il  moto  alla  circonferenza  ,  tu  muovi  al  cen¬ 
tro  ,  e  quando  partono  #i  fluidi  dal  cuore  ,  e 

vifeere 
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vi  (cere  tu  fatichi  perche  accorri  no  alle  parti  prin¬ 
cipali  del  vivere'. 

D’  onde  pafìfato  il  giorno  quarto  ,  quello 
matina  ,  e  fera  è  da  oflervare  la  pelle  ,  che  le 
feorgi  una  nuova  fola  macchia  ,  in  verun  mo¬ 
do  penfi  di  purgazione  ,  perche  loto  quel  legno 
da  piccola  macchia  ,  (  affieme  con  altri  )  e  im¬ 
pedimento  fufììciente  alla  purgazione  ,  perche 
denota  un  moto  principiato  verfolacute  ©  pel- 
la.  Dalle  cofe  narate  è  chiaro  abbaftanza  quel  di¬ 
re  di  Galeno  nel.  4.  de  fanit.  tuend.  Cadere 
oVortet ,  ubi  in  Solidts  partibuf  mordati*  redundant 
exerementa  ,  re^vulfum  ad  interiora.  Ma  dubiti  le 
il  principio  dell’  irruzione  delle  vaiole  ,  c  de 
morbili  ò  altri  limili  al  di  fuori ,  lì  unilca  con 
un  recente  ed  infigne  pefo  della  prima  regione 
da  vai!/  alimenti  gravata  cofa  è  da  fare  \ 

Abbaftanza  di  limile  argomento  fu  detto  di 
lopra  ,  ed  ora  dubiti  quali  non  avelli  medica¬ 
menti  talmente  alla  prima  regione  appropriati1, 
quai  in  verun  modo  turbano  la  feconda  ,  ne 
quella  revullione ,  quale  teme  Galeno  vogliono 
concitarla ,  Quando  i  gagliardi  Cliftieri  non  ba¬ 
llano  ,  non  blamente  viene  purgata  la  prima 
regione  co  fi  gravata  ,  vengon’  revulfi  li  fluidi 
dalle  parti  venole  ,  e  carnofe  ,  ma  di  meglio  la 
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natura  rifforge  ,  e  meglio  comprime  1  canali  ver-’ 
fo  la  regione  cutanea  j  Poiché  tale  può  eflfere 
fredore  della  prima  regione  eh  il  cuore  le  vi- 
fccre  prema  ,  e  riduca  alla  fincope  Nel  qual 
paflb  le  facoltà  vitali  non  potran5  fuperare  il  gra- 
vofo  pefo  de  vali  fe  faranno  dalla  prima  de- 
preffi . 

CAP  XIX* 

Delle  'Adalatie  ciò  tmpedifeono  i  grand’  ajutì 
•*  dell 5  Arte. 

SE  delle  caule  de  fluidi  impedienti  ò  comi  fu¬ 
ranti  r  evacuazioni  qualche  cofa  refla  ftimo 
poterli  ridure  a  quelle  cole  ,  che  già  fono  det¬ 
te.  Ora  è  da  venire  alli  mali  ;  In  quale  parte, 
abbenche  non  tutti  li  Ipeccifichiamo  ,  però  da 
quelli  potrai  anche  nelli  altri  efercitare  il  fuo 
metodo . 

I  mali ,  che  poffono  impedire  Y  evacuazione 
altrimente  da  altro  affetto  indicata ,  ò  fono  nell5 
intemperie  ,  o  nella  compofizione  ovvero  nel¬ 
la  diiciolta  unione  ,  e  li  mali  nell’  intemperie 
altri  delle  parti  ,  ò  del  tutto  llabilire  bi fogna. 

iPercio  limile  conlidcrazione  in  quelli  potia¬ 
mo  avere  ,  e  nelle  naturali  intemperanze  nel 

prin- 


IMPEDIENTI  1  GRAND' AJUTI  DELL’ARTE.  |ff 

principio  di  quella  elpolìzione  propolle. 

Nelle  fredde  ,  e  umide  intemperie  ,  il  taglio 
della  vena  temiamo  ,  primieramente  per  le  par¬ 
ti  ,  vitali  fecondo  per  le  fpirituofe  animali ,  terzo  per 
cagion  di  tutte  le  vilcere  ,  e  dell*  illelfo  ven¬ 
tre. 

Ne  mali  calorofi  ,  e  fece  hi  grandemente  te¬ 
miamo  la  purgazione  ,  ed  in  particolare  del  fto- 
maco  ,  per  fecondo  ,  ed  ultimo  di  tutte  le  vi¬ 
lcere  ;  male  eh*  occorrere  può  per  limili  medi¬ 
camenti  ,  come  già  fopra  fu  alquanto  toccato  . 

DUBBIO. 

*  & 

Ma  meritamente  dubiti  ,  quando  è  più  da  te¬ 
mere  1*  evacuazione  ,  nelle  naturali  intemperan¬ 
ze  delle  parti  ,  o  nelle  morbofe.  Il  ventricolo 
di  Pietro  è  cali  di  (Timo  dai  principi  dèlia  genera¬ 
zione  ,  ovvero  il  fegato  5  É  di  Giovanni  è  cali- 
diffimo  dalla  forza  del  male  ,  in  quale  è  più 
da  temere  f  evacuazione  *  Nello  Hello  {ogget¬ 
to  ancora  Ha  il  dubbio. 

Dico  elfere  necelfaria  la  dillinzione  ,  perche 
diverfa  può  elfere  la  ragione,  poiché  fe  la  mor¬ 
bo  fa  calda  intemperie  s*  aumenta  per  la  purga¬ 
zione  v.  g.  E  chiaro  più  prello  f  ammalato  in- 

Tc  din  are 
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clinarc  alla  morte  dalla  vigoria  del  male  }  più 
che  le  quella  intemperie  fotte  Hata  nativa ,  per¬ 
che  quella  più  tardi  produce  pericolo  j  In  oltre 
le  dilùgualianze  de  liquidi  ne  naturali  viventi 
non  coli  prettamente  diftrugono  ,  come  le  co  le 
morbofe  ,  ove  all*  incontro  le  conliderarai  la 
grandilfima  difficulta  ,  che  1*  arte  ha  trovato  in 
attemperare  la  nativa  intemperie  ,  e  la  facilita 
in  attemperare  1’  eccetto  morbofo  ,  e  manifefto 
cflere  più  da  temere  f  intenlione  della  naturale 
intempcratura .  Quella  ragione  di  filolbfarc  ,  e 
chiara  ;  Poiché  contro  infenlibilmente  la  mor- 
bofa  intemperie ,  abbiamo  in  aiuto  i  principi  vitali , 
che  contro  intemperature  ferrite  dal  ettere  della  ge¬ 
nerazione  ,  perche  quelle  più  partecipano  dell’  abi¬ 
tuale  $  quale  difficilmente  fi  toglie  « 

CAP  XX. 

pelle  fredda  ed  umida  di  tutto  il  corpo  intemperie » 

caie  di  nuonuo  dell'  idropifa , 

Elle  lùperiori  trattando  dei  liquidi  diverfi 
dal  fangue  ,  abbiamo  determinato  colla 
mente  dell’  Antichità  }  colà  fia  da  udirli  delli 
freddi  5  cd  umidi  licori  dell’  Idropici,  Ora  ri¬ 
torna  la  medema  confiderazione  ,  in  quanto  il 
inalc  1  riddo  }  .ed  umido  yniyerfale  ,  a  tutte  le 

par- 
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parti  del  corpo  comune  ,  la  fredda  ,  in  vero  ed 

Umida  intemperie  ,  Quali  tutte  f  Idropi  leguc  > 
e  fuole  precedere  $  Lafcio  la  lecca  Timpanite. 
La  putrida  febre  ,  eh’  apporta'  del  implicanza  a 
ciò ,  che  riguarda  la  cavata  del  fangue  ,  ci  fa 
fapere  quando  permetta  ,  e  quando  impedilca 
limile  male  a  quel  ufeita  ,  benché  a  riguardo  di 
quel  fu  fincati  \  o  calore  alle  volte  convenga  ta¬ 
gliare  la  Vena  ,  lempre  però  co’  timore,  e  mo¬ 
derazione  ,  benché  la  putrida  febre  ricerca  eva¬ 
cuazione  copi  ola .  Concorrono  veramente  in 
quella  intemperie  due  grandi  filmi  impedimenti* 
quali  togliono ,  ò  fi  rettamente  mifurano  fimi’e 
evacuazione  j  Cioè  la  debolezza  delle  fòrze,  la 
quale  neeefTariamenter  s’  unifèe  co’  tal  intempe¬ 
rie  ,  per  fecondo  la  copia  de  crudi  fluidi  di  filan¬ 
ti  dalla  natura  di  fangue  ,  come  fopra  diffufa- 
mente  fpiegamo .  Dunque  la  fredda  ,  ed  umida 
intemperie  ,  che  produce  f  affetto  eachctico  , 
cioè  un  cativo  abito  del  corpo  tutto,  inclinan¬ 
te  al  umido  ,  c  poi  Idropico  proibifee  il  taglia¬ 
le  la  vena  di  fua  vera  natura. 

Onde  di  fopra  reità  abbaftanza  fpiegato  ,  non 
doverli  la  cavata  di  fangue  a  moti  vo  del  Idrope 
fè  non  quella  fùccede  da  un  ordinaria  rctten- 
2Ìqne  di  fangue  che  foleva  evacuarli ,  da  cui  il 

\  Tt  2  na« 
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naturale  calore  veniva  retufo  ,  o  fuffócatOj  e  le 
parti  aquillavano  freddo  .  e  tumida  eminenza  / 
Dicevamo  eh’  una  tal  evacuazione  di  fangue 
debba  più  felicemente  efequirfi  nel  principio  , 
avanti  che  il  male  prenda  pofelfo  ,  e  che  refi 
abituali  i  licori  d’  edere  fegregati  da  Globoli 
lalciano  im  predine  d’  emfiato  ,  ed  in  quello  ca¬ 
lo  ammettiamo  la  Dottrina  di  Celfo  nel  lib. 
3.  cap.  22.  e  Di  Paolo  nel  lib.  3,  cap.  47.  La 
di  cui  limitazione  ancor  Accio  ha  pure  feguito, 
Mà  Avicena  fen.  14.  lib.  3.  trad.  4.  de  curat  Ca- 
chexi^  Diceva .  Et  denjitent  fhlebotormam  quantum 
poffìbile  e  fi  y(fif  fi  fuerit  necejfaria  propter  replezjofiem 
fanguinis ,  accede  fuper  e  am  cum  timore  y  spartire 
in  diebus  tribù s  y  aut  quatuor ,  (gfi  cum  plus  efi  ne  ce  (fio* 
ria  phlebotomia ,  (fif  quando  caufa  efi  ex  retentione  fan* 
gumìs  hfmoraidalis  y  aut  menfiruorum .  (pfic.  Ciò  da 
Galeno  cavato  de  ment  jectione  contro  Erafiftrato 
cap.  6.  dalla  mente  d’Ippocrate.  2.  Epid.  ma  è  da 
Vedere  Galeno  nel  lib.  de  tremore ,  rigore ,  (fif  pai - 
pitatione  cap.  5. Ho  quelle  volfuto  aggi ug nere  nel 
cap.  della  fburanuotanza. 

Qualch’  uno  a  quello  capitolo  riducerà  fapo^ 
plefia  ,  la  Paralifia  ,  il  tremore ,  la  conuulfionc, 
il  fìuporc  con  Galeno  nel  lib.  contro  Erafiflra- 
to  cap.  6.  e  nel  lib.  delle  differenze  de 
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cap.  5.  Paiono  però  poterli  ridurre  ai  mali  nel¬ 
la  compofizione .  Perciò  ai  mali  dell’  Intempe¬ 
rie  ,  ò  agitamento  ftraniero  de  parti  torniamo 
à  parlare.  Dunque  gl’  affetti  freddi  impedifcono 
la  cavata  del  fangue  ,  perche  dal  fangue  cavato 
accrefcono  limili  mali ,  come  che  non  elfendovi  fan¬ 
gue  ne  venofi  canali  proibifca  levare ,  ciò  che  è  di- 
fciolto  .  Il  fangue  però,  ed  i  fpiriti  ò  parti  fotti- 
li  di  elfo  rifcaldano  i  membri ,  e  quelli  evacua¬ 
ti  ,  quelli  s  affreddano .  Colla  medema  ragione 
la  liceità  de  licori ,  ò  intemperature  tale  evacua¬ 
zione  impedifcono  ,  come  f  etica  ,  il  marafmo 
abbruciato  ,  ed  altro  ,  de  Vecchi  folito  à  no¬ 
minarli  da  Galeno  nel  lib.  de  marcore ,  coli  la 
miflione  del  fangue  ,  e  la  purgazione  impedif» 
cono  $  Poiché  viene  crefciuta  la  liceità,  c  le  for¬ 
ze  già  debili ,  di  maggior  debilezza  divengono  • 

CAP  XXI. 

* 

Bei  Refrigerati  * 

PErche  quello  attaccamento  più  Ipelfo  fucce- 
de ,  in  grazia  di  certa  chiarezza  procederò  per 
alcune  propolizioni . 

Ogni  reffrigerazione  aflfolutamente  parlando 
inpedifee  il  taglio  della  vena>  perche  quella  ma- 

~  giotr 
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giormente  refrigera  ,  c  fi  crefcere  il  male  cagio¬ 
nato  da  freddi  licori  (  come  fi  ha  detto  )  leva¬ 
ti  1  gf  effluvi  del  naturale  fermeggio . 

Però  in  fpecie  parlando  ,  tali  pono  unirli, che 
non  impedivano  il  tagliare  la  vena.  Quella  prò- 
pofizione  appartiene  al  modo,  cd  al  luogo  della 
reffrigerazione  ,  e  da  quelli  che  feguono  ,  poi- 
thè  fe  la  fola  pelle  vien  raffreddata  ,  e  per  i 
chiufi  pori ,  non  polfi  palfare  la  debita  quantità 
de  recrementali  vapori ,  è  chiaro  accenderli  il  ca¬ 
lore  febrile ,  a  cui  per  la  natura  di  elio  focorrcr  fi  deve 
con  tagliare  la  vena  (benché  premeffafia  la  fregazio- 
nc)  mentre  cièche  preme,  e  f  interno  incendio,  c 
la  reffrigerazione  piuttofto  fu  la  cagione  del  calor  rat¬ 
tenuto  il  folito  de  follanziali  vapori:  E  perciò  non 
impcdilce,  ma  per  accidente  indica  doverti  evacuare, 
perche  demolirà  più  premurofò  f  interno  male . 
Però  le  la  refrigerazione  non  folo  è  cutanea, mà  pene¬ 
trante  al  di  dentro  ,e  congelando  li  umori ,  e  refrige¬ 
rando  le  vifeere,  tale  difpolizione  irnpedilce  affatto 
il  raglio  della  vena  per  contraria  doppia  ragione. 

Primo  perche  f  intemperie  fredda  s’ aumenta  , 
fecondo  perche  la  denfazione  de  fluidi  o  fua 
notabil  pre filone  leparare  non  può  i  licori 
affluenti  al  bucco  della  vena  tagliata  ,  benché 
ò  molti  ò  putridi  fieno  ;  Il  quale  flato  dal  re- 

ilrin- 
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fìringimcnto  ò  compreffione  ,  de  polii ,  dalla  re¬ 
lazione  delle  eaufè  precedenti  ,  dai  dolori  delle 
parti  interne ,  del  ftomaco ,  dei  lombi»  Scc.  con 
lenfibile  fegno  di  freddo  attaccato  lo  conofcere- 
mo. 

Ma  dimandi  per  quale  caufa  il  freddo  avanti 
Y  accezione  impedifee  aperire  la  vena  ?  .«.Alcuni 
veramente  ignoranti  ò  temerari,  a  qualche  fon¬ 
damento  falace  attaccati  non  dubitano  nello  del¬ 
lo  principio  dell*  accezione  il  fanguineo  licore 
evacuare  ,  e  poi  dalla  vita  alla  itiorte  pa Ilare . 
Dico  co’  moltiplice  caufa  tale  freddo  impedire 
la  miffionc  del  fangue  ,  e  la  purgazione. 

Primo  perche  fatica  gravemente  f  ammalato 
in  quella  Commozione  umorale  che  vi  contra¬ 
lta  viziando. 

Secondo  perche  f  efpanfione  de  calcioli  effluvj 
al  di  dentro  fuggendo  ,  ciò  per  produr  maggior 
bene  ,  credendo  per  i  deftinati  luoghi  dividere 
o  fèparare  ,  tagliata  la  vena  ,  fi  riduce  a  forza 
fuori  palfare  co'  maggiore  violenza. 

Terzo  perche  in  quel  tempo  della  refrigerazio¬ 
ne  fepara  la  natura  i  boni  dalli  cativi  umora¬ 
li  ,  i  mali ,  perche  li  difcaccia  lontani  dal  cuo¬ 
re  i  buoni  perche  li  trattenga.  Li  fcaccia -vera¬ 
mente  fecondo  1’  Antica  opinione  di  Galeno  già 

accet- 
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accettata  in  quei  tempi  dai  vafi  fuori  delle  ve¬ 
ne  ;  Qual  fentimento  c"  invoglie  nel  detto  di 
Francefco  Silvio .  Deleboc  parlando  delle  inter¬ 
mittenti  co’  ftabilire  oftruzioni  ì  ò  impedimenti 
in  moltiffimi  canali ,  ne  io  qui  mi  dilato  rilfer- 
vando  la  pena  su  quello  in  altro  luogo ,  e  tem¬ 
po  y  /già  che  per  anco  fu  lignificato  abbaftanza 
da  Dotti  limile  dire .  In  quello  moto  veramen¬ 
te  la  cavata  di  fangue  s’  obliga  pafiare  dalla  ve¬ 
na  al  più  vivo  ,  ne  le  parti  tenaci  recrementali 
ponno  li  francamente  (  benché  giullo  le  leggi 
del  circolo  comefcolate  )  benli  tra  le  carni  } 
luoghi  ampli  ò  porofita  vengono  melfi. 

Quarto  le  la  depofizione  de  recremeti  affluen* 
ti  fi  gitta  fui  Pancrea  ,  su  certe  glandoli ,  ò  al¬ 
tre  vifeere  ,  allora  bene  vedi  la  cavata  del  fan¬ 
gue  pe’  Ics  vene  elferc  aifatto  mortale  ,  moven¬ 
do  la  natura  dal  vomito  ,  ò  per  il  ventre  umo¬ 
re  cativo  ,  in  tempo  ,  eh'  il  cativo  ,  Minili  io 
dell’  arte  dalle  vene  il  depurato  ,  c  lineerò  fan¬ 
gue  protonde  ,  ciò  che  fi  deve  avertire .  E  ben¬ 
ché  le  concediamo  allora  anche  paflar  dalle  ve¬ 
ne  del  fangue  cativo  ,  e  però  nondimeno  im¬ 
ponibile  j  che  due  moti  cotanto  inordinati  toleri 
la  natura  ,  da  cui  accadere  fu  ole  ,  che  qualche 
porzione  del  fangue  inegualmente  moiTo  sii  par* 

te 
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te  più  nobile  cadi  ,  e  fé  v'attacchi  ,  ò  che  afd 

fatto  il  vigore  vitale  perifca . 

Alla  purgazione  contrattano  le  calòrolè  >  e 
lecche  intemperature .  Primo  perche  i  purganti 
medicamenti ,  quali  tutti  caldi  ,  e  lecchi  fono,1 
fecondo  perche  la  fletta  evacuazione  diffecca. 

Quando  dunque  tale,  e  f intemperanza,  eh* 
impedilca  l' intiera  purgazione  congieturare  bi- 
fogna  ,  e  fare  la  comparazione  tra  f  urgenza 
dell’  affezione  ,  ed  il  danno  ,  eh*  ap¬ 
portar  può  il  rimedio  adoprato.  E  perciò  quan¬ 
do  f  affetto  è  urgenti  filmo  ,  il  nocumento  della 
evacuazione  benché  Ila  veramente  grande  j  mi  che 
non  apporta  la  morte  ,  limile  offefa  piuttofto  che 
la  morte  eleger  fi  deve  :  Come  ditte  Galeno  .  E 
in  quella  parte  la  prudenza  del  Medico  attaiffimo 
è  necefiaria  ,  la  quale  co'  retto  giudici o,  e  co'  ret¬ 
ta  miflira  fappia  il  nocumento  dell’uno  con  iipe- 
•  ricolo  dell’ altro  »  Ciò  che  certamente  col  feri  ve¬ 
re  non  puoffi  dire ,  come  di  tutte  quelle  cofe ,  che 
fono  nell'arte,  io  ftimo  difficile  .  Quello  inten¬ 
dendo  quel  divino  Ippocrate  nel  principio  del  li¬ 
bro  dei  giorni  decretoij  diceva.  Magnani  artis  par- 
.  tem ,  effe  de  hi?  qu*e  re  Eie  [cripta  Junt ,  pofsè  confi- 
derationem  facere  ac  indicare ,  (effe.  Quello  giudicio 
veramente  fenza  lunga  fperienza ,  ed  offervanza, 

V  u  e  fen- 
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c  fenza  grave  maturatezza  non  può  efìere  fatto  : 

Servito  dunque  di  congietura  efatta  5  fe  averai 
intefo  1*  affetto  non  aver  avuto  evacuazione  com¬ 
pita  de  vi  fi  levare  col  tempo  ,  e  ftimo  meglio  qui 
eleggere  la  longhezza  del  male  ,  che  per  la  di  lui 
pretta  levata  cadere  in  difficile  male ,  e  nocur 
mento  o  della  parte  o  del  tutto . 

Trattanto  con  altri  ajuti  folle var  la  natura  In¬ 
fogna  ,  acciò  agiugniamo  ciò  che  manca  all’eva- 
cuazione ,  quale  non  ha  potuto  intiera  produre 
per  i  contrarj  indicanti  ,  v.  g.  fe  cavi  fangue  po- 
chiffimo  per  il  cuore  freddo ,  fegato  ventricolo  he. 
Quefti  membri  avanti ,  e  dopo  f  evacuazione  in 
mile  modi  ribaldare  ,  e  roborare  frequenta  ,  de 
quali  una  gran  copia  retroverai  preffo  li  Pratici» 
E  f  ifteffo  che  dico  delle  parti,  dico  ancora  del 
tutto  » 

Della  putrida  febre  co*  f  etica  ,  ò  eftenaa- 
mento  attaccato  ,  è  nata  una  già  controverfa  y 
Dove  che  f  abituai  ficcita  andando  Èifognofa 
di  fangue  ,  e  la  virtù  vigorofa  effenzialmente  ri¬ 
dotta  debile  ,  in  grande  dubitazione  vengono  i 
Configli  de  Medici. 

Brevemente  dirò  quello  io  intenda  conforme 
le  leggi  deir  arte  ,  fé  primo  leverò  qualche  nuo¬ 
vo  errore  circa  le  febri  etiche  » 
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Da  una  putrelcenza  di  licore  fcrofo  certa  fe- 

bre  alcuni  permettono  (  che  1’  Antichità  ripose 
la  fede  in  un  certo  licor  chiamato  ros  )  uno 
delli  incominciati  fluori  a  produrre  foflanze,  e 
non  duhbitano  di  cavare  il  fangue  ,  perche  di¬ 
cono  la  febre  effere  putrida  ,  e  non  con  altro 
ajuto  fi  podi  levare.  Ma  affatto  fi  fallano ,  poi¬ 
ché  le  pure  le  tale  febre  fi  da  ,  non  è  la  di 
lei  caufa  dentro  li  arteriofi  3  e  venofi  canali  ; 

Perche  quello  licore  detto  ros  è  già  fatto  ali¬ 
mento  de  più  folidi  membri  ,  e  laido  la  for¬ 
ma  di  fangue  ,  che  dalla  preffione  de  moti  li¬ 
brali  fi  llelè  ne  capillari  attinenti  ,  quale  cola, 
col  nome  di  facoltà  attratricc  penfano  farli.  Ora 
a  noi  le  fi  trova  difficile  che  il  fluido  contenu¬ 
to  nella  parte  infiammata  palli  per  vena  mag¬ 
giore  ed  ampia }  coli  imponibile  è  eh’  il  ros  palli 
di  nuovo  ne  capilari  ,  e  di  nuovo  nelli  maggio¬ 
ri  ,  e  all’  orificio  di  vene.  Certo  niuno  farà  lì 
Mentecato,  clf  in  tale  febre  col  motivo  di  li¬ 
mile  ros  j  llimi  dovere  cavarli  fangue  ,  le  non 
fortemente  s’  attacca  altra  cagione  ,  quale  pro¬ 
duca  f  indicamente  :  Ma  benfi  colle  fregagioni, 
ò  coppette  tale  alterazione  ,  ò  putrefenzà 
di  ros  farebbe  da  evacuarfi  ,  ò  pure  anche  col 
bagno, 

y  u  2  Ma 
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^Mà  nella  prelente  coniìderazione  trattiamo  fo- 
lo  dell"  intemperie  calida  ,  e  lecca  ,  quale  all 
evacuazione  refifte  ,  e  tra  tale  intemperie  f  eti¬ 
ca  il  primo  luogo  ratiene  ,  la  quale  ha  tre  par¬ 
ti  ,  o  tempi  (  che  chiamiamo  fpecie  comunemen¬ 
te  )  in  ciò  io  leguo  l’Antichità,  e  coftituifco  col¬ 
la  prima  in  un  abituale  calore  nell®  vitali  con  con- 
fumazione  della  foftanza  di  quel  umido  fluido  nu¬ 
trici  o  detto  ros  ;  da  cui  caviamo  la  parte  vivente 
coli  eflere  abitualmente  {temperata  ,  eh'  a  venen¬ 
do  il  fangue,  quale  doveva  ridurli  ad  una  foftan¬ 
za  nutrizia  ,  detta  rorida  piuttofto  elicca  ,  e  rifol- 
ve  in  altra  maniera,  che  le  parti  vive  efficcate ri¬ 
mangano.  v;i 

La  feconda  coftituifco  in  un  altro  grado  di  lic¬ 
eità  ,  o  afeiugamento  con  un  calore  medemo  3 
quale  liceità  altro  licore  confuma  più  fuccolento  , 
detto  cambio  da  altri . 

Terzo  fi  riduce  in  elio  alla  confumazione  dell5 
ultimo  liquido  attaccato  alle  folide  parti  à  nutrirle  , 
che  tanti  lo  chiamano  Gititeli .  Quelle  liceità  non 
folo  impoverilcono  i  ficchi  nutrici ,  mi  ancor  le¬ 
vano  il  modo  alle  parti  di  più  nutrirli ,  come  in¬ 
gegnò  Galeno ,  ed  anche  Aviecna  feguendo  con 
che  poi  noi  oflervando  la  varietà  de  licori ,  que¬ 
llo  fucco  nutricio  veramente  fi  perde  ,  c  benché 

pori- 
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pongano  la  cagione  in  una  liceità  abituale,  noi  la 

{limiamo  Y  effetto ,  perche  fono  li  fali  acri  ne  li¬ 
quidi,  la  glutinofa  umorale  ne  vali ,  f  intricamen- 
to  ne  glandulc  ,  il  moto  naturale  depredo  ,  l’im¬ 
poverita  preffione  ,  le  librali  retufe  ,  tantoché 
ridotte  elangui  le  parti  lì  venga  a  produrre  lòllan- 
ziali  di  fletti. 

Ed  è  pur  vero  che  proceduto  il  fangue  da 
moti  lenti  ad  accorrere  ò  ad  affluire  quantun¬ 
que  palli  alle  parti  per  i  douti ,  e  naturali  foc- 
corli  ,  non  dimeno  li  vegga  viziato  dalla  man¬ 
canza  de  naturali  inealefcenze  ,  e  qualità  efarran- 
ti  peJ  confervare  a  tutte  le  parti  le  loro  fiamme 
viventi ,  benfi  altrimente  fpoliato  f  irrigamento 
dalle  prefenti  impreffioni  di  calorofi  riflalti  in¬ 
troducendovi  le  liceità  ,  ò  elficamenti  ne  liqui¬ 
di  ,  vengono  minorati ,  e  mancanti  ne  fuoi  or¬ 
dinati  calori ,  e  reio  Y  ordinario  influlfo  ne  ner¬ 
vi  alterato ,  e  diminuito  interrompe  f  accori!  à 
ra  dolci  re  i  licori  ,  ed  à  fecondare  i  naturai  nu¬ 
trimenti  ,  fi  perfuadc  da  ciò  un  entramento  di¬ 
vario  de  liquidi  tutti ,  ad  obligarJi  degeneri  ne 
fuoi  ;  muovi  menti  ,  e  vi  è  più  crcfcendo  Y  alte¬ 
razioni  finillre  di  abituale  calore  il  tutto  rima¬ 
ne  fecco  ,  e  fuori  d’  accorfo  ,  ne  può  ammira¬ 
re  Y  Oflervatore  della  natura  fcoprendola  abitual¬ 
mente 
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mente  impreffa  di  fi  vorace  calore  nelle  vifceré 

tutte  ,  ciò  che  fé  li  aventa  anche  di  .fluido  far 
crepitare  ,  e  ridurre  a  fublimati  vapori  $  Le  par¬ 
ti  chilofe  affluendo  cofi  per  riparare  i  globolari 
viziati  ,  ma  effe  dcmmerfe  nella  corrente  de  flui¬ 
di  cofi  calorofi  ed  eflkcati  allor  ,  che  redotte  vi¬ 
cine  alli  membri  affidati  d’  acre  calore  reftano 
tocche  ,  e  perdute  ,  cofi  levando  f  occasioni  di 
riparar  le  foftanze  deperlè  da  quelli  abituali  ca¬ 
lori  abbrucciate ,  ed  incenerite  rimangono  ,  do¬ 
ve  poi  minorata  la  mole  del  fuecolento  ,  e  rof- 
lìgno  licore  ,  e  le  foftanze  di  vile  ,  ri  (Tolte  non 
ha  che  più  (occorrere  ,  ed  agire  dentro  le  par¬ 
ti  da  vero  ;  ne  qui  lafcio  il  notabile  influffo  pc* 
i  nervi  amicato  d’  etere,  e  fotti  li  (fimo  nitro  en¬ 
tro  pliche  ,  e  filamenti  librali  commoffo  ,  ciò 
che  diè  occafione  di  produrre  i  movimenti  (en¬ 
fili  ,  e  luogo  motivi  ,  pure  quello  rimane  otte¬ 
nebrato  ,  ed  offefo  ,  anzi  minorate  le  parti  buf¬ 
fili  dentro  li  nervi  vengono  a  menomarli  le  con¬ 
trazioni  ,  e  dillrazioni  de  fibre  villi  tendini ,  e 
mufcolari  j 

V  illeffo  cuore  che  non  è  che  mufcolo  folo 
affibrillato  riconofce  T  impulfi  dalle  preflioni  d* 
influffo  liquido  per  i  Tuoi  nervi  ,  e  villi  tanto¬ 
ché  maggiore  o  minore  fà  il  muovimento  come 

mag- 
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maggiore ,  e  minore  Tara  la  preffione ,  e  la  co¬ 
pia  d’  affi  affi  per  le  librali  ,  dalche  maggiore  è 
piu  veloce  ,  o  minore  ò  più  tardo  produrà  gra¬ 
do  di  movimento ,  e  fi  vedrano  variare  li  polli 
fiche  all’  aggiunta  di  chilofo  calore  allo  ftefio  fe- 
brile  ricorreranno  copiofi  fi  influii!  ne  villi  del 
cuore  ?  da  cui  i  polli  prodotti  maggiori  verran¬ 
no  /piegate  fi  ineandefcenze  fino  che  ridotto  il 
langue  al  confueto  filo  grado  fèbrile ,  ed  il  fer- 
tior  diffipato  vene  poi  reftituito  al  lùo  fiato  , 
benché  morbofo  ,  in  cui  pulfitava  picciolo  cele¬ 
re  ,  e  minor  polfo  perche  dalla  libertà  delle  fot- 
tiliffime  parti  del  fangue  avvolati  i  più  liberi 
effluui  ,  e  /piriti  tutti  ,  ora  ridotti  a  minimo 
quanto  di  frequente  ,  e  ri  fil  etti  vengono  conci¬ 
tati  li  polli.  Si  che  /coprendo  in  fiato  diverfo 
dello  ftefio  male  vario,  ed  ineguale  anche  il  fia¬ 
to  de  polli  ,  entrarò  in  conolcimento  del  mag¬ 
gior,  e  minor  appulfo  de  liquidi  entro  li  nervi, 
ed  il  prelente  veloce  ,  e  più  ò  men  efpanfivo 
calore  ,  quale  però  abitualmente  attaccato  attira 
feco  sfaccendo,  e  conlumando  da  qualunque  par¬ 
tei  nutrie j ,  il  che  diede  occafione  vedere  in  ef¬ 
fetto  notabili  perdizioni  nelle  fufioni  d’  urine  , 
abbenche  paiano  naturali  ò  poco  lontane  por¬ 
tano  pero  l'eco  fogno  di  disfaccimento  ritrovan¬ 
dovi 
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dovi  comefcolate  olcofc  parcelle  ,  quali  {opra¬ 
li  uota  lido  appare  {piegata  crafficie  ,  o  telle  d’ 
iAragni .  Quell5  è  quella  fufionc  ,  c  quel  inten- 
iivo  calore  ,  che  produce  limili  gracilità  ne  cor¬ 
pi  carnofi  ,  e  sfiguramenti  fin"  die  ridotta  TUraa- 
na  natura  eftenuata  de  {ticchi  a  pochi  moti  pe* 
forgere  3  e  pe5  produre  difficile  ,  poiché  dal  in- 
cefiante  ,  e  continuo  volato  il  fanguigno  licore 
a  minor  mole  ,  e  quantità  generato  non  ha  5 
che  fpignere  ,  e  più  portare ,  anzi  deperfa  la  fot- 
tigliezza  de  fpirituali  vigori  non  vi  rimane  co  na¬ 
tegli  o  ne  libramento  conche  poflì  adoprare  le 
forze  ,  e  pulfitare .  1 

Se  viene  attaccata  la  putrida  colla  prima  fpe- 
cie  dell5  etica  5  perche  allora  fogliono  Ilare  le 
forze  puoffi  cavar  fangue  ,  moderatamente  ,  e 
poco  però,  ed  in  più  volte ,  mentre  la  putrida  i  di 
tale  forra  lia  che  ricerca  tale  rimedio. 

Mi  è  d’  avertire  >  che  quella  febre  liiole  al¬ 
fa  li  re  nel  principio  ,  cioè  ninna  febre  preceden¬ 
te  ,  nel  qual  calo  nell’  attaccamento  della  pu¬ 
trida  può  più  il  Medico  fidarii  ali’  evacuazione 
del  fangue ,  perche  reffiftendo  alle  foluzioni  man¬ 
tiene  più  compaginata  la  tenitura  ,  ed  ha  {uf¬ 
ficiente  vigore  5  ne  eOendo  debole  la  vitale  co¬ 
me  nell  etica  ,  quale  alle  altre  febri  fuccede  , 
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ove  nella  curazione  de  quali  per  f  evacuazioni 

ed  altri  ajuti  fono  cotanto  ilfnarite  le  forze  ,  e 
debilitate  .  Perciò  fe  è  pernieflfo  temere  il  cavar 
fangue  nella  putrida  co’  letica  y  Maggiormente 
fe  averanno  precedute  altre  febri. 

Ma  io  veruno  Autore  Antico  ho  letto,  che  ab¬ 
bia  fatto  menzione  della  cavata  del  fangue  nella 
complicazione  della  putrida  co'  f  Etica  ,  benché 
alcuni  abbiano  racordata  la  purgazione  .  Però  io 
non  dubito,  ch’afte  volte  accada  il  fangue  agitar¬ 
li,  ò  putrefarli  in  tale  maniera  ,  che  ricerca  una 
leggieri  filma  evacuazione.  Ciò  però  fucccde  di  ra¬ 
do  y  Ma  perche  di  rado  ?  Perche  debilitata  la  na¬ 
tura  ,  a  cui  luccede  quella  calorofa ,  ed  abituai  in-' 
temperie  piuttofto  genera  pravità  de  licori  cacho-' 
chimali ,  ed  umori  piuttofto  indicanti  la  purgai 
zione . 

Ma  nella  feconda  ,  e  terza  fpecie  ha  maggior 
forza  quefta  contemplazione ,  perche  ha  le  for¬ 
ze  più  debili,  ed  ò  maggior uvotamento ,  q«a* 
le  d’  eftere  rilarcito  ricerca ,  non  co"  diminuire , 
ma  co"  rimettere  ,  e  fi  come  f  etica  curare  non 
puoi  le  non  levi  prima  la  putrida ,  quello  biso¬ 
gna  oflervare  ,  l’etica  non  tralcurata  però  ,  poi¬ 
ché  la  putrida  ,  più  prefto  ammazza  f  infermo,’ 
più  tardi  1’  etica,  E  perciò  con  doppia  cagio 
"  1  ::  Xx  ne 
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ne  in  primo  luogo  oflerviamo  la  putrida  } 

e  perche  è  una  condizione  lenza  di  cui 
operare  non  fi  può  ,  e  perche  più  pre- 
ilamente  demolirà  dai  moti  operar  mala¬ 
mente. 

Perciòche  douremo  tirar  avanti  la  vita  ,  e  la 
putrida  3  fé  non  con  tagliare  la  vena  ,  almeno 
pe'  leggier  purgazioni  levare  (  le  non  vi  fia  coli- 
ouamento  )  e  fiubito  per  temperatilfimi  bagni  , 
ed  umetanti  alimenti  co5  qualche  abfterfione  > 
come  fono  la  Ptifana  3  il  brodo  d"  horzo  ,  ed 
orzate  3  la  latuca  la  cucurbita  aggiunta  la  cico¬ 
ria  ,  ed  altri  limili . 

Con  Tempre  avertire 3  che  le  la  putrida  dalli 
fiottili  3  e  calorofi  fiacchi  averi  auto  fi  origine  , 
tanto  maggiormente  nella  curazionc  dell’  etica 
dobbiamo  perfiftere  >  Perche  co’  quello  patto  an¬ 
cor  la  cagion  della  fiebre  attemperiamo ,  e  difi- 
cacciamo .  Che  le  più  craflo  3  e  glutinolb  licore 
Tara  Hata  la  caufia  della  fiebre  3  allora  non  mol¬ 
to  attender  dourifiì  alla  curazione  delfi  etica  • 
Ma  già  quelle  colè  pallino  ad  altro  trattato  aven¬ 
do  abballanza  lignificato. 

La  calorofia  3  e  lecca  intemperie  fianza  afflufi- 
fio  de  fluido  3  ancor  in  quanto  3  e  da  le  impe- 
difice  la  purgazione  Catartica  ,  c  per  i  medica» 

menti 
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inenti  calidi.  Perche  fendo  complicato  f  affet¬ 
to  quale  ricerca  tale  evacuazione  il  configlio  dell’ 
Alfaravio  ammettiamo, il  quale  nel  capitolo  del¬ 
la  curazione  dell’  etica  ,  quando  la  copia  della 
bile  nel  fangue  ridonda  ,  cornee  atta  alla  putre¬ 
dine  ha  configliato  purgare  per  medicamenti , 
che  in  un  certo  modo  fono  alimenti,  quali  eva¬ 
cuano  lenza  calore  ed  eflicamento  ,  com’  è  dice 
il  ficco  de  lupoli ,  Viole  mirabolani  infidi ,  in 
quai  ancora  fi  diffolvono  ,  e  fi  colino  la  medo- 
la  di  caffia  in  cana  ,  e  di  manna  ovvero  beve- 
ra  il  giulebbe  con  infufione  delli  mirabolani  , 
e  fimili  y  E  poi  agiugne .  E  quando  rilafciato 
a  vera  ,  e  mondificato  il  corpo  ,  allora  accorerai 
alla  curazione  dell’  etica  &c.  Vedi  in  che  modo 
prima  tratta  della  caufa  della  febre  putrida  ,  di 
poi  dell’  etica  ,  ed  in  qual  modo  ufa  blandi  > 
ed  umetanti  medicamenti  purganti . 

Similmente  nell’  evacuazione  de  licori  accidi  ,  e 
ferofità  è  da  farli  affetti  melancolici  detti  ,  eleg¬ 
gendo  colè  ,  che  un  minimo  calore  produchino. 
La  fredda, ed  umida  intemperie  co’l’umore  (come  Co¬ 
pra  abbiamo  toccato  )  non  folo  non  impedifce 
mà  ricerca  la  purgazione  ,  cofi  che  crefcere  fi 
debba  la  quantità  de  purganti ,  tanto  per  la  co¬ 
pia  de  fucchi  ,  quanto  perche  più  il  fenfo  retu- 

Xx  2  fo 
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fo  in  quelli  fuole  fare  pigra  f  evacuazione.  E 

fecondo  perche  f  umori  non  fono  coli  fàcili  al 
moto  in  quelli  mali  ,  in  particolare  le  dal  fred¬ 
do  colla  frigidità  vien  attaccato. 

Se  veramente  la  fola  frigidità  rimane  lènza  1* 
timore  ,  già,efopra  toccato  cofa  è  da  farli. 

Delli  Umidi  quello  lolo  ha  piaciuto  notare 
non  doverli  ammettere  umidi  medicamenti ,  co¬ 
me  la  caffia  Ipecialmente  ,  quando  deir  umidi¬ 
tà  la  debolezza  dello  flomaco ,  ò  d’  altre  vifee- 
re  è  contrata.  Viene  cavato  da  Mefue  PeritilII- 
mo  nuoce  la  caifia  veramente  quando  pe’la  grande 
timidità  debile  è  la  facoltà  ,  poiché  rilalfa  ,  ed 
acrefce  la  debilezza  della  rettcntrice .  Però  nel¬ 
le  temperature  morbofe  facciamo  limile  congiet- 

tura.e  nelle  naturali.  Perciò  alli  mali  della  com- 

^ 

politura  pafliamo. 

CAP  XXII. 

'Delli  mali  nella  compofizjone  ,  eguali  impediscono  f 

earacriazjioni , 

•  .  t.  -  '  -  Ì,  V  rf 

Ifogna  prima  raccontare  i  mali  nella  cattiva 
compolizione ,  accioche  con  incaminamen- 
to  in  cognizione  veniamo  di  quelli  eh'  oliare 
po/Tino  ò  impedire .  Da  Galen,  nel  lib.  delle  d^f- 
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fercnzc  de  mali  cap.  6.  quanto  è  il  male  dell* 

compofizione  nella  formazione  numero  grandez¬ 
za  ,  e  fito.  Da  quatti  i  mali  nella  formazione,1 
e  grandezza  fi  veggono  impedire  f  evacuazione. 
£  perciò  la  formazione  ancor  è  da  dividere  , 
poiché  altra ,  e  nella  figunra  ,  altra  nella  cavità 
de  meati ,  altra  nella  fo perfide . 

Di  più  da  quelli  i  foli  mali  de  meati  fi  veg¬ 
gono  impedire  1*  evacuazioni  ,  i  quali  ò  gran¬ 
demente  aperti ,  ò  grandemente  rillretti  fi  ren¬ 
dono.  E  dunque  moìtiplice  quello  affetto  ;  poi¬ 
ché  ha  trovato  Galeno  cinque  differenze  nel  lib. 
de  eaus.  morb.  cap.  7.  ò  col  accrefcimento  ,  ò 
colla  compreffione  ,  o  colla  reffidenza  ,  o  coni- 
yenza,  e  denlazione,  ed  ultimo  col  ollruz ione. Tra 
le  quali  affezioni  la  fola  oftruzione  alli  vacuati 
predetti  repugnare  fi  vede.  In  oltre  comeche  T 
oftruzione  da  varie  cagioni  può  effa  venire,  da 
dividerli  viene.  Quella  procede  da  moltitudine 
non  impedifee ,  ma  ricerca  anche  preftiffimo  la 
cavata  del  fangue.  E  quella  è  quella  celebratif- 
fima  vacuazione  in  tutte  le  finoche ,  ed  in  altre 
«cute  fèbri. 

Se  poi  f  oftruzione  venga  originata  da  lenti, 
craffi  ,  e  freddi  licori  non  di  rado  ferve  d’  im¬ 
pedimento  di  tagliare  la  vena.  Anzi  quanto  è 

dalla 
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dalla  parte  della  predetta  caufa  oliare  fi  vede  .' 
Il  quale  argomento  brevemente  p  raà  in  (epa* 
rato  capitolo  ^  e  da  toccare, 

C  A  P,  XXIII 

i  • 

Se  t  oflruzjone ,  che  dipende  da  craffi ,  e  lenti 
fluidi  impedisca  la  carnata  del  /angue, 

'  1  ì  _ 

A  Lami  non  temono  in  ogni  oftruzione  di 
qualunque  natura  ella  fia  cavare  il  /àngue. 
Io  fiimo  eifere  un  cattiviftìmo  errore  dell  nitore 
dell’  umana  falute ,  e  fecondariamente  eflfere  con¬ 
tro  la  ragione  filolofica,  perciò  quello  nel  prin¬ 
cipio  ho  propofto  ,  dilcorrerò  pe’  conclufioni  V 
opinioni  de  novatori  Jaficiando  le  vani ,  ed  in¬ 
utili  ,  fièmpre  aderendo  alfi  Antico  fapere,  qua¬ 
le  da  me  viene  /piegato, 

L*  in/crizione  di  quefia  difiScultà  non  ha  In¬ 
fogno  di  fpicga zione  ,  poiché  cerchi  fe  fi  oftru¬ 
zione  originata  da  foli  craflì  ò  lenti  fluidi  ricer¬ 
ca  il  taglio  di  vena  ,  non  parlerai  della  oftru¬ 
zione  fatta  dalla  moltitudine,  e  copia  della  ma  fi¬ 
fa  del  /angue  ,  eh’  empi/ce  le  vene  ,  perche  di 
quefia  cagione  veruno  ne  dubita  ,  mentre  che 
ultimamente  colla  ritrovata  curazione  delle  fe- 
bri  umorali  in  primo  luogo  ricerca  la  vacuazio- 


IMPEDIETI I  GRAND; AJUTI  DELL’ARTE  $77  , , 
rie  ,  colla  quale  tutte  1*  intenzioni  adempite  di¬ 
vengono  ,  e  lo  ideilo  dico  de  altre  limili  o  fini¬ 
zioni  .  Il  dubbio  dunque  è  della  fola  old  razione 
da  giurinoli  ,  e  lenti  fluidi  ,  che  quali  Tempre 
fono  frigidi  j  nella  quale  vi  fono  bele  cofe  da 
notare  per  la  curazione  ,  le  prima  le  ragioni  de 
novatori  udiremo }  i  quali  Ili  mano  ad  ogni  oftru¬ 
zione,  doverli  la  cavata  di  fangue . 

Primo  Perche  Y  oftruzione  ha  qualche  cola  in. 
farli ,  e  qualche  cofa  fatto.  Dunque  a Imen  col¬ 
la  ragione  facendoli  ,  cioè  di  quel  fluido  ,  eh* 
affluilfe  à  quella  parte  è  convenevole  trattare 
della  cavata  di  fangue. 

Secondo  Perche  la  cavata  di  fangue  fa  paffa- 
re  al  bucco  della  vena  tagliata  tutte  le  parti  de 
fluidi .  Dunque  co*  qualche  lucceflìone  ,  ancora 
affluiranno  quelli  umori  era  Ili ,  e  vilcidi  che  pro- 
ducon  f  oftruzione  ,  perche  per  eccitare  il  va¬ 
cuo  anche  P  iftelfe  pietre  li  muovono  3  maggior¬ 
mente  i  oftruenti  licori  vifeidi. 

Terzo  E  Galeno  quello  ha  infegnato  nel  meth. 
lib.  8.  c.  4-.  Trattando  di  quella  oftruzione  da 
craffi  ,  e  lenti  licori  co*  quelle  parole.  Ergo  ut 
trafpiret ,  madore  auxilio  eft  opus,  ac  fi  quidem  ^vel 
puer  ,  <~uel  fenex  fit  fanguinem  detraete  non  licet . 
lnter  has  etatej  ubi  agro  robur  noti  deejì  ,  fecanda 

r vena 
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fuma  e  fi  ,  etiam  fi  plemtudìnis  ftgna  non  adfmt. 

Da  quella  fentenza  fanno  un  grand’  argumen- 
to.  Galeno  parlando  nel  medemo  capo  della, 
curazionc  dell  efemera  originata  da  oftruzione  * 
Se  nell’  efemera  ,  la,  quale  è  una  febre  leggiera,5 
c  cagionata  da  vifeidi ,  e  craffi  Ricchi  ,  e  da  cava¬ 
re  il  fangue  fenza  alcuna  prelenza  di  ripienezza 
Dunque  nelle  più  intenfe  febri  ,  overo  in  altri 
mali  da  limile  oftruzione  prodotti  fenza  alcuna 
pienezza  il  fangue  deve  cavarli.  E  perciò  quello 
male  nella  compofizione  non  impedifce,  ma  ri¬ 
cerca  tale  evacuazione,  acciò  venga  aperta  l’ oftru¬ 
zione  ,  e  li  facci  trafpiramento .  &c. 

Noi  propriamente  parlando  come  della  lòura- 
nuotanza  abbiamo  detto  dalla  mente  dell’ Anti¬ 
chità  5  f  ifteflo  affatto  adelfo  nel  oftruzione  da. 
craffi  ,  e  lenti  licori  ne  facciamo  trattato. 

Primieramente  inquanto  appartiene  alla  men¬ 
te  di  Galeno  quello -ardile©  affirmarè,  mar  aver 
detto  1’  oftruzione  da  craffi,  e  lenti  prodotta  ri¬ 
cercare  la  miffione  del  fangue  ,  ritroverai  però 
adoprare  tale  rimedio ,  le  la  fola  copia  ,  overo 
coi  craffi  ,  e  lenti  venga  trovata,  altrimente  in 
verun  modo. 

Anzi  efpreflamente.  1 1.  meth.  cap.  più  Ipelfo 
citato  dice .  f  orum  cum  toecme  oh f  rutilo  ,  me  pù - 

tredù 
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tre  do  curari  Ver  fanguims  mijjionem  po  flint  ,  repotn 

alicjuid  fanguinis  debet  ad  fpatium  curationis. 

E  per  fe  è  propriamente  parlando  dalla  dot¬ 
trina  dello  fteffo  è  manifefto  y  poiché  precifa* 
mente  la  putrefcenza  la  concozione  ,  e  corezio- 
ne  ricerca  conforme  il  detto  dell*  arte  Medica  , 


Codilo  e  fi  (ju<e  facit  ce  {fare  putredinem . 

U  oftruzione  fèmplicemente  folo  vuole  Y  ape- 
ri  zione  3  Quella  lì  fa  colli  attenuanti  ,  ed  inci¬ 
denti  ,  e  finalmente  colli  adergenti  ,  i  quali  lo¬ 
calmente  muovino  quello ,  che  è  già  Iciolto  ,  e 
feparino  dalf  oftruta  parte .  E  in  quefto  lavoro 
niente  ha  che  fare  la  cavata  di  fangue .  Dunque 
fi  tralafcia  Y  efiere  di  nocumento,  mentre  è  alie-^ 
no  dal  metodo  cavare  fangue  da  foli  fucchi  craf- 
fi  ,  e  lenti  nell’  oftruzione.  In  oltre  ufo  la  me¬ 
de  ma  ragione  ,  la  quale  ho  adotta  trattando  del¬ 
la  fopranuotanza  ferola  ,  ed  aquofa  d’  Idropici 
per  la  miffione  del  fangue  fi  cava  quello  più  cal¬ 
do  ,  e  quello  più  facilmente  preparato  all*  ulci- 
ta  ,  quale  è  il  fangue  tenue  ,  e  lottile .  Quefto 
poi  umore  cavato  è  neceflario  elfi  lenti,  e  fred¬ 
di  attaccati  più  denfi  rimangano  ,  ed  al  moto 
incapaci .  Ciò  fucceder  io  veggo  quando  ,  che  il 
fangue  coftipa to  dalla  gravità  delle  parti  rimane 
affilato  ,  ed  intricato  dentro  i  venofi  canali ,  che 

Y  y  dal 
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dal  influenza  d’  agire  pe’  la  continua,  ed  in  cel¬ 
iarne  contrazione  del  cuore  dentro  F  arterie  Ardii- 
mente  ,  e  bene  vengono  {piegati  1  a p pulii  ,  ò 
Y  immiffìoni  ,  conche  urtando  nell”  antecedente 
1  angue  entro  le  vene  di  maio  ve  ,  e  leco  tira  af¬ 
fluendo  le  gravitanti  ,  benché  co”  minor  refli- 
ltenza  trai  corre  ,  ed  affluì  Ice  dentro  tutti  i  ca¬ 
nali  ,  più  ciré  le  vi  follèron  le  gravi  le  crafìe 
le  dente  ,  poiché  fe  più  viziate  producono  no¬ 
tabili  impedimenti  ali’  emiffione  dei  faiigue 
premendo  ,  da  ciò  hanno  auto  F  origine  le  ten- 
Soni  oft  razioni  ,  e  durezze  ,  per  ii  di  loro  aiu¬ 
to  conviene  Feftricamento  delle  viziate  ,•  ed  il: 
maggior  urto  ne  gkrbolrpe  tranfitar  à  momenti,, 
cd  aciò  v'accorre  l'arte  ,  guanto  poflrbile  fla  in 
attenuando  è  /piegando,  e:  codiali  nitri  moven¬ 
do  ciò;  che  rilfagna  ,  ed  è  Aitato,  Ond’  è  che 
«Cede-  occahone  di  dire  a  Galenici  tagliando  la1 
vena  fortire  da  quel  emiliano  il  fmgiie  forile,, 
ed  anche  più  tenue  rimanendovi  parti  più  crai- • 
fe  gravi  ed  affatto'  nefeie  a  muovimenti  ,,  la 
di  cui,  opinione  ventilata  fra  Pratici  d’oggi  gior¬ 
no  ,  quando-  nel  latice  affluflèr  non  vi  fieno  più, 
che  di  fletti  eh”  ingroflano  ,  e  che  rendano  i  mpe¬ 
diti  li  moti ,  i  fermeggi  ,  ed  i  circoli  non  fe  1? 
ammette,  beni* altra verlcio-  introdotta  la  mi fflo-d 
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ne  del  l'àngue  forare  io  itdìo  vivente,  e  rutila  ar¬ 
te  ,  e  dalla  di  cui  minorazione  nel  rimanente 
che  refta  cagionare  megliori  V  appulli  elle  tifoni, 
e  moti  celeri  ,  piu  le  non  folle  1’  emmiflario 
prodotto,  poiché  prima  co*  minor  muovi  mento ,  e 
celerità  elio  affluiva ,  ma  dalle  minor  compre  Aloni 
più  lentamente  ,  ed  ottufi  procedevano  ì’ .el pan¬ 
iioni  j  li  che  farebbe  falace  clf  effetnato  1’  enfif- 
fario  di  vena  ,  ed  arteria  dovdle  dentro  i  ca¬ 
nali  il  fingile  corrente  meno  affluire  ,  ed  aver 
miiGvimento,  quando  che  chiaramente  proviamo 
il  contrario  come  li  ha  detto.  Intenderaii  Galeno 
però  nelli  m  orbali  attaccamenti  di  fingile  ,  fru¬ 
llilato  ,  divifo  come  nell’  Idropi  CacheiTìe  oftru- 
zioni  invetterate  ,  neri  ,  emaciamenti  ,  e  limi¬ 
li  ,  in  quali  poco  di  buono  e  di  fpirituofo  ri¬ 
mane  ,  che  all*  emiliano  introdotto  della  vena 
tagliata  prefi  a  mente  non  affluita  ,  ciò  perche 


eli  fattamente  divifo  quale  viene  come  pré l'¬ 
Io  >  ed  urtato  accio  ricorra  alla  boccata  Irrita  , 
non  coli  potendo  la  maggior  parte  de  tildi  ,  e 
gravitanti  perche  fitti  rccrcmentaii ,  e  di  volli  da 
fd  libri  licori  ad  dii  rielce  difficile  anzi  impofìbiv 
le  il  p  aliar  pe’  ve  noli  canali  ,  coli  che  dalla  di- 
verfiti ,  delie  figure  de  moli  ,  e  de  liti  pe’  pro¬ 
durre  li  morbi  fi  gravi  hanno  piantata  radice  , 

,  1  Yy  2  e  pe- 


i  & 
1 


è 

a* 


ì 


38ft  LIB.  III.  DELLE  COSE  FUORI  DELLA  NAT. 

&  però  bene  da  limil  morbole  reliquie  lalciate 

entro  i  canali  ,  e  le  vilcere  non  doverli  erailfa- 
rj  di  {angue  per  introdur  mozioni.  Io  credo  su 
quello  averla  intefa  Galeno  ,  e  però  {piegando 
la  differenza  de  mali  fi  compiaque  dettare  ,  i 
bilogni  per  accorrere  fpecialmente  ad  uno  per  uno 
oflervato Tempre  il  bifogno ,  e  findicamento  quan¬ 
do  occorre  di  tagliare  la  vena.  Quell'  è  la  ra¬ 
gione  perche  Galeno  nella  quartana  ,  e  melali- 
colia  vedendo  dalla  vena  ulcire  il  fangue  fo fi¬ 
le  comandò  otturrare  la  flefla  ;  ad  Glauc.  ,  ed 
3.  de  loc. ,  perche  vedeva  eftraerlì  la  tenuità  del 
licor  calorolb  ,  che  non  peccava  ,  e  rimanere 
la  moltiphcità  delli  crafll ,  e  lenti  ,  eh'  il  male 
facea . 

CAP  XXIV. 


/’  ofìruzjone  dai  crajfi,  e  lenti  fluidi  nm 

impedijca. 


HO  detto  ciò  ,  è  per  le  ,  dirò  adeflo  quello 
per  accidente,  poiché  nelle  operazioni  dell’ 
arte  ha  un  grand’  luogo  quell'  indicazione ,  perp 
che  accade  ,  chq  non  potiamo  ari  vare  a,  quello^ 
che  e  per  le  ,  le  non  prima  altro  leviamo  :  E 
certamente  rilpetto  dell’  intento  fine  >  bene  può 

'  '  dirli 
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dirli  per  le.  Mi  cerchiamo  le  cole  non  altrimen- 

te  li  nomi. 

Primieramente  quello  a  Giovani  c  nato  ,  le 
tale  ollruzione  fi  attacca  colla  repienezza  ,  da 
quella  diminuzione  ,  è  da  principiare  ,  perche 
impedilce  operare  nel  o finizione .  Benché  mag¬ 
giormente  più  della  ftelfa  ,  e  quanto  più  curia¬ 
mo  ,  1’  o finizione ,  maggiormente  quella  accrefce- 
re  è  neceflario  >  non  levata  la  copia  dall’  afflu¬ 
enza  di  fangue  all’  diruta  parte  ,  guardando 
acciò  maggiormente  non  vi  gettiamo  1’  umori  . 
E  coli  per  cauzione  ,  e  cu  razione  più  facile  ,  il 
{àngue  ,  e  da  cavarli.  Quella  ,  e  quella  quanti¬ 
tà  fanguihua  efuberrante  ,  e  viziata  ,  eh’  alarga 
le  pareti  de  vali  ,  ed  empifee  lino  a  produrre 
varj  malanni  ,  ne  è  meraviglia  da  fai  empimen¬ 
to  impedirli  il  naturale  d’  elallici  a  {piegamenti 
interrato  furto  de  liquidi  5  anzi  retulo  come  d’ 
affiatate  preflioni  ,  e  denfa  menti  ,  viziati  non 
hanno  che  potere  limili  parti  efpirare  ,  mi  ded- 
dotte  ,  e  ridotte  entro  f  angullie  de  rillretti  ca¬ 
nali  otturrate  rimangono  ne  vi  è  oc  ca  fio  ne  di 
dire, che  dal  fpiraglio  de  migliaia  de  pori  pollino 
avolar  i  lottili ,  che  non  li  dica  produrli  pienezze ,  ed 
empimenti  viziati  ,  coli  che  fe  la  miniera  de 
fluidi  abbondantemente  rilforge  pe*  comporre  lì 


attm* 

'  . 
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Lttp  globolare  rofligno  ,  e  che  reduca  ancac  co 
vizi  Y  elongamcnti  ,  Y  e  deri  l  ione  ,  ed  i  fpazj  en¬ 
tro  i  eanaji  ponno  ajtrefi  /decedendo  i  licori  a 
pumi  a  f Muffi  di  1  angue  empire  ,  e  riempire  pre¬ 
menti  ,  fi  che  denegata  la  naturai,  e  ftabile  traf- 
pirazione  de  parti  il  tutto  refta  come  oppreìio , 
e  depredo  .  Ciò  che  diede  occalìone  ad  Ippocra- 
te  di  temere  empimenti  allorché  fpiegava  1’  ef¬ 
fetti  fu  ne  tH  introdotti  da  fimi  li  cagioni  ,  e  per¬ 
ciò  Saviamente  predicò  in  Sec.  i,  Aph. 
exercitatoi  um  qui  ad  jummuni 
peri  cu  lofi ,  e  ciò  intende  tutti  que  man  ene 
procedere  po/fino  da  iìmil  pienezze  .  Ne  qui  v esi¬ 
go  ancora  poterli  produrli  impedimenti  di  gio¬ 
ia  ola  re  affililo  entro  i  canali  attorno  alle .  vifee- 
re  a  far  oftruenze  ,  ed  appreflìoni  ,  Ma  altra  è 
Ja  conte  riplazione  appartenente  aldi  eruditi  co¬ 
rbe  i  Medici  Giovani  ,  quali  imparino  ,  ed  af» 

coltino  attentamente» 

.1/' «finizione  dai  freddi  craflì  ,  e  lenti  fluidi 

■  y*'  “  '  •  <M  * 

con  altro  modo  per  accidente  può  indicare,  f, 
evacuazione  per  il  pfuogo  ,  che  occupa  ,  il  quale 
chi ulo  i  fluidheomprime  ,  e  per  un  impililo  s’ 
e  fendono  per.  i  vali  djd  Sàngue  v  e  perciò  bi  fo¬ 
gnerà  quelli  .co'  moderata  vacuatone  tagliando 
vena  levarli  ;  Secondo  perche  dall’  opinione 

del 
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del  fegato  fèmpre  viene  depravata  la  lepacazio* 
ne  biìiofa  ,  e  co’  quel  vizio  macchia  il  fangue 
eh'  accorre.  Terzo  per  f  oflruzione  lienofa  ,  € 
pancreatico  non  patendo  trafmettere  i  acciai  fuc-- 
chi  ,  e  pe’  confequenza  gettandoli  fra  li  canali 
del  fangue  lo  tingono  ,  e  viziano  tutto  .  E  que¬ 
llo  fìimo  eflere  il  fondamento  d’  Avicena  ne! 
cap.  de  curat.  oppilationis  hepatis  ,  (ff  len.  15.  libi 
5.  c.  3'.  de  Identici*  Sono  per  Verità  le  {ingoiali 
del  tefto  dice  lib.  3.  fen.  1.  4.  traci.  2.  cap.  6* 

ip'et  phlebothomict 


Et  Quando  antipnatur  opptiatto ,  in 
hàfilkx  ,  0?  folun-'Vd.-  Di  piu  le  viene  oftruta 
la  milza  ,  ed  il  dotto  pancreatico',  fenza  che 
dirittamente  affluifea  il  Virfungliiano  licore,  da 
cui  f  eftefa  di  elfo'  nelli  canali  del  fangue  me^ 
fancofia  produce  ,  lìmilrnente,  le  tali  vifccre  pa- 
tifeono  debilezza  ,  e  poco  Vi  li  fpingono  i  flui-* 
di  per  regolare  i  recreme nti  3  quello  della  Velica 
del  fiele  inlegnava  Avicena  nel  luogo  citato'  dell* 
Iterizia  ,  coli-  dice .  Et  fctas  quod  quando'  p'er<vt* 
nit  op  Pii  atto  retmens  choleram  in  hepate#  in  auocum* 
que  locorum  fit'  hepatis y(df  felis  ,  oportet  Ut  ex  e  A 
fiat  hepar  calfdiu  f  quam  ejf  ,  (efi  getter  atur  cheterà# 
plus  etiam  qu am  getter atur  tempore  famtatis  :  fakÌA 
autem  caufa  felis  ,  aut  propter  debilitate  ffi  e\us  ah 


attrahffida  ex  hepate  ?  &  precipue  ^  tuffi  ejl  tuffi 

debf* 
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debilitate  hepatis  a  fepar, ations  ,  <$T  expmfione ,  aut 
pr&pter  ‘“ushementiam  njirtv.tis  attT abentis  ,  (df'  t?n- 
vlet  ipfam  no  ie  e  una  <~ualde ,  (éjr  non  capit  ipjam  ,  pro- 
pteripfum  (juod  ìllam  reple<-vit >($/'  extenditideinde  cadit 
rvirtus  ejus  ,  non  trahit .  &c.  Colle  quali  pa¬ 
role  infcgna  ,  che  F  oftruzione  fuole  eflfere  cagio¬ 
ne  dell’  abbondan2a  umorale  nelle  parti ,  F  efem- 
pio  della  vellica  del  fiele ,  che  di  molto  empita 
nuovo  alchalino  --  biliofo  non  può  ri  ce  vere,  ne' 
feparare  ,  e  pe’  confequenza  ritorna  ne  vali  tut¬ 
to  il  corpo  macchiando. 

.  Perciò  in  quello  modo  indica  Y  oftruzione  la 
Vacuazione ,  e  più  efficace ,  quanto  più  è  anti¬ 
ca  non  perche  è  oftruzione  ,  Ma  perche  è  ck> 
cafione  ,  che  li  fluidi  adietro  rivolti  aggravano 
il  corpo  tutto.  Ho  detto  non  come  oftruzione 
perche  Veramente  F  oftruzione,  da  crafli,  e  len¬ 
ti  fluidi  ,  quanto  più  vecchia  ,  maggiormente 
repugna  la  cavata  del  l'angue  :  perche  più  tena¬ 
ci  fono  li  fluidi  ,  attaccati  ,  e  difficilmente  ve- 
gon  rimmolfi  dalle  parti  oftrutte  ricerca  dunque 
evacuazione  ,  fecondariamente  >  c  per  acciden¬ 
te  ,  in  quanto ,  e  caufa  del  recedo  de  fluidi  ne 
Vali  venofi. 

■  *  .a  .  *  < 

.  Quale  nelle  fèmine  non  menftnrate  ogni  gior¬ 
no  oflerviamo y  fe  è  invecchiata  F  oppilazione  y 

chiaro- 
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chiaro  è  ogni  mcfe  ricorrere  alle  vene  ,  ò  in 

tquelle  reilare  il  fu  per  Alto  5  che  lì  dovea  purga¬ 
re.  Dunque  più  arditamente  quelle  da  vacuar- 
fi  giornalmente  oppilate  dalla  rctenzione  de  me¬ 
limi  ,  che  quelle  di  recente  fono  oppilate,  benché  f 
espilazione  ila  da  freddi  licori .  Suole  certamen¬ 
te  r  oppila  ri  one  elfer  indotta  da  un  freddo  è  da 
lentezza  ,  e  ciò  ,  che  recede  può  edere  calorofo, 
e  globolare  fangnineo  ò  biliofo  ,  ovver  un  ,  e 
V  altro  .  Similmente  fe  l’oilruzibne  ila  nel  brac¬ 
cio  ,  ò  nella  cofcia  ,  ò  ili  qualche  altra  parte  , 
che  non  permetta  f  alimento  entrar  a  nutrire  , 
è  manifeilo  elìervi  1’  occafìone  della  copia  nel 
reilo  del  corpo ,  non  al  tri  mente  ne  membri  re¬ 
cidi  hi  detto  Galeno  accadere  abbondanza  del 
lingue. 

Onde  raccoglierai ,  che  Y  attrazioni  de  vifei- 
di  ,  e  craffi  non  indica  la  cavata  del  fangiie 
(  fempre  però  quella  reiifle  )  mi  il  receffo  de 
Huidi  pe  r  abbondanza  ^  coll  facilmente  prove- 
raffi  la  fèparazione  de  liquidi  inoltrati  a  recre- 
mento  li  biìiofi ,  linfatici  ò  accidi  ,  che  fòli  vali 
produre  oilruimenti  ,  nel  che  come  di  fpefìo  ri- 
Jaffatedal  fangue  porzioni  ramofo  --  bili  ole  nell’ 
avolazione  delle  Aie  parti  limile  vifeofa  bile  at¬ 
taccar  fi  entro  li  va fi ,  ed  etti  dillrare  dal  folito 

lz  officio 


3«8  LIB.  III.  DELLE  COSE  FUORI  DELLA  NAT: 
officio  ove  per  altro  fèndo  d’  aiuto  alle  promo¬ 
zioni  del  fangue  contrahendo  le  parti  rimangon' 
cffi  rettili  ,  e  pe’  cofi  dire  le  fibrali  diflratte  ad 
sfangamenti  di verfi  conche  vie  più  crefcendo 
quelita  viziofa  ,  e  biliofà  refina  a  quelle  pareti 
attaccata  ,  otturra  li  pori  ragroppa  liYafì  oftrue, 
ed  indurifce  ,  ed  il  fangue  non  potendo  diritta- 
mente  paflare  fui  piano  de  vali  non  fola  vi¬ 
ene  impedito  per  affluir  cafarofo,  ma  diviene  no¬ 
tabilmente  macchiato  tinto ,  edavelenatoda  fitnil 
umore  morbofamente  falciato ,  quelle  quella  colà 
che  riduce  a  peniate  quando  vediamo  praticando  i 
malori  di  lì  differente  figura  ,  ed  andamento ,  che 
difficilmente  tra  loro  dillinguer  potiamo.  Quella 
oziata  bile  avifèata  ne  vali  introduce  da  quel  ozia¬ 
mene  un  non  fo  che  di  cativo  al  globola re  più  dolce, 
lodimmove,  e  Y  inafprilice  tanto ,  che  il  momento 
maggiore  delle  parti  morbofe  flabulate  la  dentro  fi 
fan  no  forza  fin*  a  {piegarli  al  inverfb ,  dal  che  proce¬ 
duta  non  folo  la  malfa  del  fangue  totalmente 
redotta  gialicia  ,  ed  svelenata,  ma  ancora  le  vi - 
fcere  ,  1’  cfleriori e  la  pelle  col  corpo  tutto. 

Quelle  fono  fpelfo  f  indicament.i  ,  che  fanno 
credere  l’ impedimenti  ai  naturali  licori  ,  ed  il 
vicino  cafo  fu  nello  de  gravi  mali  ,  ]o  fanno  f 
afpre  ,  fègatofe  durezze  ,  le  Iterizie  fidate ,  i  vo¬ 
miti 
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miti  addolorati ,  ed  incedami  ,  e  mortali  le  co¬ 
liche  gravi  ,  e  finitime  ,  e  le  fpafmodiche  affe¬ 
zioni  ed  altro  che  rendono  la’  natura  al  /omino 
de  mali  .  Coli  pure  TingrolTamenti  de  linfa  entro 
de  vali  negando  {ufficienti  veicoli  al  muovimcnto 
de  fluidi  riflagna  ne  tuboli  glandoli  ,  e  vali  tan¬ 
ti  ,  che  ben  fi  vede  produrre  fimpedimenti  ed  op¬ 
pi  late  zze  da  ciò  leguendo  la  firada  contumace  alli 
attacchi  ed  impetri  menti  coadiuvata  da  morbofò 
calore  alf  intorno  fpirantc  prende  maggiori  i  dif- 
fetti  ,  ed  induramenti  ,  come  le  pietre  renali ,  i 
tubercoli  ,  i  gravi  dolori  le  fliticnezze  ,  le  fèbri 
longhe  l’ Idropi  ,  i  fluffi  fèrofi  e  tant'  altri  freddi 
malanni  ;  e  fe  maggiore  divifione fi  fa  dalla  flrot- 
tura  di  (angue  ove  per  altro  rimane  naturalmen¬ 
te  compaginato  ed  unito  e  fi  bene  coordinate  le 
parti  venga  quello  da  inproporzionate  ialino -ac¬ 
ci  de  particele  affiliato  non  ha  piu  che  ilendere  i 
naturali  traggitti  e  muovimenti ,  anzi  rimanen¬ 
do  retufo  dal  momento  di  fi  morbofè  preffioni  c 
fiipamenti  fi  denfa  e  fi  reflrigne  ne  venofi  ed  arte- 
ri  ofi  canali  ,  tanto  che  affluire  non  polli  'alle  par¬ 
ti  pe*  darli  fiato  e  vigore .  Quell’  è  tutt’  opera  di 
quei  lefivi  accidumi ,  eh’  accorrono  anche  divifi 
ò  feparati  entro  i  globulari  ralligni  ,  md  per  of¬ 
fendere  per  impedire  per  oftruire  ,  e  pe’  piantare  di- 

Zz  2  verfi 
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vedi  3  e  vari  ]’  afpetti  de  mali  come  le  difpe- 
rare  olì: nazioni  apunto  di  qualunque  vifcera 
e  luogo  ,  le  malencolie  ,  le  fcotomie  o  ver¬ 
tigini  ,  le  fufFufioni  ed  altri  mali  di  villa ,  le 
manie  le  redenzioni  emoroidali  ,  e  meftruali  , 
ed  altri  fimiJi  eh’  aggravano  ,  e  che  riducono  a 
Hato  pegiore  ,  perciò  quando  Galeno,  A  vi  cena, 
ed  altri  Autori  nei  mali  per  f  ©finizione  cavano 
Jfangue  ,  come  ne  Ih  Apopielìa  ,  Epileiìa  ,  fordi- 
tà  ,  pigrezza  dclii  occhi  ,  torpore ,  paralifia ,  con- 
vulfione  itcrizia  della  milza  ,  ò  del  fegato  oftru- 
zione  ,  o  durezza  ancor  delle  reni  ,  come  nella 
pietra  ©(bruente,  e  nell’  alma ,  quello  appena  fan¬ 
no,  o  quando  l’ollrtizione  dal  molto  (àngue  ,  o 
dal  viziofoé  eaufata  j  o  quando  nel  corpo  molto 
buono,  e  molto  crado  abbonda ,  poiché  altrfmen- 
te  facendo  e  un  diremo  danno  .  Coli  malamente* 
h  firebbe  evacuando  lo  ftelfo  sdii  ferirti  malori  di 


fopra  originati  da  quella  infenfa  feparazione  de 
fluidi ,  cotanto  produtrice  de  mali  e  minacciofa  , 
behiì  da  correre  ad  altro  a  mifura  dell’  indicamene 
ti  pe’  dar  voto  a  materie  nocive  ,  ed  ellirparle  , 
non  avenendo  riulcire  le  miilioni  del  fangue  pe* 
levare  fimili  mali ,  e  reftituire  l’infermo.  Ciò  in¬ 
tendendo  mirabilmente  Galeno  nel  5.  de  loc.  af~ 
fett.  ,'cap.  7,  Coli  diceva  At  b<ec.  diftmSiio  nom, 
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parnuum  habet  in  curar  ton e  mom  ntum  s  fiquidem 

ubi  umruer  fum-  corpus-  fangumem  melane oheum  con - 
tmet  curatwnem  a  <uen#  feditone  mciperc  oportet . 
"Ubi  ‘-vero  [ohm  cerebrum  mfirmum  fangutnis  de~ 
traditone  non  iget  ,  quantum  attinet  ad  hanc  aiff- 
pofitiop-em .  &:c.  La  di  cui  Dottrina  imparò  Avi-» 
cena  nei  li b,  3.  fèn.  15.  cap.  de  dolore  fplenis. 
'Et  non  fìat  (  inqutt  )  phlebotomia  quam<-vis  judicet 
ctìam  commumtas  JMedicorum  nifi  apud  necejfitatem 
(df  panca  (èffe, 

Perlocche  filmo  io  di  molto  errare  quelli  ^  che 
nelle  ©finizioni  invecchiate  cavano  l'angue  per 
quella  fola  ragione ,  acciò  li  conculcati  umori 
il  pongano  in-  moto.  Ma  quella  perniciosa  in¬ 
venzione  non  afflitto  può  eflèr  eflinta  3  Se  non 
ad  ogni  argomento  propello  refpondiamo.  Ve- 
derai  in  che  modo  f  invechiata  oftruzione  da 
c  raffi  3  e  lenti  fluidi  colla  miflìone  del  Sangue  non 
può  eflere  molla  ,  in  quanto  appartiene  alla  na¬ 
tura  della  ideila  oflruzione  }  come  pivi  ipeflò  kò 
narrato  "  -  •  -  a 


r  ;  * 
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CAP  XXV. 

Vengono  rijj'o'tte  i  obiezjont  propojìe  >  coll d  quali 
certi  novatori  pro~uano  ,  che  t  ojìr unione  de 
craJJÌ  y  e  lenti  fluidi  pollino  lenjdft  colla 

cannata  del  f angue. 


TRe  cole  portano  contro  di  noi.  Al  primo 
dico  che  f  oftruzione  in  farli  può  effere  le¬ 
vata  colla  revulforia  vacua  zione,  fecondo  la  fpc- 
cie  della  fua  caufa  :  poiché  fe  da  molto  fanguc 
ò  da  viziofo  ,  benché  non  molto  converrà  la 
cavata  del  fangue.  Se  poi  da  fluidi  cofi  diverfi 
quali  fono  i  lenti  craffi  ,  e  linfàtici  ,  chi  dubi¬ 
ta  3  che  la  purgazione  non  fìa  da  efequire,  co¬ 
me  di  fopra  diffufamentc  fù  detto  ,  e  provato  , 
trattando  della  fburanuotanza . 

Quello  è  flato  prodotto  è  fatto  ,  Y  incifione, 
attenuazione  ,  e  y  ed  abfterfione  ricerca .  La  fe¬ 
conda  ragione  è  ,  che  non  folo  nelle  fcuole  , 
ma  nelle  confultazioni  y  coli  communemente  vie¬ 
ne  portata  ,  tantoché  non  vi  è  cola  più  matu¬ 
rata  ,  e  nota .  Spiegare  dunque  bifògna  ,  fe  1* 
umori  comprefli ,  ed  indurati  nella  papte  o feru¬ 
ta  pallino  fucceffivamente  a  ciò  che  viene  vacua¬ 
to  per  la  vena  tagliata .  L5  attrazione  fi  fa  dal 

calo- 
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calore  o  dalla  proprietà  ,  ò  dalla  iimilitudinò 

della  foftanza  ,  o  dalla  fucce'Tìone  di  quello  vie¬ 
ne  vacuato  azìo  fi  guarenta  dal  vacuo  abben- 
che  T  attrazione  dal  calore  ò  dal  dolore  foglia¬ 
mo  ridurre  a  quella  che  fi  fa  colla  ragione  dei 
vacuo.  Quella  divifipne  racoglierai  da  Galeno. 
2.  de  di  Aere.  fèbri.  è  i.  de  fimpi.  Medie  facili, 
ed  in  lib.  de  facul.  natur.  Però  nel.  3.  delle  fà- 
cul.  naturai,  cap.  ulti,  hà  ftibilito  la  diiferenza 
tra  il  moto  della  trazione  ,  che  fi  fa  per  fimi- 
litudinc  della  foftanza',  e  quello  che  fi  là  colla 
fucceflìone,à  quello, che  viene  evacuato.Poichc  quel¬ 
lo  per  la  lìmilitudine  trahe  qualche  volta  (  fe 
coli  vuole  la  forte  )  attira  quello ,  e  più  grave, 
fe  ritrova  a  le  limile  ,*  ma  colla  fucceffione  à  quel¬ 
lo  che  viene  vacuato  di  primo  viene  attirato  quello  , 
e  più  leggiero ,  quello  però  prima  lùccederà  edere  più 
vicino,  che  remoto,  e  più  chiaro  che  la  luce,  quale 
collalperienza  apparilce ,  poiché  il  fluide  precede  il 
duro  ,  ed  il  tenue  al  cralìfo.  Dunque  dove  fi 
fangue  nel  corpo  ,  e  tenue  ,  tagliata  la  vena 
palferà  tenue  ,  da  cui  feguirà  altro  tenue  più  pre¬ 
do  ,  ch’il  cralfo,  ed  aggrafpato,  le  non  cotan¬ 
to  Veloce  fia  Y  evacuazione  de  flulRli  ,  eh’  anco¬ 
ra  Y  attaccati  a  luo  modo  riminovi  .  Se  poi  uti¬ 
le  fia  k  quantità  del  buono,  e  lineerò  ficco  e  va-, 

.  '  cuare 
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cuare  ,  acciò  venga  cavato  lolo  ben  poco  dell*. 

aviicato  licore  Io  vedrai. 

Benché  il  Medicamento  abbia  vigore  attrato- 
rio  ò  di  removere  per  la  fimilitudine  delle  par¬ 
ti  ,  apena  può  il  acca  re  dall’  anguilla  de  vafi  , 
ciò  che  vi  li  truova  attaccato  ,  co’  quale  ragio¬ 
ne  può  perliiaderii  l'ucceiFivamente  cavando  ,  ove 
li  altri  licori  nel  corpo  s’ attrovano ,  predo  cor¬ 
renti  dalla  flufliiità della iodanza  più  liberi. 

Benché  Galeno  (  acciò  tacitamente  rifpondi 
alla  dubitazione  )  3.  de  natura  :  facul.  ult.  Dica 
colla  iùcceffione  di  quello  viene  evacuato  ,  an¬ 
cora  che  piu  lontano  rimanga,  traerfi,  e  d*  ede¬ 
re  mollo  ,  ciò  certamente  ha  detto,  quando  per 
una  dura  ca.na ,  da  qualch*  uno  iucchiante  ,  ed 
ttraente  perche  non  li  dia  vacuo.  Poiché  in 
quello  calo  quello  è  più  longi  vien  attirato  ,  e 
{decederà  ò  che  i  lati  della  fidola  s*  uniranno 
ò  .romperanno.,  Però  nel  corpo  umano,  ne  for¬ 
za  alcuna  edema  apporta  al  (angue  vigorofo  im- 
pulio  ò  violenza  ,  colla  quale  attaccati  1’  umori 
reffidenti  iuccedino  :  piuttodo  le  pareti  de  vali 
raderanno ■  quali  non  coli  dure  ,  ed  impiegabili 
fono.  Nella  di  cui  necdTità ne decederebbe il  co- 
giugnimento  ,  abbenche  elidente  il  vuotamento 
co’  quale  fi  potrebbe  ridurre  ad  empire  quel  va* 

aio» 
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tuo .  Quello  è  cola  nota  nelle  Icuole  di  non 

ammetterli  in  verun  corpo  i  cotanto  celebrati 
vacui  j  eh’  altamente  reffifter  non  potrebbe  la 
machina  ò  che  fi  dividefle  ,  c  benché  il  Dottifi- 
fimo  Boile  fi  e  accuratamente  ingegnato  co’  me¬ 
tanici  ordigni  ,  ed  artifici  di  ftillarc  ,  ò  cavare 
da  vetri  rotondi  il  fottiliffimo  aere,  non  ha  però 
potuto  efequire  ,  che  le  violenze,  non  già  la  nuo¬ 
va  introduzione  ne  corpi  porrofi  di  noviffimo 
fiato  b  fpir amento  per  riempire  le  parti-;  e  fiup- 
plire  la  natura  quanto  potè  ai  difFetto  pafiato. 
La  fòla  elperimental  demolirà  zio  ne  dell’  Uccelo 
vivente  entro  il  diafano  vetro  rotondo ,  ed  ottur- 
ratto  ,  quale  preilo  da  torebj  fi  bene  accomoda¬ 
ta  per  attirare  quell’  aria  finche  f  uccelo  potefle 
SA  piano  ifimarirfi ,  e  perder  il  fiato ,  ciò  che  le¬ 
gni  vifibiimente  fino  a  quali  perder  la  vita  per 
il  mancar  di  refpiro,  allorché  rilalciato  il  torcu- 
lare  linimento  fi  rimettean  1’  afflati  ,  ed  'antichi 
fpiri  co  II3  aria  conche  rifi'entendo  al  di  dentro  il 
novo  fiato  debba  t  te  va  quell’  ali ,  e  faltolava  al¬ 
la  vita  ,  e  perder  fi  averebbe  potuta  pe’  mancan¬ 
za  dell’  aria  fc  di  più  s’  avefifero  efpreflTi  li  mo¬ 
ti  di  traimento  co’  torculari ,  dal  che  affatto  s* 
axirebbe  veduta  la  total  privazione  dell’  aria  en¬ 
tro  quel  vetro  ,  e  coli  prodotto  quel  vacuo,  che 
■  Aaa  '  sì 
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sì  lo  (pira  va  ottenere  .  Quefto  fu  f  efercitamentò 

dell’  nobilifìlmo  Boi  le  quale  da  ciò  come  dilli 
non  ebbe  che  pe’  violenza  f  aria  più  craffa  ,  e 
più  denfata  in  prigionata  la  dentro  ,  ed  al  di 
inori  tirata  ,  poiché  quella  come  che  era  natu¬ 
rale  alla  vita  del  carcerato  animale  ,  coli  nella 

re¬ 
ree 

parti  fottili  per  le  porolìtà  del  diafano  non  ritor- 
nafe  ad  empire,  benché  pe’ la  loro  fotti  li  tà  co* 
differenza  di  prima .  Da  quella  procede  in  ni- 
un  modo  dam  limili  ftabiliti  de  vacui ,  ne  li  me- 


atti  razione  di  quella  divenia  a  morire  ,  non 
flava  nero  che  il  nuovo  accorfo  d’  altre  ac 


dica  menti  ponno  quefto  effettuare  purgando  , 
benché  evacuino  craflc  materie  fiffe  ,  ed  avil- 
vate  ne  vali ,  quai  liberati  hanno  che  lentir  il 
ilio  eorfo  naturale  de  parti ,  ed  il  fpirale  d’affhiffl  , 
conche  li  dica  eflervi  l’empimento  ne  vali,  ben¬ 
ché  differente.  In  qual  modo  poi  li  traggono 
recremcntali  materie  per  far  effe  ulcire  dal  cor¬ 
po  io  qui  non  affermo  il  dettame  delf  attrazio¬ 
ne  ,  ne  mi  rimuovo  dalli  appulli  ò  dalle  preffioni 
fo  bene  che  quefto ,  e  puro  naturai  muovimen- 
to  ,  quale  fucceda  per  mozion  delle  parti  ,  ò 
per  limpatia  à  quel  oggetto  ,  o  per  un  certo  fpi- 
rituofo  additamento ,  co’  quale  i  corpi  tutti  muo¬ 
vali  debbono  come  parla  Moniieur  de  la  Cham¬ 
bre 


J 
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bre  io  non.  lo  dico  ,  ne  qui  mi  fermo  ad  altro 

fpiegure  su  quello .  Ma  fa  io  bene ,  che  tal  muo- 
vimenti  di  attrazione  ò  di  altro  foura  notatoli 

^  i*  '  t  '  ,  ’  ‘ 

può  ridurre  ad  un  certo  ,  e  particolar  urtamen- 
to  de  corpi  per  il  di  cui  effetto  forti/ce  il  cogiti- 
giiimento ,  ed  unione  di  corpo  co*  corpo  tanto 
elle  fi  adempì fc a  ciò  che  fi  deve,  e  fi  vuole  dal¬ 
la  ffefia  natura  quale  delle  cole  tutte  maeftra 
nella  molti  pjicita  del  agire  potiamo  ammirare  e 
Perciò  io  dico  che  li  purganti  fono  corpi  che  non 
hanno  che  f  urto  di  differente  natura  ,  e  figura 
per  adoprarfi  foura  altri  corpi  accomodati  a  quel 
muovimentó  unione  ,  ed  ubbidienza  ,  conche 
poi  vengono  le  materie  reerementali  fommeflc  , 
già  cotte  ,  e  feparate  dalla  natura  ,  quale  poi 
clair  urta  mento  Medicinale  fi  fpingono  alli  e  mon¬ 
itori  e  fi  adempifee  f  evacuazione ,  quale  volgar¬ 
mente  fi  dice  edere  prodotta  dalla  medicinale' at¬ 
trazione  ,  ed  efpulfione  -  .  ... 

Abbaihnza  certamente  ,  e- farebbe  utilità  de 
miierabili  infermi ,  fe  limili  conculcati ,  terrei,, 
e  lenti  fluidi  co' li  emmollienti ,  incidenti  ,  ed 
lunetanti  prefidj  al  moto  abili  cercarefti  ridur¬ 
re  ,  aceioche  poi  ò  co  Medicamenti  da  for¬ 
za  traente  ò  fèparanre  ,  coli  applicar  le  coppette 
vicino  re  movere  di  dall  antico'  luogo  j  colà  che 

a  a  z  <pan~ 
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quando  colla  cavata  del  lingue  avelli  volfuto  , 
dopo  però  la  tenuazione  ,  e  preparazione,  que¬ 
lla  giovare  vedrelli .  Come  lopra  dalla  mente 
d’  Ippocrate  ,  e  Galeno  abbiamo  detto  trattan¬ 
do  delle  caule  lente  ,  era  Ile ,  e  fredde  co*  quella 
attenuazione ,  cd  emmolizione  prunella  forfè  co* 
tagliare  la  vena  cederebbon  li  attenuati  licori* 
La  quale  lènte  ozi  co’  filosòfica  ragione  fondata 
io  volentieri  trattengo  ,  benché  avanti  di  me 
altro  OlTervatore  vi  fece  ririeflo,  e  fu  Mateo  de 
Gradi  infigge  Medico  de  que  tempi  nel.  5.  cap. 
de  varicibus ,  ed  9.  ad  Alnians.  cap.  io*  Perciò 
avertifeano  i  fludiofi ,  edi  in  particolare  verfo  le 
mi ferie  d’ infermi  dalla  pietà  molli ,  non  teme¬ 
rariamente  ne  mali  acuti  co  quali  vien  attacca¬ 
ta  qualch’  una  delle  fopradette  oflruzioni,  copio- 
famente  ed  intieramente  cavino  fangue,  dicen¬ 
do  per  evitare  la  prefenza  dJ  acuto  male poi¬ 
ché  io  dico  il  vero ,  in  mile  nocumenti  inemen¬ 
dabili  i  ammalati  ridotti  per  tale  ignoranza  lf 


Quale  nella  Affilatici  da  linfa  ,  nelli  Epiteti¬ 
ci  ,  nell’  ©finizione  de  polmoni ,  chi  nelli  ferola 
tumori ,  ò  nelle  opilazioni  é’  utero  ,  di;  fegato 
o  milza.  5cc.  da  crafllcie  ,  e  coli  feguendo  lar¬ 
gamente  caverà  f angue ,  e  fenza  timore? 

Da, 


I 
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Da  quell’  Autorità  di  Galeno  una  gran  eorrtro- 

veriia  ,ediverfità  d’opinione  pervenne, è  confirffione 
alla  cura  j  però  le  di  quella  trattazione  ,  e  dot¬ 
trina  Galenica  i  principi  coftantcmènte  terrai.  , 
mai  aurai  à  temere. 

Abbiamo  detta Avicena  aver  latta  f  epiloga, 
e  T  univerfa  dottrina  di  Galena  co  parole  bre- 
vilfime  avere  compre  fa ,  le  quali  fono  tali ,  ac¬ 
ciò  più  Ipello  fieno  da  dire.  Et  non  efi  phleboto- 
mmdus  ,  nifi  ums  duorum  ,  tmi  ille  qui  debeat  ca¬ 
dere  in  egritudmes  fanguimsy  (fij'  eadet  in  e& y,  aut 
ilie  qui  mm  cadi?  *  Et  unufi puf  me  f  orum  nonphlebot&- 
maturgufiobmoìtitudimm  fanguinisyOut  propter  n/itìum 
fangmmis  mt propter  utmmque.Qomc  che  dàllTemera 
dal  oftritzione  non  minima  ,  ma  grande  trovata  y  e 
tale ,  che  con  altri  ajuti  non  ceda  ,  ma  ri  ellen- 
de  colla  declinazione  co’  fogni  de  fluidi  putre- 
foenti ,  rettamente  Galbno-  benché  non  vi  fieno 
i  fogni  della  moltitudine ,  taglia  la  vena  ,  per¬ 
che  principia  il  vizio-  del  fangue  apparire  nelle 
qualità  ò  Ibe  parti  ,  onde  non  cura  per  fo  l’oftru- 
rione  fatta  ,  raà  fi  guareota  cT  una  più  perico- 
lofa  in  avennire  ,  ed  impedi fc e-  quel  farli  ,  ed 
il  danno  che  è  maggiore  ,  cioè  la  febre  dal  vi¬ 
zio  5  e  putrefoenza  del  fangue  originata  ,  benfi 
colla  miri  tira  de  fuligini  ;  e  di  vapori  putridi  al¬ 
te- 


40(>  LIB  III  DELLE  COSE  FUORI  DELLA  NAT. 
telanti  il  fangaie  ,  come  ancora  dalla  mi  II  ione 

de  fiacchi  carivi  abbondanti  -  Dunque  in  quel¬ 
la  eftefa  declinazione  d"  efemera  v  è  il  princi¬ 
pio  della  putrida  {angui nei  benché  ninna  vi  ha 
pienezza  ne  vafi.  Il  viziófo  veramente  fucco  fem¬ 
pre  attacca  il  {"angue  lo  macchia  ,  e  principia 
à  disfare  le  forze. 

y 

Anzi  Iafciate  le  favole  de  novatori  reftringo 
la  verità  >  quale  fieguc  Avicena  da  Galeno  ,  e 
dico  quella  fentenza  dal.  8.  meth.  cap.  4.  do¬ 
vere  coli  intenderli.  Il  vizio  loia  del  {'angue  fen- 
za  slama  pienezza  ,  ne  alli  vafi  ,  ne  alle  forze 
potere  indicare  il  taglio  della  vena  ,  coni  altri 
d  i  fiero  y  e  quella  fu  la  mente  di  Galena  quan¬ 
do  hà  detto. 

QuÀm<-vts  non  jìt  rrmltrtudo  ,  pro/eguilce  poi 
coir.  Prefìat  enìm  <-viticfi  Jucci  parte  emijfa  ,  ad 
deter  pcndas  cbfìru Biotte s  accedere..  Scc.  Il  viziolo 
fucco  chiama  il  fangue  da  pravi  fluidi  ,,  già  al¬ 
terato  non  divello ,  e  vero  foura nuotante  ,  mi 
il  fangue  però  tutto  intatto,  coli  quel  fiacco  per 
le  ,  e  feparata mente  peccante  fempre  dal  pur¬ 
gante  rimedio  viene  cacciato.  Mai  quello  hà  po¬ 
tuto  intendere  un.  mio  Amico  fempre  ammet¬ 
tendo'  qualche  pienezza ,  e  non  intende  quella 
fptcg,azione  di  Avicena  ,  e  co’  veri,  principi  de¬ 
dotta  » 
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Ma  affieme  infinua  Galeno  ,  che  nonoftante 
quefta  vacuazione  fi  faccia  nel  principio  (  coni 
io  dico  )  della  principiante  putrida,  e  nella  de¬ 
clinazione  eftefa  della  febre  efèmera  a  molte  co- 
fe  giova  5  ove  più  fpeffo  con  lui  abbiamo  det¬ 
to  perciò  infegna  ad  em  molli  re  f  oftruzioni , 
a  finche  poi  i  medicamenti  più  di  ficuro  ope¬ 
rino  j  e  che  fatta  la  tra fpir azione  ,  venga  proi¬ 
bita  la  gii  preparata  putredine  ,  e  venga  tem¬ 
perato  il  calore  ,  tra  le  quali  comoditi  troverai 
alcune  per  accidente  fèguire  ,  altre  per  fe  indi¬ 
care.  .  ■  1 


CAP 

15/  «vedono  le  di  Traili  ano  ,  ed  Accio  f enterite 
contrarie  alle  dette  ,  ed  altra  mani f epa  con¬ 
traddirne  nella  Dottrina  di  Galtno  fi 

Jcorge . 


AEci©  fi  vede  intendere  la  cofa  contro  la  fo- 
pta  detta  dottrina  di  Galeno.  Dice  fanguis 
mitendus  e  fi  fi  etiam  flenitudinis  ad  funt  fgna  . 
Colle  quali  dmofira  ,  che  fe  non  vi  fieno  tali 
legni  non  è  da  cavar-  fangue.  Veramente  lenza 
dubbio  Accio  ebte  altro  codice  di  Galeno  mera 
coltivato  3  o  che  il  di  lui  fello  fi  de. e  emen¬ 
dare  .  ■  Però 
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Però  TraJliano  dicendo  nel  lib.  n.  cap.  de 

Quod  ft  non  copia  ,  [ed 


cpliem  ex  o  j 
erajji  rvtfccfque  humores  óbfruthonem  procreanti  fan ~ 
guis  tnkendus  nón  ejì  j  fed  decoihs  potiàs  quibuf 
dam  utendum  5  gu*  extenuare  poffmt  ,  ita  ut  noto 
calfaeiant.  La  quale  lèntenza  xiceputa  lenza  dub¬ 
bio  da  Galeno,  n.  medi.  c,  4.  nel  fine  co’que- 
ile  parole .  'Ubinamctue  abundamia  bumomm  cjì  , 
hos  wacuabis  ,  ubi  orafi  funt  ,  (pjf  gbutùsofi  ,  te- 
nues  eos  ac  fluxiles  efcies  ,  (èfrc. 

Ma  le  leggerai  il  lib.  11.  meth.  c.  io.  fi  ve¬ 
de  maggior  con  tradizione  poiché  coli  dice,  often- 
fum  enim  in  pnortbus  lib  ,  eft  fi  tjs  auxili)s  qua 
objlmciiones  ex  imam ,  uti  non  ^vacuata  priùs  abun- 
dantia  ,  melimus  ?  fore  ut  non  modo  nil  proficiamus 
fed  etiam  affé  Bum  majorem  reddamus  ,  pugnanti- 
bus  fali cet  9  inter  fe  indicatiombus  »  -df  fi  ^vacuata 
moltitudine  ad  curandam  obfìruBionem  accedamus  , 
&c.  Già  vedi  i  luoghi  eontradicenti .  Qui  Gale¬ 
no  non  evacua  lènza  la  prelènza  della  moltitu¬ 
dine  ;  dicevamo  veramente  di  lòpra  con  elfo  ab- 
bencjhe  non  vi  fieno  légni  di  ripienezza  dover¬ 
li  evacuare  nell’  efemera  dalla  ofiruzione  caufata 
quale  poi  pafla  in  putrida.  Di  nuovo  Accio,  e 
Tralliano  Uomini  di  prima  claflè  fenza  nota¬ 
bili  légni  di  plenitudine  non  cavano  fangue . 
Colà  ,  c  da  dire?  Al- 
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Alcuni  quella  contradizione  col  di  A  vice  11  a 

confenfo  compongono.  1.4.  cap.  33.  Dove  co- 
fi  dice .  Et  fi  non  fentis  multitudmem  bumorum  , 
imo  fentis  oppdattones  ,  (efr  cjuod  ipfe  funt  acciden- 
tes  à  groffmdmc  eorum  ,  (ff  aiifcofitate  ip forum, 
tutte  fortafft é  non  indìges  phlebotomia ,  (efr  ennacutio- 
He  fuperflua  ,  imo  indiget  apertione .  Colle  quali 
parole  fi  vede  feguitare  una  meza  fentenza  ,cioè 
non  doverfi  cavar  iangue  largamente  ,  ma  mo- 
deratillìmamente  .  Nondimeno  io  fermamente 
aderifeo  alla  di  Galeno  ,  ed  Avicena  fentenza  , 
la  quale  hò  fpiegato  di  lopra  ,  ed  ho  toccato 
nei  primo  libro  al.  2.  cap..  Benché  in  vero  non 
fia  moltitudine  ,  ne  che  riguarda  le  forze  , 
ne  pure  li  vali, ne  della  parte  ne  del  tutto, e  fenza 
cativo  moto  locale  del  fangue  flimo  doverfi  tagliare 
la  vena,  rimanendo  il  vizi©  del  fangue,  con  altri 
ajuti  in  alcun  modo  cedendo  dica  quello  abbia  vellu¬ 
to  f  amico  ,  onde  Aecio  ,  e  Tralliano  fono  da 
lalciare  ,  eia  fède  auralfi  a  Galeno  ,  ma  ipp  o- 
crate  da  cui  quelle  cofe  bone  provengono  ,  co¬ 
me  nel  principio  trattando  della  fouranuotanza 
fu  già  veduto  .  I  luoghi  di  Galeno  vengono  con¬ 
ciliati  facilmente,  poiché  2:  medi.  4.  dice.fhtam- 
■~i’is  non  adfìt  multitudo  èffe  mittendum  fanminem, 
iib.  pag.  11.  e.  p.  Mènde  molto  meglio  poterfi  ca- 

1  B  b  b 


vare 
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vare  rimanendo  la  moltitudine  ,  e  f  abbondan¬ 
za  y  dunque  non  nega  fenza  da  prefenza  della 
moltitudine  (  le  vi  fia  il  vizio  )  doverli  cavare 
il  (àngue*  Quali  colè  rettamente  pelate  ,  facil¬ 
mente  abbracciata  f  Antichità,  tra  le  varie  acu¬ 
tezze  de  novatori  camminerai  ficuro. 

k 

CAP  XXVII. 

■  *v  - 

:  *  a  '  ~ 

Dei  inali  nella  grandezza  impedantì  la  ^uacuazjone  « 

A  Lami  tumori  fuori  della  natura  impedilco- 
jTjl  no  il  tagliare  la  vena  ,  fapiamo  però  del 
fegato  principalmente  ,  di  poi  della  milza ,  ute¬ 
ro  ,  e  melènterio  ,  e  di  altra  parte  ,  portare  la 
ilelfa  ragione  ,  eolia  quale  le  predette  diluzioni 
pollino  impedire*  Oltre  di  che  più  gagliarda¬ 
mente  le  predette  ■  refliftono  all’ evacuazione ,  in 
guanto  è  da  fe  ftcflc  ,  come  avanti  delle  oli  ra¬ 
zioni  ,  e  Hata  moftrato . 

Impedilcono  più  fortemente  quanto  più  dif¬ 
ficile  tali  mali  rilìanano  ,  e  alla  loro  medicazione 
mancano  più  copiofo  calore,  efangue,  e  giornali  o 
continue  fono  le  loro  affezioni*  Li  Edemi  ve¬ 
ramente  nelle  parti  fono  di  non  infima  nota  5 
ed  in  oltre  li  aiuoli  tumori  y  come  f  Idrocefalo, 

f  afeite 
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T  afcite  ,  il  tumore  nel  ventre  ,  e  fa  timpanite 

r  aquofa  ernia  3  e  flatolenta  ;  Tempre  la  cavata 
del  fangue  indicata  da  altro  male  minorare  fi  de¬ 
ve  s  Eili  però  tumori  (  come  fù  detto  )  per  fe 
ricufano  affatto  fimili  cavate»  Le  quali  colè  han¬ 
no  tutte  ferma  approvazione  da  quelle  caule  che 
abbiamo  noi  detto. 

•  f  '  f  ^  j  ‘  '  ■  }  4  f  \  »  i 

CAP.  XXVIII. 

i  '  .  .  _  , 

jb<t  pleuritudine  0  male  di  punta  poflo  tra  li  tumori) 
Je  impedisca  0  diminuifca  Ceflrazjone 

del  fangue* 

Uel  luogo  d’  Ippocrate.d.epid.  p.  3.  tex.40 
diede  occafione  alla  notazione  j  dice  in  ve¬ 


ro.  Jmpedrmentum  incruenta  jpuentibus  anni  tempus 
fleuntts  j  bihs .  Che  ì  affezione  pleuritica  co’  ca- 
lorofi  fomenti  niente  rimeffa ,  la  cavata  del  fan¬ 
gue  ricerchi  à  principianti  dell’  arte  è  manifeflo. 
Ma  quando  quelle  due  indicazioni  concorrono, 
la  mede  ma  vacuazione  del  fangue  ricercanti  co¬ 
me  la  ipuizione  fanguinea,  e  la  pleuritide;  com’ 
è  potàbile  ,  che  una  f  altra  impedifea  ?  Anzi 
piuttoflo  accrefce  il  vigore  d’evacuare. 

L  eruditismo  Valefio  nel  commento  di  que¬ 
llo  luogo  dice  elfere  la  pleuritide  impedimento^ 

B  b  b  2  per- 
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perche  attaccata  ad  una  meza  tifica  palllone  quel¬ 
la  crelce  ,  poiché  la  /creazione  >  che  indica  il 
male  ,  e/purga  la  pleuritide  col  moto  locale  del¬ 
la  toffe  ,  accrefce  il  rompimento  de  vali,  quale 
cerca  una  tottale  quiete  :  Elegantemente  pe’  verità 
/è  trattiamo  di  due  affetti  complicati,  quali  fo¬ 
no  f  emorargia  ,  e  la  pleuritide  Noi  al  n offro 
inftituto  dimandiamo  fe  la  pleuritide  in  qualche  mo¬ 
do  impedifca  il  taglio  della  vena  ,  poiché  più 
Giovinaftri  leggendo  quello  tefto  ,  e  fcoprenda 
le  fpuizioni  fanguìnolente  dubitare  potranno* 
Quello  infermo  Iputa  /angue  ,  ed  è  pleuritico 
Perche  dunque  ha  detto  l’imocrate  nelìi  fputato- 
ri  del  fangue  apportare  Ipppedimento  della  pleu¬ 
ritide  *  Bene  certamente  dubitano  ,  poiché  nel  ¬ 
la  meza  tifica  paffione  v’  e  il  fputo  del  fangue 
co’  toffe  ;  f  ifteffo  nella  pleuritide  fànguinea. 

Dirò  quello  io  lento.  Primieramente  Valefio, 
benché  profeffa  la  verità,  però  Ippocrate  in  que¬ 
llo  luogo  ,  e  nel  tefto  antecedente  tratta  delli 
impedimenti  della  effrazione  del  fangue  ,  come 
Galeno  in  quello  lenlo  lèguilcc.  Dunque  ora  è 
da  ricercare  ,  perche  la  pleuritide  fi  dica  dovere 
impedire  la  cavata del  /àngue  ?  Impedifce  ben 
ii  (  come  dice  Va  lòfio  )  la  effrazióne  della  l'o- 


luzione  del  continuo  delle  vene  j  perche  per  la 
:  '  :  3/  toffe 
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tofle  maggiamente  vengan  aperte  ,  quali  dove- 
rebbono  efìer  riftrette.  Ma  dimandiamo  perche 
impedifce  la  revulfione  per  il  taglio  della  vena 
del  braccio  ?  Galeno  nel  commento  ,  picciolo 
male  di  punta  ,  e  leggiero ,  in  cui  fi  fputa  fan- 
gue  dice  impedire  la  cavata  di  elio,  perche  con 
altri  ajuti  può  efìer  curata . 

Quella  fipiegazione  mi  pare  debile  poi¬ 
ché  la  leggiera  pleuritide  con  il  {puro  f'anguineo 
non  impedifee  ,  ma  ricerca  rimedi  leggieri  (  fe 
li  mitti  fono  ficuri  o  lievi  quando  con  il  dolo¬ 
re  il  fan  gue  fi  fputa  )  perciò  mi  rende  fofpetto 
la  dottrina  di  Galeno  ,  benché  dica  in  quella 
i  fiori  a  lenza  effrazione  del  fangue  aver  effo  cu¬ 
rato  un  tal  infermo  ;  poiché  fi  come  la  cavata 
del  fangue  è  un  grand’  rimedio ,  cofi  è  moderatif- 
fimo  fe  in  poca  quantità  viene  cavato. 

Pare  à  me  la  mente  del  Divino  Ippocrate  cf- 
fere  il  male  di  punta  impedimento  ,  non  alla 
cavata  del  fangue  ,  mà  alle  larghe  vacuazioni , 
perche  appartenendo  la  cagione  del  male  a  due 
potenze,  al  muovimento  animale,  il  epa  le  col¬ 
la  tofie  fputare  deve  bene  ,  ed  alla  naturai  con- 
cotrice  ,  che  matura  le  cofe  da  fputarfi,  chiaro 
è  che  fe  il  tenore,  e  la  forza  del  muovimento  ani¬ 
male  non  ferve  ,  poco  importa  eiTere  vinta  ,  e 

con- 
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concotta  Ja  materia»  Hò  veduto  molti  (affocati 

pleurìtici  dalla  materia  già  cotta ,  e  già  prepa¬ 
rata  al  u/cita  .  ma  per  il  di fletto  della  forza  ani¬ 
male  perirono  Dunque  quello  è  proprio  della 
pleurìtide ,  ed  Ippocrate  lotto  tale  elempio  an¬ 
cora  li  altri  intendere  iuole ,  ed  hà  intefo  tutti, 
li  mali  ,  i  quali  dalla  facoltà  animale  devono 
ultimamente  eflfer  vinti  ,  quali  fono  contrari  al¬ 
le  gran’  evacuazioni  ,  acciò  la  facoltà  ò  vigore  di 
quel  muovimento  animale  non  fi  annienta  ò  pe- 
rifca  3  e  che  non  polli  ricacciare  quelle  già  fono 
cotte  ò  fuperate. 

Quella  vigoria  animalelca  ìnftituìta  nella  na¬ 
tura  ,  e  quella  ftelfa  che  riconofce  f  ìnflulfo  de 
fpirituoli  proventi  ne  nervi  lenfibìli ,  e  fibre  lo¬ 
ro  pe*  produr  rauovimenti  al  di  dentro  ed  efte-> 
riori.  Qiiale  non  avendo  verun  impedimento 
nelle  cavità  di  nervofi  canali  non  hanno  chi  le 
refifta  a  produrre  le  naturai  contrazioni  del  cuo¬ 
re  ,  e  polmoni  ,  così  che  al  di  dentro  fpegnen- 

do  f  affilili  riconofcono  la  continuazione  inde- 

/  * 

finente  dei  moti  animali  per  le  trufioni  ad  irra¬ 
diare  le  parti  interne,  c  ad  animarle,  cola  che 
nella  naturai  reftituzione  del  cuore  ,  e  polmoni 
ripiegandoli  al  di  fuori  nitri  i  canali ,  ed  in  par¬ 
ticolare  f  i Hello  licore  de  nervi  ,  e  fibrile  han¬ 
no 
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no  j  che  fin  lì  1  piega  re  ,  e  (èritire  allorché  accor¬ 
rendo  alla  neceiiltà  de  /limoli  ,  e  mufcokrt  mo¬ 
zioni  fi  vede  naturalmente  adempito  ,  ciò  che 
bilogna  per  eflèt  tiare  li  moti ,  fiche  lenza  cotale 
liquido  affluente  pe*  nervi  ,  che  come  /pirito  ani- 
ffialefco  fi  conduce  ,  e  per  il  petto  ,  e  per  i  mem¬ 
bri  divelli  non  li  potrebbe  avere  /ufficiente  vigore 
pe’ Imperare  materie  gii  cotte,  e  perdute  nel  petto, 
le  non  vi  fi  contraelfe  la  vifeera  Ipiritale  ,  ed  altro 
attinente  per  riifofpigncre  f  impedimenti  di  era  fi- 
fide  ,  ò  tenacità  che  vi  fi  ftende  verlb  f  avricule 
del  cuore ,  d  ne  vene  polmonari  ò  d’  altro  fimile 
difficile  a /operare,  perilche  dalli  nuovi  ,  ed  ordi¬ 
nari  affi  itili  de  liquidi  entro  i  nervofi  Canali  getta¬ 
ti  foura  li  cita  coli  maggiori  licori ,  quelli  recedo¬ 
no  come  morhofi,  e  defaticati  dairinceflànti  con¬ 
trazioni  de  vi/cere  fin  a  dibbattere  ciò,che  ri /lagna 
ad  efpuirlo  coli  dal  di  loro  recelfo  ,  ed  efclufione 
fi  veggono  placidamente  reftituiti  i  canali ,  1*  au¬ 
ricole  del  cuore ,  ed  £  ventricoli  colli  polmoni , 
con  che  /piegato  megliormente  nella  re/lituzione 
di  quelli  il  nuovo  accor/o  de  fluidi  libermente  ri¬ 
ceve,  e  fi  con  tra  he . 

Rettamente  dunque  Valefio  fece  comparazione 
del  male  con  il  male.  Noi  oflèrvando  il  male  di 
punta  intendiamo  non  complicato  1’  affetto ,  ma 

lo 
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Jo  guardiamo  Scoine  impedimento  alle  larghe  eva¬ 
cuazioni  :  Quelle  certamente  ammetterà  il  finoco, 
infiammazione  del  fegato,  non  la  pleuritide .  Dei 
mali  nella  compofizione  le  cole  dette  ballino  . 
Poiché  co" quelli  efempi  ad  altri  vedrai  fiippolla 
fefata  notizia  del  metodo  di  medicare.  Imperloc- 
ehe  fe  tutti  li  mali  complicati  Ieri  vedi  doverebbe 
perderli  molto  cammino ,  mi  della  purgazione  di- 
ràffi  qualche  cola  co*  grande  utilità . 

ì  CAP  XXIX. 

* Utiliffimo  dtfeorfo  dei  mal  nella  compofizjonè 
impeditici  la  purgazione . 

LA  purgazione  (  benché  da  qualche  affetto  di 
male  indicata  )  proibir  la  pollino  i  mali  nel¬ 
la  compofizione ,  f  ollruzione,  laeonivenza,  ò 
la  confidenza,  come  il  voluolo  da  rivolto  intelli- 
no  prodotto,  o  il  tumore  morbofo  non  co' la  mo¬ 
derna  ragione  eh’  impedivano  il  tagliare  la  vena  $ 
era  bene  la  llelìa  perche  vedendo  il  naturale  calo-, 
re  inpoverito  non  fi  rendefierotali  mali  più  alia  cu¬ 
ra  difficili  com’è  veramente.  Ma  alla  purgazione  - 
oliare  primieramente  fi  veggono  à  riguardo  ,  che 
chiudono  le  llrade  per  le  quali  la  purgazione  eler- 
citar  fi  doverebbe.  E  per  fecondo  inoltre  dietro  al 

pur- 
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purgante  medicamento  fi  irrita  l’ infiammazióne  > 

per  la  quale  ragione  Avicena  4.  t.  c.  f  r.  In  quelli 
che  fogliono  patire  infiammazioni  di  gola  proi- 
bifice  il  vomitare. 

Può  ancor  qualche  Male  nel  fico  in  un  certo 
modo  impedire  le  purgazioni  inferiori  $  come  la 
decadenza  del  infettino  retto  o  del  podice  ,  opro- 
cidcnza  del  utero ,  in  quelli  veramente  in  quan¬ 
to  può  farli,  la  purgazione  e  da  fuggire  per  il  baf¬ 
fo  ventre,  e  piuttofto  produrre  il  vomito  confi- 
derate  le  forze. 

Il  tumore  dunque  in  qualunque  modo  egli  fia 
riprodotto  nella  ftrada  della  purgazione  impedifee 
per  ella  f  evacuazione  d*  umori .  Ciò  con  quella 
grave  Sentenza  d’  Ippocrate  fignificata  epid.  21. 
dell’ ufo  dell’ Eleboro,  co’  quelle  parole.  “Ncque 
medicamente  (landa  funt  decolora:  is  raucis  ,  lienofis  , 
exanguibus  ,  fpintuofìs ,  et  ftccum  tujjlentibus  Jìt  indi¬ 
lo fi s ,  flatuofis  ,  et  bis  qui  precordi  a ,  et  Intera  ac  dor- 
fum  dijìenta  habent ,  et  t  or penti  bus  ,  et  oh f cure  ui- 
dentwus ,  et  qmbus  ammm  fomtus  funt ,  et  urine  mea¬ 
ti  bus  impotentibus  :  ncque  item  morbo  regio  faboran - 
tibns ,  aut  {ventre  debihbus  ,  aut  bis  qui  fangumis 
11  uptiones ,  aut  tubercula  habent . 

Quelle  fono  d’  Ippocrate.  La  quale  Sentenza 
cofi  difficile  fe  fpiegare  volefìì  converebbe  forte- 


Ccc 


mcn- 
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mente  ti  rare  piu  a  lungo  a  piu  indicazioni  de  ma¬ 
li  .  Ma  prefen  temente  quello  bifogna  notare  è ,.  ciò 
eh*  in  legna  fugire  1’  ufo  de  medicamenti  >  impe¬ 
dite  le  lira  de  ovvierà  infiammate  ha  detto  Avice- 
na  4.  1.  c.  4 ..habentmm  quoque  in  ninno:  tbus  appoJle~ 
mata  difficile  cfì  e ventrem  Joluere  ,  et  --vomere . 

Oliando  dunque  la  purgazione  vie n  impedita  pe* 
qualch’  uno  de  predetti  repugnanti,  penfar  vi  con¬ 
viene  con  indilli  ria ,  co’  quali  purgazioni  ai  mali 
(©venire  infogna .  Hi  piaciuto  però  qualcheefem- 
pio  proponere  in  calo  difficile,  acciò  li  principian¬ 
ti  in  elfo  non  errino,  e  fari  a  fimili  la  vera  11  ra¬ 
da  . 

C  A  P  XXX. 

Della  colica  affi  zjone  dal  olì- untone  Luta  Pituita 


è  fi  ato , 


o-V'-vero  fu  eie  indurate . 


"'è  di  gii  il  male  nella  firada,  quale  impedi- 
fee  la  purgazione  inferiore  ped’ollruzione  , 
ed  ancor  colla  febre  attaccato.  Perciò  fi  Giovani 
dell’  arte  quando  fentono  querele  di  dolore  fubito 
alla  cavata  del  1  a n g ue  %  o  al  ut©  del  medicamento 
purgante  s’affrettano ..  Che  però- pe* ragione  del  do¬ 
lore  da  fai  fi ,  fopra  è  infinuato,'  e  quando  del  fin- 
toma-  impediente  uattaremo..  Ora  in  che  modo  il 
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Medico  portare  lì  debba  circa  quello  male  nella 

compoiizione  è  di  peniate. 

Per  ragione  dunque  del  ostruzione  è  da  tratta¬ 
re,  poiché  s’ impedisce  li  purgazione  levare  dob¬ 
biamo  la  caufa ,  e  colli  vacuanti  o  emmoiienti ,  e 
de  lime  ri  ti .  Se  poi  la  colica  dalla  retenzione  delle 
feccic  indurate  e  generata ,  primo  co’  l’emolienti 
dilli  eri .  Secondo  colli  acri  irritanti  ,  e  co’  certa 
qualità  de  cibar j ,  e  colle  pozioni  noi  l  orco  ri  amo, 
che  può  e  iter  raccolto  da  Galeno  3.  art»  Medie, 
parlando  della  rétenzion  delle  lèccio .  Più  aperta¬ 
mente  da  Avicena  nel  l.b,  3.  eap.  de  col  tee  caia- 
twn: ,  dove  loda  Tufo  della  citila  fidu  la  ,  e  colie 
decozioni  della  Malva  altea  e  delle  Prugne  inp-a di¬ 
te,  del  diaprun  lemplicej  di  poi  Y  cmuliìone  del 
horzo,  colla  decozione  di  beta  ,  ed  altri  limili  , 
che  pollino  deterger  le  i cecie  ,  fuori  del  nocumen¬ 
to  dell’attaccata  lepre,  emmollite  già  dalli  predet¬ 
ti  medicamenti . 

v:  * 

Oliali  colè  tutte  ,  ed  altre  nel  cap.  della  colica 
compirle ,  con  più  predo  ione  da  eloqui  re ,  quan¬ 
to  l’cfpurgazione  di  tutto  il  corpo  ,  c  neccdària  . 
Che  le  la  colica  o  il  volvolo  (  che  quali  di  un  ,  e 
l’altro,  c  la  mede  ma  curazione  )  dal  fiato  ò  dalli 


me 


c 

d  ;  ce 


vengano,  quello  e 


a 

k 


ino .  Co- 


'  leena  Irte,  cita  nella  curazion  della 
Ccc  2  colica 
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colica  $  Ora  quelle  che  {cacciano  i  flati  conviene 

difrumpere,  ed  adergere  la  materia  dei  flati  ,  e 
perche  podi  no  evacuarfi  fi  deve  emmolire  tanto  di 
lòtto  che  fopra . 

Nel  qual  calo  quello  è  grandemente  da  avertire 
che  non  abbadanza  ragionevolmente  racomanda- 
rono  tanto  Galeno.  12.  meth.  cap.  8.  tanto  Avi- 
cena.  1 6.  3.  traci,  cap.  2.  nella  cura  della  fredda 
colica,  cioè  l’umore  craffo  freddo  ,  e  lento  attac¬ 
cato  al  intedino  ,  il  flato  ivi  nato  ,  e  trattenuto 
dal  oftruzionc,  doverti  co’ grand’ cautela  diflol ver, 


ed  evacuare,  e  da  maturarli  co’ quelli,  che  rifcal- 
dano  medicamenti  ,  e  digerenti  validi ,  non  tanto 
coliquanti ,  ò  convertenti  nel  flato  ,  ma  piutto- 
do  con  a juli  incidenti,  concoquenti,  e  attenuan¬ 
ti,  che  però  grandemente  caloroli  non  fiano  :  ac¬ 
ciò  forfè  in  luogo  di curazioneacrefci dolore,  dall’ 
elevazione  di  nuovo  del  coliquato  flato- 

Perciò  benché  più  fiano  i  Medicamenti  della1 
fredda  colica  coagivvanti  appreflo li  Autori,  però 
nel  preferite  luogo,  mentre  trattiamo  della  colica 
col  agiunta  febre,  elfi  apena  per  epilogo  li  propo¬ 
niamo,  quali  fuori  dell’  efacerbazionc  alla  colica 
pedino  aiutare .  Si  sforziamo  dunque  per  abbaflo 
piuttodo,  che  beuti  {occorrere.  I  clidieri  dunque 
abd'ergenti  la  pituita,  e  dtfcilzienti  alfieme  li  flati, 

e  do- 
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e  dove  il  dolore  preme ,  tarai  ancor  anodini  con 

il  vino  bianco  rncfcolato  co’ decozione  di  beta  odi 
fcmole  o  di  aqua  colata  co’  qualche  porzione  di  zu- 
charo  ,  ed  olio  d’ aneto,  rutaceo,  ò  camomelino  , 
ò  limili ,  e  zuchero  nero  ,  ed  10  ho  Iperimentato 
E  oglio  comune  ottimo  ribaldato  con  il  vino  vec¬ 
chio  bianco ,  Ipeflìfimamente,  e  brevilTìmamente 
quella  colica  aver  riilanato  :  a  quali  le  ti  piace 
agiugnerai  del  grafita  per  lenir  il  dolore ,  e  ciò  per¬ 
che  ne  pur  un  minimo  di  feccia  trattenuto  diven¬ 
ga  ;  e  però  alcuni  melcolano  il  fiele  per  introdur 
abfterfione.  A  quelli  che  fono  inpazienti  peri  eli  • 
ilieri  prenderai  luppofitorj  fatti  di  fiele  ,  fiale  mie¬ 
le  co’ poco  caftoreo ,  e  le  la  cola  grandemente  ne- 
ceflTta  melcolerai  alcuni  grani  di  trocifici  alhandali. 
Li  empia  Uri  ancor  eileriormenti  al  omblico  appli¬ 
cati  non  tono  da  fiprezarfi,  i.  quali  fono  purgato 


ri ,  e 


venti  la  colica.  Li  quali  Avicena com¬ 
pone  di  fiele  di  toro  ,  pólpa  di  coloquintida,  e  car¬ 
tamo,  bacile  di  lauro,  e  del  medemo oglio,  dell* 
urtica ,  dei  lupini,  colla  polvere  di  ficamonio ,  di 
eleboro ,  con  il  graffo  d’ odia  ongiendo  fin’  alla  pu¬ 
be.  Io  però  in  limili  cali  quand’abbia  da  citerior¬ 
mente  Applicare  rimedj  mi  piaciond  certi  epitemi 
d’erbe  emmollienti  ,  ed  aromatiche  ,  però  prima 
boi  ite  in  aqua  di  fonte  col  capo  di  nero  calirato  , 

come 
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come  farebbe  no  la  maina  ,  la  mercuriale,  la  parie- 

rana,  i  fiori  di  fambucco,  la  camomila  ,  il  meli- 
loto,  e  d’altri  limili  co’  fpoiighie,  o  pez zie  di  li¬ 
no  caldamente  inbeute ,  e  (opravi  elprcile,  credo 
eh  in  moki  le,  faranno  profitto.  Quello  tutto  alla 
tua  prudenza  lattiamo,  acciò  di  quelli  piu  ò  me¬ 
no  in  conformità  del  bifogno  farà  ben  adoprarli  , 
ma  la  ragione,  e  diverbi,  quando  il  lolo  fiato  mo- 
leila,  allora  si  lènza  timore  col  oglio  di  ruta  ,  ò 
vino  bianco  bi fogna  adoprare,  ed  una  ventola  fenza 
tagliare;  opera  per  incantamento  come  dice  Ga¬ 
leno.  I  fomenti  quali  dilli  di  (opra  le  fi  può  fare 
dimeno  lono  da  fuggire  nella  colica  dal  umore  fred¬ 
do;  poiché  il  corpo  del  quale  trattiamo  avendo  bi¬ 
fogno  di  purgazione ,  forfè  verrà  concitata  qualche 
fiullìone  nell’  intefìini  ,  e  per  lecondo  il  fèrole)  ò 
pituitofo  fluido  dai  fomenti  fpeflo  dilatato  ,  e  ra¬ 
refato  vien  convertito  in  flato.  Come  rettamente 
.Avicena  ci  falciò  favvifò  nel  Cip.  proprio  della  cu¬ 
ra  della  fredda  colica.  :  :  ,  ;  . 

Che  fc  principierai  rittaldare,  nondellirti,  mà 
rtiolci  adoprarai  fomenti  acciò  riffolvi  ciò ,  che  pri¬ 
ma  già  dilatarti,  ed  in  ciò  io  foglio  fcrvirmi  dell’ 
omento  o  fia  retticelo  d’ agnolo  rilcaldato  nel  oglio; 
rutaceo  o  marticino ,  e  potendoli  avere  i  polmoni 
di  qualunque  animale  quadrupede  fuentrato  di  pre¬ 
tto 
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do  co' meraviglia  fdiebbon  T effètto  applicati  allo 
ventre. 

Bevendo  ponno  anche  prenderli  cofe  che  faccia¬ 
no  buono  l’effetto,  ma  perche  dalle  calde  bevute 
di  medicamenti  più  preftocrelce  fa  febre,  che  quel¬ 
li  lì  applicano  per  fuppolìzione  di  l'otto ,  pochi  me¬ 
dicamenti  prender  lì  deve,  tra  i  quali  1’  aqua  col¬ 
la  decozione  d’ horzo  lèmola  ,  e  poco  et  ino  meli  no, 
e  un  poco  di  bon  vino  con  zuchero  ri  Ibridato  do¬ 
po  la  colatura  ..  Ed  io  foglio  ne  Hi  affetti  freddi  co¬ 
mandare  il  vino  generofo  co’ l’ aqua  vita  del  Mut¬ 
inoli,  ed  og'io  d’ amandoli  frdco  „  In  oltre  la 
calidiffinia  aqua  beuta  Idra  in  ufo.  Qualche  volta 
la  natura  ollcrvata  colla  temperie  dell’ ammalato , 
(del  tempo, e  della  febre  )  lar  i  in  ufo  1’  aqua  loia 
d’ lì  orzo  ò  di  zuchero  ovver  di  miele  beuta  ,  ò  di 
vin  bianco  un  clic  hi  a  ro ,  è  aqira  di  carvi  ò  di  co¬ 
rnino. 

Il  vomito  ancora  qualche  volta  non  fard  di  no¬ 
cumento,  lei!  ventricolo  offe  lo  non  è,  e  la  fluf- 
iione  dai  tutto  all  mrefrini  fi.  vede. 

Se  però  i  predetti  non  badano  potrai  ubare  qual¬ 
che  medicamento  lenemente  purgante  tra  li  quali 
niuno  meglio  (  le  non  impedifee  la  ferire  )  che  la 
hiera.  In  quella  vicn  proibita  di  Galeno  de  lìm pi. 
Medie;.  G  onde?- dogliamo  mefeoiare  la.  hiera  con  il 


\  ì 


duca- 
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diacatolicon,  e  diaprun  fimpl.  ò  dare  il  decoto  dì 

mercorcla  beta ,  ezuchero.  La  calila  veramente 
fi  hà  da  fugirfi,  perche  è  flatuofa,  ed  ha  poca  for¬ 
za  abfterforia ,  e  vacuatola  della  pituita. 

Però  le  l’indicazione  ad  efpurgare  cofi  vuole  , 
che  ti  obligu  al  ufo  di  piu  forte  Medicamento  la 
hicra  co’  l’agarico  melcolare  tu  poi,  ofe  in  grand’ 
pericolo,  è  poftof  infermo,  perche  ancor  tu  vie¬ 
ni  obligato  a  più  forti  medicamenti ,  e  cofi  rico- 
rer  potrai .  Avertendo  lempre  però  che  f  ufo  de 
purganti,  e  piuttoflo  cativo,  iervend’effi  d’  faf- 
pcrameuto,  producenti  maggiori  dolori ,  e  fpeffó 
la  morte,  però  qui  devefi  ufare  prudenza.  Io  lo¬ 
glio  a  queli  tra  vaglio!]  affanni,  e  fpafmodici  affet¬ 
ti  ulare  un  effenza carminativa,  ed  anodina  fatta 
con  il  fpirito  di  rofmarino,  lumbrici  tereftri ,  cor¬ 
no  di  cervo  ,  fai  volatile  di  (ìiccino,  di  vipera  vo¬ 
latile  cùbito  à  goccio.  In  ciò  la  regolata  pratica  fi  di 
quelli,  che  d’altri  darà  fuffiziente  direzione  à  Periti 
ef  accomodarli  nell’  occalìoni  delli  accidenti  ,  di’ 
accorono  benché  gravitimi  ,  poiché  fpefle  volte 
anche  dalli  efercitati  ottimamente  inutilmente  il 
tutto  gettiamo,  ccofi  ollcrvare  fi  deve  Avicena  nel 
fen.  i(5.  trat.  4.  cap.  2.  Cofi  dice.  /«lib.  7 .collcttati' 
tetri  y  (jtuc  cjl  fccundum  femitam  ejfujioms  5  {Of  genera- 
tioms  ,  coiwxnicns  cft}  ut  m  fotti  drtùr ,  cum paro- 
■  .<  xifmus 
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rxtmus  eji  dolor  dolori?  ,  in  notte  njebcinenti# 

eps  aliati  d  ,  ficut  pilli! f  de  aloe  ,  (efr  piluU  de  me¬ 
ra,  pii di?  compofit *  de  pulp a  colo cynt idi s ,  (df  fcd- 
monio ,  (èfr  J er apino ,  aloe  ab  aureo  fermjfe ,  ujqug 

ad  aureos  duo? .  @Tc. 

La  qual  ultima  medicina,  come  appare  dai  det¬ 
ti,  e  più  forte  s  quale  non  ha  da  darli  nella  coli¬ 
ca  ,  fe  non  venga  inteloT  Autore,  verun  altra  co¬ 
la  giovando,  e  quando  minaciar  fi  vede  il  vicino 
pericolo  della  morte .  Nel  qual  modo  ,  è  da  in¬ 
tender  Ippocrate  nel  epiilola  dell’  ufo  del  eleboro 
in  fine  cofi  dicendo .  Alienando  pleuritico? ,  (éfr  <~vo~- 
luulofos  noet  atro  purgando s ,  (èfr  Rbas ,  9.  ad  Alman. 
cap.  io.  Tu  veramente  che  lei  nato  fri  ottimi  me¬ 
dicamenti  in  luogo  della  fanta  confezion  d’  Avi- 
cena  ,  potrai  ufare  f  eletuario  rofato  di  Mefve 
o  di  Nicolò ,  o  di  Hamech. ,  e  per  la  ragione  della 
prefcnte  febre  colica . 

E  veramente  una  bella  avertenza  in  quella  co¬ 
lica  pituitofa  linfatica,  e  fredda,  della  quale  par¬ 
liamo  poiché  menti  e  più  fpcfio  accade  per  f  ollru- 
zione  de  meati  della  bile,  cioè  colla  bile  non  ir¬ 
ritando  r  intellini  (  perciò  ancora  le  feerie  ratte¬ 
nute  ponno  produre  la  colica  )  come  parla  Aecio 
nel  lib.  p.  cap.  2  <5. ,  ed  Avic  :  nel  luogo  fpelfo  ci¬ 
tato» 

Quella 


Ddd 
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Quella  per  i  deoftruenti  prima  ,  di  poi 

coi  predetti  medicamenti  la  curerai;  che  nel  li  ar¬ 
cuati  più  fpeflb  vediamo,  cioè  la  colica  co’ f  iteri,, 
zia  elfer  congiunta  ,  quale  conofcendo  Ippocra- 
te  nel  lih.  de  intera.  affett.  tra.  li  altri  mali  ,  quello 
ha  ftabilito  :  Il  voluulo  chiamandolo  Arcuato  ,  e 
co  %  aperienti  f  oftruzioni  coadiuva  allo  Hello .  Ma 
di  quelli  ampiamente  à  fùo  luogo. 

Chele  dalla  conivenza  dell’inteftino  (  cioè  quan¬ 
do  viene  rivolto  )  e  venga  chiufa  la  ftrada  del  fter- 
co,  e  della  purgazione,  uno  delli  due  tentare  fi 
deve .  Ovvero  coi  folli  pieni  di  vento  ,  ò  con  un 
otro  ò  firinga  infuflando  ,  e  1’ inteftini  empire  d* 
aria,  acciò  co’ quella  violenza  venga  dirizato fra¬ 
tellino.  Come  Ippocrate  ha  configliatonel.lib.de 
alfec.  Quello ,  è  da  farli  però  quando  f  altre  cofe 
dette  in  verun  modo  giovorono . 

Ovvero  come  configliò  Mateo  de  Gradi  tutto 
cavando  da  Avicena ,  l’inférmo  rimanga  lupino 
eftefa  la  vita  ,  e  co’  f  oglio  d’ amandoli ,  e' di  ane¬ 
to,  ò  affieme  mefcolati  verlb  ogni  parte ,  è  da  fre¬ 
gare  è  da  dimovere  alla  leggiera ,  cofi  i  galoni  con¬ 
tratti  alle  volte  ,  accioche  co’  quelli  muovimenti 
ritorni  l’intellino  nel  flato  primiero ,  che  liiole 
perderlo  in  un  grande  falco  ,  ò  lotamento  ,  ò  da 
un  grand’ flato  concitato  per  f  inteftini  3  nel  qua¬ 
le 
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le  tempo  riforge  doppia  indicazione ,  ii  di  /cacci  a* 

mento  del  flato,  e  la  diritta  rimefla  del  i medino. 
Se  poi  l’inteftini  co’  1’  infiammagione  otturrati  di¬ 
vengano  ,  òil  podice,  cavato  il  fangue  dall" inte¬ 
riore  vena  del  braccio ,  e  fubito  dal  talo  (occorri a  mo . 
La  quale  forma  d’ evacuare  tutti  l’ Antichi  foguono , 
a  me  ancora  piace.  Colle  quali  evacuazioni  fuc- 
cederanno  quelle ,  che  abbiamo  dettò  delle  feccie  in 
durate ,  più  fredde  però  come  fono  i  eli  (fieri  de’  pti- 
(àna  colata  con  il  zucharo ,  con  il  decotto  di  vio¬ 
le  malva,  fola  no ,  mucilagine  de  pfllio,  òglioro- 
fato ,  m adirne  loda  Avicena,  i  cliftieri  con  il  lat¬ 
te  afinino,  in  cui  fia  difciolta  la  calila  Adula  ,  le 
quali  còle  tutte  pondo  per  boca  darfi  eccettuato  il 
latte ,  benfi  l’ emulfioni'laflanti ,  e  paccati  ve .  Que  - 
(fe  nel  principio ,  come  qualche  Cola  dell*  alteà  , 
che  c-dniómifa .  Nel  flato  alle  volte  pi  ut  nella  de¬ 
di  nazione  maggibrmenfe,  “e  li  graffi  ,  ed  altre, 
che  vi  è  più  emmolliicano ,  èd  evacuino. 

Delle  altre  poi  coliche ,  cheJ  fi  fanno  per  pietre 
generate  nelli  budelli  ,  confo  'di  rado  accadono  , 
non  è  qui  da  trattare ,  benché  colli  emmollienti  , 
ed  ab  (tergenti ,  ed  alle  volte  co’  più  forti  irritanti 
m  edicarebi  fogna  «  ..  •  ♦  b  r  . 

De  quelli ,  che  per  congerie-  de  pfurdbrfob  fono-, 
informati  da  colica  dìmilmente  s:>  mtenda  colli  ; 

D  d  d  2  alter- 
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adergenti ,  e  colli  amaricanti  emazanti  li  ver¬ 
mini  ,  c  colli  accidi  combatter  fi  deve  ,  ed  e  piu 
aperto  fenza  ,  eh*  io  m  eftenda  à  dire  appreflo  1 
Autori  d*  ogni  Torta  ,  ed  è  piu  largo  il  campo  in 
effi  di  ritrovare  rimedi .  Abbiamo  detto  della  co¬ 
lica,  che  dall’ oftruzione ,  hi  T  origine,  cioè  con 
il  male  nella  compofizione  ,  non  però  eh’  abbia 
un  forte  dolore  attaccato . 

CAP.  XXXI. 

M  Defcenfo  delti  intejìini  nel  jeroto  è  impedimento 

della  purgazione , 

IL  defcenfo  delli  inteftini  all’  inguinalia  ,  Ò  nel 
fenato  maflìmamente  fu  ole  impedire  la  purga¬ 
zione  d’ abballo . 

Sari  dunque  ncceflario  in  quanto  fari  poflìbile 
moderar  Ti  quefìo  impedimento.  Ridurre  dunque 
a  poco  a  poco  i  budelli  è  neceflario  ,  e  la  rottura 
comprimere,  colli  empiaftri  aftringenti,  e  co’ li* 
gamenti,  di  poi  oportunatamente purgare. 

V  ...  . 

Della  procidenzjt  del  utero . 

i  » 

La  procidenza  del  utero,  come  delli  inteftini  ] 
come  male  nel  fito  ancora  reffifte  alla  purgazione 
di  lotto.  E  perciò  è  meglio  tentare  iluomito,che 

ie 


. . 
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fe  quella  evacuazione  non  fi  può  lare  ,  è  da  dili¬ 
gentemente  operare  ,  acciò.  1*  inteftino  ò  1’  utero 
venga  a  Tuoi  proprj  luoghi  rimefio  ò  colla  naufea, 
ò  col  vomito,  ò  colle  ventole,  e  concilinone  all’ 
oppofito ,  e  colle  mani  del  oftctrice  ,  è  ripollo  , 
che  fi  rivolga  li  galoni  d  di  fopra  ,  e  co*  ligature 
principianti  dalla  pube,  c  medicamenti  ove  tutte 
quelle  à  Tuo  luogo  reducano ,  c  fermino  ,  quali 
adempite  fi  darà  un  medicamento  per  ragione  del¬ 
la  neceflìtà ,  ma  fatta  ofiervazione ,  acciò  guardi¬ 
no  le  caufedella  procidenza ,  quali  fogliono  di  fpef- 
fo  da  grande  umidità  provenire ,  quali  d’ elfcre  difi* 
fecate ,  coftrette  a  pianno  bramano,  è  da perfua- 
dere  ;  che  1*  infermo  non  levi  da  letto  ,  ne  faccia 
violenza. 


CAP.  XXXR 

L  ipocondrìa  dijleja ,  ed  ojhuzjone  delle  njme  iAdefe* 
raiche  ,  come  impedimento  da  le<"vàrfi  colla 

purgazione . 

Slmilmente  nella  dillenfione  delli  Ippocondr  j ,  ed 
oftruzionc  delle  vene  melèraiche  è  da  procede¬ 
re  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  trattando  dell* 
©finizione .  Poiché  primo  conforme  la  natura  ave¬ 
ri  moflrato  la  firada  da  purgare  per  i  cjiflieri  la* 

*  \ 

ra 
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rà  da  purgare  ,  e  qualche  volta  per  vomito ,  di¬ 
poi  co1  foliti  fomenti  d’ adoprarfi  agiunto  f  abfin- 
tio ,  che  (e  quelle  non  badano  bilogna  ufare  una 
leggiera  bevata  purgante  che  folo  quelle  parti  ri¬ 
guarda  y  che  fi  può  dire  emmolliente,  come  il  leni¬ 
tivo,  la  hi  era ,  ilcatolico,  acciò  apertele  ftrade 
la  purgazione ,  che  da  tutto  il  corpo  deve  elfere 
fatta,  più  felicemente  fucceda . 

CAP  XXXIII. 


7/  tumore  nel  fegato  impediente  lei  purgazione  l 


maniefto  il  tumore  infiammatorio  del  fegato 
impedire  la  purgazione  ,  e  fubito  ricercai* 
efirazione  del  fanguedal  braccio  deliro,  e  poi  do¬ 
verli  applicare  i  medicamenti ,  che  rafreddino  lo 
flelfo  fegato  (  che  déve  farli  nel  principio  del  in¬ 
fiammazioni  )  quali  fono  T  aqua  di  refe  di  pian- 
tagiae,  la  ptifana»,  e  qualche  porzione  d’aceto. 
Però  di  quello  largamente  nef.ca'p.  proprio  tattili 
Antichi,  e  Neote  rici  parlano ,  noi  fidamente  del  _ 
principiato  inftituto  diciamo;1 

Mitigata  veramente  f-  infiammagioB**  .  ’  ed 
aparente  -la  necceffita  di  purgare  ,  -adopra-';.; 
re  bi  fogna  quelli  ,  pur  da  Avicérià  rammèrno-  “ 
rati,  4.  i,  c,'4.  Hàb'entmrrt  quoque  lÀìmèriófiìmsÀfo^ 
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fi  erri  a,  nuentrem  foluere  ,  (ffi  facere  ut  njomant  ,  efl 

difficile  :  (juod  fi  fin  necejfi vrium  fuent ,  da  eis ,  (juod 
ft  fcuti  nuolubilis ,  (ffi*  femen  croci  hortmfs ,  (èfl  apo- 
zjma  polìpodij,  (flf  coffa  fl fluì  a  y  (ff  his  flmiha . 

Vedi  Avicena  quale  fu  ole  edere  audace  per  altro 
come  fopra  ho  toccato  nel  efebizion  dei  purganti, 
però  qui  bolo  ra corda  leggieri  dime  cole,  ò  almerl 
moderati  medicamenti .  Il  volubile  è  il  lupolo ,  il 
feme  dei  croco  hortenfe ,  è  il  cartamo .  Teme  benfì 
nella  vifcera  coli  calorpfa ,  e  nella  affezione  calida 
àppreffo  maggiori  medicamenti  ai  medicamenti 
predetti.  Potiamo  aggiugnere ,  quali  ancora  in  ufo 
fono,  il  firopo  di  viole  infido  il  diacatolico- &Ci 
Non  però  la  manna  ,  come  alcuni  fanno  per  la  ra¬ 
gione  foura  toccata  ,  facilmente  rifcalda  ,  e  pro¬ 
duce  bile.  In.  limili  cofe  a  me  piacerebbono  li  eli- 
xiri  foluenti ,  i  vini  medicati ,  e  li  aperitivi  mar- 
ziati,  quali  in  hoggi  ottimamente  praticati  fi  veg¬ 
gono.  Se  fia  il  tumore  freddo,  e  di  più  longo  tem¬ 
po  dando  la  pacienza  ai  prelibati  prima  ,  quali 
aprifeano,  ed  attenuano  colle  purgazioni  a  piano, 
e  moderate ,  eh5  efercitarai  ,  agiunto  il  reobarba¬ 
ro  ,  c  qualche  cofa  d’agarico  y  e  come  diffi  di  fo¬ 
pra  ufare  rimedj  di  aperizione  maggiore,  come  il 
ipirito  aperitivo  del  penofo,  l’cftrato  panhimago- 
go  del  Crolio ,  le  pi  loie  noftre  Magiftrali,  e  d’al¬ 
tri 
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tri  fimili ,  coli  io  Tempre  {èguendo  Galeno  volen¬ 
do  purgare  dolcemente  mefcolo  li  aperitivi ,  quan¬ 
do  T  oftruzione  rinnovo .  Coli  Galeno.  2 .  acut.  coni. 
12.  Il  refto  dell’ altre  cofe  tutte  nelli  Pratici  DotiT- 
fìmi  ritroverai.  Quelle  certamente  per  i  e  (èmpi 
dei  mali  nella  compofizione  ballano  coli  dichia¬ 
rati. 
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Dei  mali  nel  unità  foluta  impedienti  la  <~vacuazJone . 

ADdeflb  Tono  da  vedere  i  inali  nella  unità  di- 
viTa  ò  Toluta?  quali  pollino  impedire  la  pur¬ 
gazione  ,  non  però  l’ellrazione  del  Tangue. 

La  Terita  ovvero  T ulcera  delli  inteftini  inquan¬ 
to  in  le  ftelTa  è,  ricerca  la  vacuazione  longilìimo 
dall’  ulcerata  parte  Umilmente  quando  la  vena  nel 
ano  o  dentro  rotta ,  ovvero  aperta  Tara  Hata  -,  ben 
con  molte  ragioni  il  medicamento  purgante  Tara 
nocumento,  e  raffinilo  de  liquidi  quali  la  Terita 
o  T ulcera  più  grande,  e  più  Tordida rendere Tuole 
e  più  doloroTa;  e  per  il  calore,  ed  acrimonia  del¬ 
lo  tìeiTo  medicamento  Tinfiammagione  dell’ ulce¬ 
ra  vera  crelciuta .  E  finalmente  per  il  moto ,  che 
nelle  purgazioni ,  è  inevitabile.  Il  moto  veramen¬ 
te  à  tutte  le  ulcere ,  e  di  molto  cativo  }  cofi  ha 

voi- 
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Velluto  quel  Divino  Ippocratc  inlìnimre,  quando 
nell’ E  pi  11  ola  del  ufo  dell’  eleboro ,  nelle  irruzioni 
del  {àngue-  il  medicamento  purgante  configlia  flig- 


i  *  V 


J  l 


gire. 

Ma  acciò  ogni  dubbio  leviamo  diciamo  ora  co 

fondamento ,  ched’  ulcera  delli  interini  ovvero  la 
ferita  di  effl,  in  quanto  in  feftefìaè,  la  purgazio¬ 
ne  impedire,  e  ricufare  affatto  j  perche  colla  ra¬ 
gione  della  caufa  affluente  dal  tutto,  oda  vii  cera¬ 
li  ,  convenire  f  efpurgazione,  la  quale  le  non  li 
làpre  ila  mente  d  ì  v  iene]  ai  nt  tira  bile  efeoriazione  , 
ovvero  .ulcera  delf  infettino  ,  dunque  dopo  della 
vena  il  taglio  (  fe  quella  conviene  bifogna  purga¬ 
re  )  poiché  fe  la  bile  rodente  cammina  all’ intelli- 
ni  vr  ed  a  poco  a  poco  palla  pe’ piccioli  vali,  e  ca- 
pila  rj  diviene  j  coli  retardata,  l’ulcerazione  vi  pi¬ 
anta  3  non  dunque  fu  feparata  da  conlueto  luogo, 
ma  per  le- vene  ;  dunque  pe’  maggiori  vacuità  è  da 
derivare  dal  medicamento,  che  non  lafcia produr¬ 
re  riftagrio.'  La  qual  olfervazione  fi  deve  à Fernet 
fio  Uomo  Dotti  filmo  lrb.2.  meth.de  ven.le&.cap. 
ii.  co  quelle  parole  ;  eadem  ex  caufa  in  deferitevi* 
purgane  medie amentum  off er  tur ,  ut 

f  ut  & 


•  •  .  *  I  I  /  i  I 

languide  per  anfracius  patmm  idoneo s  elaakur  ,  atta* 
ttm  per  duclus  conryemmtwzs  àennjctur  oc  defluat* 
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Che  veramente  piti  fpeflo  per  le  vene  maggiori  al¬ 
le  minori,  e  dalle  minori  alle  capillari ,  e  da  que¬ 
lle  nella  della  foftanza  delli  inteftini  la  bile  afìluif- 
ca  ,  (libito  moftrano  dal  principiolefanguinolen- 
te  deiezioni  ,  avanti  che  apparivano  li  mucori  5 
quello  fu  detto  allorché  fi  credevano  ifpaciare  il 
fangue  da  vafi  maggiori  ahi  minori  ,  ma  ora  qui 
dalla  divifione  di  piccioli  vali,  e  rompimento  cre¬ 
derei  benché  nelli  inteftini  rammicollati  ,  ò  pro¬ 
pagati,  crederei  dico  eftere  una  delle  forgenti  di 
piuttofto  ai  piccioli  vafi  tenere  f  appulfo  di  traf- 

4  ^  f  *  f  * 


ati 


mettere  altrove  ne  vali  maggioi*i  ,  e  piu 
come  nota  Valeo  nell’  ilio  aureo  trattato  de  mota 
chili ,  mota  f anguini, s  fi  che  dire  potiamo  quell 


c 


picciole  vene  piantate  su  tutte  le  parti  dell’  Uma¬ 
na  natura  avere  principio  dalla  roffigna  globolar 
affluenza,  ponno  nondimeno  quelle  picciole  ve¬ 
nete  nell’  inteftini  raccolte  corroderli  ,  e  produre 
li  Aulii  fanguinolenti ,  ed  in  particolare  quando  la 
bile  ali’ inteftini  per  la  confuetaftradadelfegrega- 
mento  de  dotti  biliofi  per  le  mderaiche  fi  gitta,  e 
coll  dividendo  co’ certa  acutezza  de  fali  lacerativi 
fanno  apparire  i  mucori ,  di  poi  molto  fangue  , 
ovvero  poco  conforme  fara  (lata  f  ulcerazione  ,  e 
l’apparato  della  cagione.  Dunque  la  caufa  dell’ 
ulcera  ricerca  elfer  evacuata  alle  volte  per  il  taglio 

della 
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della  vena ,  come  le  fopradette  da  noi  confi  dera¬ 
zioni,  e  per  il  medicamento  purgante  ,  alle  vol¬ 
te  per  vomito.  Sempre  però  col  medicamento  è 
da  mefcolare  qualche  cola,  che  l’ulcera  ò  1’  e  (co¬ 
ri  azione  riguarda.  Mi  quando  nel  capitolo  della 
difenteria  tante  belle  annotazioni  ritroverai  potrai 

^  .  x-  ■  ■  * 

meglio  capire,  ma  ad  altro  palliamo; 

Simile  ftrada  nelle  rotte  venete  del  ano  ,  e  nelle 

.  v  .  / 

troppo  aperte  emoroidi  da  confi  rvarc  proponia- 

*  i  *  ,  fi  : n  1  A 


mo , 


*  t  X  il 
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!In  oltre  fi  è  detto,  mentre  della  colica  il  tratta¬ 
to  e  fedeltà  vano ,  cola  da  farli  nelle  roture  delfcro- 
to.  Impedifce  la  rottura  del  peritoneo,  ò  del  fena¬ 
to  la  purgazione  ,  la  quale  cagione  alli  pacienti 
dell’  ernia  accade,  però  prima  applicati  i  medica¬ 
menti  aftringenti  ,  ed  ottime  ligature  ,  giacendo 
l’ ammalato  nel  letto  iperi  meri  tara  la  purgazione. 

Tri  li  mali  della  di  vifione  òfoluzione  della  con¬ 
tinuità  anche  la  ferita  del  cane  rabiolo inferita  qui 

<  '  '  V,  n  ..  1 

viene ;  prò  : 
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C  A  P  XXXV. 

*  -,  •  "  '  ’  *' 

Se  là  cavata  del  [angue  convenga  nelli  morficati  da 

rublo  (o  animale .  ■  . .  . 


P 


;  '■  '  }  .  L;  .  t  /  '  ' . . 

Aolo  lib.  2.C.2.  trattando  della  ferita  o  morfo  ave- 

‘  _  :  J  ■  I  . ,  -  .  . 

Jenato  dice.  Si  autem  venenum  priàs  per  corpus 
diftribui  contigerit  ,  fiatim  venx feditone  utendum  efly 
(fig  maxime  fi  affé  Bus  bumoribus  repletus  ft .  Celfo 
lib.  5.  cap.  27.  nella  curazione  del  morfo  del  cane 
rabiofo  preferivo  abbruciarli  la  parte  vulnerata fila¬ 
le  le  non  può  abbruciare  cava  piangilo .  Avic.  lib. 
4.  fem.  6.  tra£t  4.  c.  9.  e  Difficile  fenten^, ,  la 
quale  ha  datto  occafione  alle  difpute  ;  però  pro- 
npneia  quelle  parole .  Cùm  ergo  tr abitur 3  quod  tibi 
fojjìbile  efi  pofì  duos  dies  ,  aut  tres  tane  occuparci  in 
evacuando  ,  quod  iamforfan  penetrava  ,  (fig  fifa- 
ila  non  fuent  attracho ,  (&g  uccider ìt  negligentta ,  tunc 
evacuatio  erit  in  illa  bora  magis  neeejf aria  3  (fig  meli- 
ns  efi  ut  fit  forti  or  :  (fig  fi  videns  repletiomm  augmen- . 
tatam pblebotoma 3(dfi  fi  non  tunc non,  Razis  lib.  20. 
del  continente  trat.  2.  c.  2. dice.  Ante attraèi ione m 


venem  ad  interiora  xger  non  pblebetometur  fed  pofi- 
mam  trailum  fuent  venenum  3  duo  bus  vel  tri  bus 
dìe  bus  3  J  ecare  venam  poteris  . 

Ne  manca  la  ragione  s  poiché  fe  la  parte  co’ 

.  {  grand’ 

4'  ò.-.i 

il  *  ...v 


r 


IMPEDIENTI  I  GRAND’ A JOTI  DELL’  ARTE  4*1 
grand’ ferita  il  vede,  fe  viene  infiammata  fe  acca¬ 
de  la  febre,  ò  il  (palmo ,  ò  altro  accidente  infi- 
gne  j  perche  non  l'ara  da  cavare  il  {angue,  poiché 
in  tutte  le  infiammazioni,  ò  ferite  con  limili  acci¬ 
denti  dal  comune  confenfo  de  tutti  li  medici ,  lì 
cavi  il  fangaie  in  grazia  della  revullione  ; 

Per  altre  parti  però  ,  va  li  di  Ili  me  'ragioni  ,  ed 
Autorità  commovono ,  acciò  dalla  predetta  opinio¬ 
ne  recediamo  ,  e  co’  tanta  intenzione  convertia¬ 
mo  ad  eftraere  il  veleno  del  cane  rabbiofo  ,  e  di¬ 
vertire  io  fi  e  fio  dalle  intri  nfeche  parti ,  Tempre  fol- 
lidtando  la  vulnerata  parte  ,  acciò  d’  efia  ,  e  per 
vicini  luoghi  evadiamo ,  ed  aflìeme  col’  umore  la 
qualità  veleno-fa-  caviamo . 

Primo  perche  inanite  le  vene  ,  più  facilmente 
potrà  penetrare  la  qualità  velenata  dall’  efterni  ali’ 
interni,  come  fopra  dicevamo,  e  le  forze  preftif- 
iimo  fora  deteriori ,  quali  nel  hidrofobia  fonone- 
cefiaric  cotanto .  Secondo  perche  li  melancoiici ,  e 
li  piantoli,  ò  linfatici  fluidi,  co’ quali  la  qualità 
rabida  ha  1’  analogia ,  più  crudi  ,  e  traili  li  ren¬ 
dono  cavatoli  fongue,  e  con  fequen  temente  più  at¬ 
ti  a  ricevere  tal  qualità . 

Terzo  quelli  Univerfali  preceti  fopra  toccati  in 
quello  male  fono  da  feguitarfi.  La  rabbiofa  ferita 
nel  elferna  parte  rimane.  Dunque  la  prima  indi¬ 
cazione 
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cazione  perfuade  la  pelle  ellirparfi.  Dunque  que- 
fio  male  nella  divifion  del  continovo  ò  foluzione 
per  l’attaccata  caufa  venefica  nell’  efterna  parte  , 
impedilce  (  affolutamente  parlando  )  la  cavata  del 
fangue.  Ma  v’  è  bcnfi  un  Icrupolo  di  grave  mo¬ 
mento:  poiché  Avicena  (  come  abbiamo  detto  di 
fiopra  )  ed  alcuni  altri  dicono  doverli  cavar  fangue 
pattato  il  principio,  cioè  quando  il  veleno  ,  che 
era  nella  parte  vulnerata ,  li  è  fparfo  per  tutta  la 
matta  fanguinea,  e  conftituilcono  due  ò  tre  gior¬ 
ni  di  principio  3  cofi  che  permettono  al  Medico 
una  libera  licenza  ,  che  dopo  quelli  tre  giorni , 
comandi  l’ effrazione  del  fangue.  Ma  odi  ti  prego 
ci  è  lofpeta  la  fentenza  di  Razis  ,  e  d’  Avicena. 
Chi  ha  detto  a  quelli ,  tra  tre  giorni  finirli  il  prin¬ 
cipio  di  quello  male,efubito  perla  matta  del  fangue- 
enere  dilatato  il  veleno,  che  fi  Icopre  il  tempo  dell’ 
acrefcimento  ?  Certamente  le  la  trafportazion  del 
veleno  per  i  fluidi  è  il  fine  del  principio  ,  fubito 
nel  crefcimento  apparirano  i  fegni  di  tanto  male. 
Ma  vediamo  il  contrario,  poiché  molto  tempo 
dal  morfo  lènza  verun  accidente,  c con  ogni  quie¬ 
te  ollerviamo  l’uomo  anche  dopo  un  mele  s  anzi 
dopo  tre  meli,  ed  intiero  anno  la  rabia  da  fuori, 
flando  coperto  il  veleno  già  dopo  il  tanto  lungo 
fpacio  comunicato  3  Donque  quella  mifura  del  priif» 

ci  pio 
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eipio  delli  tre  giorni  non  deve  lì: uro  render  il  Me¬ 
dico,  che  Tubi  to  fi  evacui,  mentre  iti  mera  effer 
paffato  il  principio ,  e  li  fluidi  di  non  più  ellere 
avelenati  cavato  il  fangue  ammazerà  1’ ammalato, 
perche  il  veleno  era  ancor  nella  parte  citeriore ,  e 
quello  riduce  alle  cavità  vitali .  E  veramente  una 
qualità  rabbida  di  tardo  muovimento  avanti  che 
h  riduca  all’atto,  fi  come  di  poi  è  veloce.  Dun¬ 
que  le  tanti  mali  pollino  n  afe  ere  dal  fangue  cava¬ 
to  nel  principio  meritamente ,  come  lo! petta  l’opi¬ 
nione  d’ Avicena  tralalciamo. 

Pe’  verità  oltre  le  dette  ragioni  da  Uomini  tan¬ 
ti  5  l’ Autorità  che  difende  la  noftra  lentenza  gran¬ 
demente  movere  deve .  Diofcoride ,  che  tanto  elet¬ 
tamente  i  rimedj  del  cane  rabbido  ha  leguitato  > 
niente  da  dire  ha  lafciato,  perciò  J’eftrazione  del 
fangue  mai  arrieorda ,  ne  Galeno  ne  Paulo  Egine- 
rta ,  Oribalìo  &c.  In  vero  fe  qualche  emolumento 
portalfe  il  tagliare  la  vena,  in  niunmodoavareb- 
bon  taciuto  ;  lafciando  altri  Antichi  ,  e  Dottif- 
fimi  Uomini  come  Fernelio  ,  e  Fracaftorio.  On¬ 
de  all’ Autorità  citata  di  Paolo  diciamo  ivi  effer  di£> 
corfo  di  altri  avelenati  fotto  altra  difpofizione  , 
però  mentre  tratta  del  morfo  del  cane  rabbiofo  , 
ne  pur  proferifee  parola  attorno  la  cavata  del  fan¬ 
gue  ,  forfè  perche  altri  veleni  hanno  manifefto  F 

-  *  attacco 
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attacco.  Mi  la  qualità  rabida  lo  tiene  coperto  co¬ 
me  pure  incerto  anche  tiene  il  principio. 

L’Autorità  di  Cello  nulla  ha  incontrario:  poi¬ 
ché  non  dice  doverli  tagliare  la  vena  afiolutamen- 
ti ,  ma  piuttofo  infinita  doverli  cavare  il  fangue 
dalla  propria  parte  ferita  ,  (c  non  può  ellere  ab¬ 
bruciata.  Dopo  poi  ha  infegnato  il  veleno,  qua¬ 
le  colla  coppetta,  ed  abbruciamento  lì  debba  ca¬ 
vare.  Dice  fi  non  potè  fi  locus  commorfus  uri ,  f  ingui¬ 
ne  m  mittinonefi  alunum^ffi  fuper  ponendo,  Junt  ‘-vul¬ 
neri  e  a  medicamento ,  qu#  • ualds  exedunt .  ffc.  Di¬ 
mando  chi  potrà  dire  colla  mente  di  Celfo  doverli 
cavare  fangue  da  qualche  vena  della  parte  falla  \ 
Per  verità  l’intenzione  di  Celio  fu,  che  dalla  f  ef- 
fa  parte  ferita  bene  feareheata  dopo  la  coppeta  , 
ovvero,  fe  qualche  vena  ò  picciol  venete apparif- 
con  in  ella,  quello  fa  da  tagliare,  nonaltrimem- 
te  in  altra  parte  fina .  Non  potiamo  feguitare  f 
oppinionc  d’ Avicena,  quando  f  Autorità  di  tan¬ 
ti  foggetti,  e  fifella  ragione  in  altra  :ci  muove 
quale  giudichiamo  piti  vera.  Abbiamo  dettò  in 
tale  incerto  fato  di  veleno,  fante,  che  abbiamo 
ancora  li  legni  d’ ellere  coperto  nella  parte  vulne¬ 
rata,  non  debba fTi  temerariamente  aver  ardimen¬ 
to  di  tagliare  la  vena  nella  fa na  parte  ,  ma  l’ in¬ 
fermate  continuamente  folli  citare  :  .l’ i  fello  i 
pondianiQ all’Antico  li  ha  zi ,  Al 
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Alla  ragione  dico,  che  non  oftante  altre  ferite 

poffmo,  co’ gufilo  motivo  della  cali  fa  il  taglio  del¬ 
la  vena  indicare  in  grazia  della  revulfione;  però 
è  tanto  feroce ,  e  mortifera  f  Idrofobia  ,  che  fe 
qualche  fluido  dalla  parte  vulnerata  attirando  al  in¬ 
terno  fi  tenta,  preftiffimo,  è  da  fperare  il  perico¬ 
lo,  benché  pocchiflIma:  quantità  di  fangue  dalla 
parte  affetta  retrocede  al  di  dentro.,  Quella  dun¬ 
que,  e  la  differenza  tri  il  veleno  inprdlo  alla  par¬ 
te  eflern a ,  e  quello  che  già  è  generato  di  dentro 
ò  inghiotito.  L’ efterno  veramente  al  di  fuori  per 
la  medema  parte  ,  •  in  cui  fta  nafcofo  è 
da  (cacciare-  ,  e  recidere 5  l’altro  in  altri  modi. 
Dunque  la  revulfione  non  indicata  viene  nel  cafo 
orelente*  Ma  dubiti  poiché  fe  viene  infiammata 
. a  parte,  fe  alla  -fibre  putrida  pe’  la  difpofizione 
de  fluidi- s’attacca,  appare  neceffaria  F  effrazione 
del-  fangue.  Dico  in  tanto  dubiofo  cafo ,  e  perico- 
lofo  do  yerfi  meditare  il  tempo,  in  cui  quelli  ma¬ 
li  vengano  molli;  poiché  avanti  il  quarantèiimo 
giorno  dalla  ferita  con  grande  timóre  tutti  cavare 
il  fangue  confermano.  Perche  fi  fcuopre  probabile 
eflfer  ancora  di  dentro  il  veleno,  e  poter  ricorrere 
al  interno ,  ma  paflati  li  quaranta  nella  febre  acu¬ 
ta  complicata  non  temono  la  cavata  del  fangue . 
Però  avanti  detto  tempo  le  parti  inferiori  coma  ti¬ 
fi  ff  dano 
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dano  fcarificare ,  accioche  co  la  vacuazione  cura-» 

nea  la  cauta  della  febre  di  (traggano. 

Quello ,  che  io  intenda  brevemente  fpiego  ;  ek 
fendo  la  febre  un  male  univerfale  ,  da  qualunque 
parte  tagliata  la  vena ,  la  natura  ajuto  riceve ,  per¬ 
che  da  ogni  luogo  il  corpo  tutto  viene  evacuato  . 
Dunque  fe  non  potrai  nella  febre  de  fluidi  taglia¬ 
re  la  vena  del  braccio ,  per  qualche  impedimento 
tralafciarefti  f  ammalato  fenza  ajuto  fi  nobile  . 
Non  apajono  le  vene  delli  bracci  non  taglierai  in 
vece  quelle  del  piede  ?  Dunque  affligendo  il  male 
vclenolo  la  parte  efterna  fia  a  impedi  mento  d’eva¬ 
cuare  alle  parti  fiiperiori  ,  acciò  al  di  (opra  non 
venga  rapito  per  certo  foftanziale  affluflo  il  vele- 
nolo  vapore,  ovvero  machiato  l’umore  fluido  po¬ 
trai  aprire  le  lontani  fiime  vene  lotto  quel  morto  , 
le  non  battano  le  coppette  fcarificate  .  Così  deb- 
baflì  donare  ad  ogni  indicazione ,  eh’  apparerà  lu! 
latto  come  alla  febre  acuta,  ed  alla  ferita. 

CAP.  XXXVI. 

S e  tale  ferita  svelenata  impedi/ca  T  e<-v  acuazjoùe  ^ 

e  quando  f  ammetta . 

v  .  $' 

A  alcuno  ricercherà ,  le  fia  la  medema  ra¬ 
gione  in  quello  male  della  purgazione  .  Di¬ 
co 


M 
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co  in  niun  modo  doverli  tentare  la  purgazione ,  lè 

non  con  grandifiìma  confiderazione  ;  poiché  la  pri¬ 
ma  indicazione  che  fi  dedurne  da  quello  ,  che  li 
contiene  nella  parte  vulnerata  edema ,  e  d’aprire 
primieramente  co’  Topici,  e  Chirurgici  eftraenti 
quai  nella  parte  può  edere  contenuti ,  e  quello 
fatto  ho  adempito ,  lèndovi  timore  che  non  flavi 
flato  qualche  cola  comunicato  ai  pancreatici  flui¬ 
di ,  o  melancolici ,  ed  alli  crafli  licori ,  co’  quali  il 
veleno  ha  dell’ Analogia  non  con  il  fangue,  que¬ 
lli  bensì  fono  da  evacuire,  acciò  tutto  il  {©{petto 
venga  levato^  e  perciò  fendo  tali ,  che  ricercano 
preparazione,  prima  fono  da  preparare  ,  edafot- 
tomettere ,  acciò  cecino  al  medicamento .  Lo  (  per¬ 
che  aflleme  rilponda  alle  obiezioni  )  benché  Ga¬ 
leno  della  purgazione  non  abbia  fatto  menzione  , 
ballano  quelle  in  altri  luoghi  hi  detto  ,  circa  li 
fluidi  craffi ,  e  pancreatici  o  melancolici,  e  d’altri 
abbondanti ,  che  ha  infognato  doverfi  evacuare  . 
Benché  dunque  ninno  farebbe  timore  di  tale  ma¬ 
le  ,  farebbono  da  evacuare ,  perche  fuperflui .  Dun¬ 
que  quello  tardo  veleno  e  pigro  fe  forfè  ha  tocca¬ 
to  tali  fluidi ,  ed  altamente  dalla  parte  co’  {ufficien¬ 
ti  aiuti  fari  flato  di  quel  veleno  cavato,  e  da  fpe- 
rare,  non  elfervi  niuno  impediente  ad  efequi re  ta¬ 
le  purgazione .  Galeno  veramente  tutta  la  folleci- 

Fff  2  tu- 
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tudine  ha  pollo  nellli  Topici  eftraenti  il  veleno  dal¬ 
la  parte  ferita  ,  qual  è  la  prima  indicazione  ,  la 
quale  ficuro  ha  refo  la  rimanente  operazione  dell’ 
arte.  Quelle  bensì  efatiflim amente  adempite  trat¬ 
tano  li  Medici  della  purgazione  dopo  la  concozio- 
rte  delli  umori  .  Odi  Diofcoride  lib.  6.  cap.  37: 
ed  38.  ove  dilegentiftìmamcnte  prima  i  particola¬ 
ri  antidoti  ,  ed  eftraenti  penetrando  di  nuovo  nel 
cap.  39.  così  feri  ve.  Mitra  principia  eormn ,  qui  a  ca¬ 
ne  rabido  funt  commorfi  ,  curandi  ratio  talis  eji  ,  al¬ 
ter  no  ero  modus  accedat  s  Dejcùho  magmi m  pr<ebet 
ÒU'vamenmm ,  utpote  cum  morendo  corpori-i  habitum 
tranfmutat  :  gfr  que  colocyntidem  recipit  hjera  ,  it em¬ 
ide  febiftum  ,  quod  firmd.  de]eclionem  morveat ,  gì? 
<~venenum  domare pojjìt .  Quelli  hanno  ìeguitato  Di 0- 
feoride  fono  Paolo  Amano  Accio,  che  così  aper¬ 
tamente  dicendo  Y  ulcere  ridotte  alla  cicatrice  do¬ 


verli  dare  f  Elcboro  bianco  per  la  diftruzione  di 
tutta  f  affezione  o  viicamento. 


o 


C  A  P  XXXVII. 

'Di-i't  fionc  del  continolo  b  foiuzjon e  n'elle 

ftrade  dell'  ‘Urina . 

Sfervo  molti  Medici  facilmente  dare  i  pur¬ 
ganti  medicamenti  ridi’ .ardore  o  nel  eleo- 
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riazionc  delle  ftrade  dell'  Orina ,  e  nell’  ulcere  del 


la  velica  o  delle- reni  .,  Che  affatto,  è  .pcricolofo  ,  e 
dalla  ragione  lontano,  peri  motivi  iopra  toccati 
a  tutte  l’ ulceri  Comuni  ;  Abbenche  fi  contrariano 


farli  per  il  ventre  la  derivazione,  però  fiempre  da 
tali  medicamenti  le  parti  ulcerate  s  irritano  ,  ed 
ardono:  Malli  me  le  è  vero ,  quello  viene offerva- 
to ,  niuno  eflere  medicamento  quale  non  purghi 
ancora  per  Urina ,  ed  è  maggior  male  ,  quello  lì 
la  da  tali  medicamenti ,  che  il  comodo  ,  ciò  ho 
imparato  colla  iperienza .  Dunque  le  neeeffaria  è 
la  purgazione,  e  da  elegere  il  Medicamento* qua¬ 
le  rattemperi  il  l'ale  del  fiere,  ed  adolcilca,  comi* 
è  la  calila  difcioita  nel  fiero  di  latte  o  fola  per  fé  ; 
li  firopo  dell’ infufioni  delle  viole  a  quelli  mali  fi 
fc orge  trovato.  Non  ammetto  il  firopo  di  Perfic 
in  quello  calò.  Potrai  ancora  nel  decotto  de  ta¬ 
na  nudi  bene  mondati  infondere  i  mirabolani  , 
agiunto  il  fucco  de  lupoli  ,  ed  altre  placide  cofe 
clf  appiano  emmolifcano ,  e  che  leggiermente  fien- 
za  efufivo  calore  purgare  pollino. 
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CAP.  XXX Vili. 

%e  roture  orurvsro  ulcere  del  T  or  dee . 


L 'Ulcere  o  roture  delle  vene  del  Torace  ,  mol¬ 
to  più  efficacemente  impedirono  la  purga¬ 
zione,  poiché  la  vacuazione  per  vomito  come  ve¬ 
leno  è  da  fiugi re,  anzi  qualunque  legi  eri  filmo  vo¬ 
mito.  Quale  ha  infegnato  Ippocrate  4.  aph.  text. 
8.  dicendo  T abuio  s  per  inferma  ca-uentes  fuperiora . 
Galeno  nel  com:  per  i  Tabidi  i  Tifici  intende; 
ovvero  quelli  che  fono  dilpofti  alla  tifica .  Per  la 
tifica  ora  l’ulcera  del  polmone  intendendo  .  Poi¬ 
ché  lib.  de  tab.  non  lolo  1’  ulcera  ,  ma  oltre  ciò 
tutta  la  confumazionc  del  corpo  viene  chiamata  . 
Agiugniamo  noi ,  quelli  per  alcuno  male  la  pre¬ 
dente  rotura  di  vena,  e  imminente  ;  le  parti  del 
Torace  quiete  che  confervare  defiderano  fuggano 
!’ evacuazioni  fuperiori.  Ciò  Avicena  rettamente 
avertiicc  4.  1.  c.  2.  ne  quali  co’ quella  cautela  ado- 
prare  bifogna  nel  tempo  della  purgazione  ,  acciò 
non  fido  quelle  ,  che  dalla  frua  natura  fono  vomi¬ 
torie,  come  l’Eleboro,  ma  quelle  ancora  che  per 
la  rarità  della  Portanza  fi  follevano  nello  ftomaco 
come  r  agarico ,  c  così  producono  il  vomito  ,  del 
tutto  frigia mo.  In  oltre  co’  grande  induftria  è  da 


IMPEDIENTI  I  GRAND’ AJUTI  DELL’ARTE.  44» 
curare ,  che  ne  meno  fimmaginazione  della  pur¬ 
gazione  aflalilca  li  timidi ,  a’  quali  la  loia  imma¬ 
ginazione  del  medicamento  fovertilce  il  ventre.  E 
l’ammalato,  che  non  fapia  prenda  quello  bifo- 
gna.  E  tutti  li  mezi,  che  nel  capitolo  di  fermar 
il  vomito  fono  fiati  fpiegati ,  elequire  prudente¬ 
mente  li  debbono.  Come  in  vero  diceva  Avicena 
4.  1.  S^e-pe  dejjcìorium  medicamentum  Jìt  contiti  ~ 
rium , 


CAP.  XXXIX. 

Delti  Accidenti  0  Sintomi  impeditici  l’ ecttcuazjoni  • 


DI  grandiflìma  attenzione  quell’  ultimo  capo  io 
ftimo  degno,  perche  la  cofa  ,  e  più  diffici¬ 
le,  e  di  pericolo  piena. 

Il  Sintonia  e  un  nome  ,  molti  per  ò  appreflo 
Galeno  conofeerai  lignificare  .  Qualche  volta  ge¬ 
nericamente  preio  5  o  ciò  che  al  animaleTuori  del¬ 
la  natura  luccede ,  ovvero  quello  feguita  il  male 
Epigenema ,  cioè  iopra  generato ,  che  infegnò  Ga¬ 
leno  nel  lib.  de  difFer:  fiymp.  cap.  1. 

Con  altro  modo  più  fi-retto  il  Sintomi  appref- 
fo  Galeno  vien  riceputo, quando  nel  medemo  lib. 
de  difFer.  fympt.  cap.  2.  Il  fintoma  vuole  che  fìa  ciò 
che  1  ifteflo  male  come  f  ombra  il  corpo  leguilce. 

Col- 
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Colla  qual  lignificazione  diceva  Galeno  i.  Mathi 
cap.  i.  (jiLe  conftitutionem  un  de  a  elio  napcitur  ,  necef- 
Cariò  feguuntur .  Sanis  quidem  nobis  accidéntia  ^  Gr$* 
cis  ovnfcfiavetfTct,  <egrot antibus  Cymp  tornata  mneupan- 
tur . 


Qiiali  triplicatamente  divide  tanto  lib.  de  diff. 
fiyrnpt.  cap*  2.  tanto  i’2.  meth.  cap.  1. ,  ed  altro¬ 
ve  fpefio ,  o  veramente  nell’  offe  fa  dell’  azioni  :  o 
nel  modico  eccello  delli  rettemi,  ed  evacuati  :  ov¬ 
vero  nell’  affetto  de’ corpi  vengono  collocati. 

Ma  nel  terzo,  e  co’  modo  piu  ftrettó  il  fintoma 
intende  Galeno,  non  ogn’  uno  de  quei  fopradet- 
ti  adefio  coli  venga  chiamato ,  ma  quello  che  in 
tanta  grandezza  abbia  avanzato  e  abbia  ottenuto 
ragione  di  c aula,  cioè  o  di  trefeere  il  male  o  di 
diffruggere  la  virtù.  Quale  lignificato  1.  adGlauc. 
cap.  t.  4.  le  febri  qualche  Volta  colli  fintomi  ha 
detto  fuccedere 1  ~ 


Tutte  le  febri bensì,  ed  i  mali  è  necefTario ,  eh’ 
abbino  i  fuof  acci  denti  &  fintomi  nel  fecondo  fuo 


lignificato.  Ma  nel  tèrzo  non  Tempre;  poiché  le 
mittiffime  febri,  quali  ha  dé  le  ritto  IppoCrate  3, 
prog.  text.  1.  a  niuno  de  gravi  fintomi  vengono 
accompagnate.  De  quali  ancora  ha  parlato  12, 
Math.  cap.  1.  in  quello  modo.  Et  cum  ’febre  inci- 
dunt  qu.edam  graruiora  fympt  ornata ,  •  auibus  prof  pie 

dvbet  , 
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debet ,  nam  de  lenjwnhtis ,  que  fi  br  nini  generatici 

~m  nece (Torio  fuccedunt  adeò  omnino  non  mnmnerunt 
Autores,  ntetlam ,  feu  prorfus  fmt inominata ,  ea  re- 
hquerint .  At  que  arei  rarmter  febncitantwus  mcì - 
dunt ,  aut  comunem  magnitudinsrn  excedunt ,  feorfum 
ab  alijs  tradita  cenfenty  (t dgc. 

Quelli  dunque  fìntomi  nel  terzo  modo  pigliati, 
de  quali  vienein  prete nz a  propollo  difeorfo  ,  que¬ 
lli  veramente  fogliono  pervertire  la  cura .  H  fé  la 
ragione  della  curazione  (  come  cu  razione  in  fé  ,  af¬ 
flane  abbraccia  la  precauzione  )  dallo  Ideilo  male 
e  dalla  di  lui  caufa  fi  muta  per  accidente  però,  te  Idi - 
monio  Galeno  1 2,  Medi.  cap.  1 J  fìntomi  veramente 
qualche  volta  mutano  la  ragione  di  curare  ,  cioè  le 
cagioni  nel  medemo  tempo  avendovi  luogo  ;  le 
caule  però  fono  dell’  olila  ,  ode  linde  o  delia  vir¬ 
tù  traviata  ,  f  ifdcila  affermando  Galeno.  • 

Benché  però  il  fintom  i  \  e  come  fìntomi  dieref- 
ccre  il  male  ,  ò  la  facolti  d’ eneruare  le  forze  non 
abbia  ,  ma  per  accidente,  e  d*  altri  accorrenti ,  che 
neceflariamcnte  fuccedouo  a  gravi  fìntomi  ,  reta¬ 
rne  n  te  ciò  può  effere  fatto.  11  dolore  per  fin  de  nell’ 
azzione  ofFda  ,  alla  quale  fuolc  feguitare  una  co¬ 
piala  perdita  de  fjpiriti  ,  dalla  quale  fuccede  una 
.debilezza  di  forze  j  è  f  ideilo  dolore  e  cagione  di 
concitare  Aulitone ,  quale  erdeiuta  il  male  ancora 
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.no.  Quello  dunque  genere  de  legni  comprende  fi 

t azioni  ofiefe,  e  li  rettemi,  e  li  efcretti ,  come  fu  detto 
Primieramente  dunque  dall  azioni  de  fintomi 
principiare  fi  deve:  E  come  ,  che  le  azioni  ò  ve¬ 
getali  ,  o  vitali  ò  animali  confiftino  ^  quali  ò  abolite,© 
diminute  ò  depravate  dal  vigore  del  male  fi  rendono, 
dalle  animali  princpiamo,  quali  fono  moltiplici , 
coli  molti plice  offefa  de  fintomi  patiranno  ,  quali 
non  danno  mediocre  impedimento  per  evacuare, 
e  primo  delle  regolatrici . 


CAP,  XLI. 

l 'In  che  modo  il  delirio  impedifca  le  njacuazjoni . 


DEi  fintomi  delle  facoltà  regolatrici  è  d’  avere 
difcorld.  E  veramente  il  delirio  infigne  tra 
tutti  li  accidenti  alla  ragione,  ed  alla  immagina¬ 
zione  &c.  comune ,  quale  una  metodica  curazione 
proibire  può,  ed  impedire  in  un  certo  modo  f, 

evacuazioni  predette. 

1 

Mie  da  notare  avanti,  che  per  fi  offefa  della’ 
ragione  intendiamo ,  e  tralafciati  gfi  errori  de  Neo- 
terici  alcuni  ;  bifogna  confiderare ,  che  Galeno  non 
avendo  conofciuto  alcuna  potenza  fpirituale  per 
diffetto  di  quella  Divina  filofofia  d’ Ippocrate,  ed 
tAriflotile  3  quale  trattò  pigramente  f  perche  hi 

-  >  **  '  filmato 
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.  firmato  niente  di  bello,  ne  d i  metafilico  giovare 

;  alla  curazione  de  mali  .  Perciò  ogni  qual  volta'ap- 
.  prefÌQ  di  lei  leggerai ,  efìèr  ofièfa  fa  ragione  ,  ef* 
fèr  offefa  la  mente,  intendi  f  eftimatìva  azione 
.  ovvero  la  cogitativa ,  come  corporea  nel  organico 
.  fiio  patimento,  acciò  eh*  ancora  fi  deve  intendere 
t  delle  immaginative,  l’ intelctto  però  fèndo poten- 
.  za ,  che  non  ha  hildgno  di  corpo  ,  come  fogget- 
:to. 

■  Ma  come  obieto,  cioè  ha  Infogno  di  corpo  ac¬ 
ciò  dalle  potenze  corporee  riceva  i  fmtafmi ,  mai 
fi  offènde ,  fc  non  per  accidente,  e  da  lontano  in 
quanto  da  difordinati ,  ed  erranti  ftromenti  fi  fer¬ 
ve  .  Oò  quefto  ri  dello  tralascio  il  Mercato ,  ii  qua¬ 
le  hi  filmato ,  che  Teofilo  delirato  avefle  nella  co¬ 
gitativa,  perche  fia  mclancolico,  non  frenetico  >♦ 
che  1  immaginativa  c  un  organo,  in  cui  Sragio¬ 
ne  ridiede ,  che  fola  è  una  potenza  nell’  ani  ma,  e 
ilibito  propone  varj  organi  a  piò  potenze  ,  ed 
altri  di  quella  natura  ,  quali  co  fé  in  altro  luogo 
falciamo.  Alla  cofa  adeffo  dunqne  il  delirio,  che 
li  Greci  TTùpxQùoocvyxo t  chiamano  propriamente 
appartiene  nel f  uomov  all’ efti arativa  ,  ovvero  co¬ 
gitativa,  S  quale  perche  ,  c  folle vata-dalf  anima 
ragionevole,  opera  più  perfettamente  ,  che  nelli. 
ammali  brutali,  e  perciò  permettiamo  a  Galeno, 

cd 
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ed  ad  altri  Medici  effere  chiamata  ragione  partico¬ 
lare  ,  la  qual  fi  rivolge  circa  il  conveniente.  A 
.quella  più  vicina  v* è  f  immaginativa,  e  per  que¬ 
llo  Galeno  tre  ritrovò  li  delirj,  delfa  cogitazione, 

,  della  immaginazione,  ovvero  affìeme  del’ una,  c 
dell’  altra ,  veruna  fatta  menzione  del  fenfo  comu¬ 
ne  ne  delia  memoria .  Il  fenfo  in  vero ,  perche  lo 
confonde  colf  immaginazione  nella  di  lui  opinio¬ 
ne,  della  memoria,  perche  diminutamente,  del 
tutto  hi  {limato  poter  elìer  offe  fa  ;  coli  un  Erudi¬ 
to  Medico  Spagnuolo  come ,  che  quatto  potenze 
coftiruifce  co' Santo  Tomafo,  ed  A  ri  Iloti  le,  cofi 
quatro  offe  le  diftinte  ancora  propone .  Ma  prelen- 
temente  alla  curazione  balla  dichiarare ,  quali  de¬ 
liri  ricercano  la  vacuazione,  e  quali  impedivano . 


CAP  XLIL 

Che  il  delirio  come  delirio  è  la  Caujd  non  off wnjatfi 

tmpedifce  le  Vantazioni . 


SE  confidererai  il  fenfo  di  quello  capitolo  facil¬ 
mente  intenderai  concìufione  ?  II  delirio 
coli  considerando ,  contiene  molto,  quale  abbat¬ 
te,  e  disfa  le  forze  perturba  per  verità  ,  ed  imper- 
dilce  il  governo  dell’ umana  vita.  Quando  è  da 
bere  ò  da  mangiare  tanto  col  cibo,  che  colle  be- 

vate 
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vate  isforza  aftencrli ;  quando  è  da  dormire,  ri  fi- 

veglia  y  ora  fé  il  taglio  della  vena  è  da  farfi  ,  fé 
le  Salutari  bevale  medicinali  fono  da  darli ,  dov 
è  da  ri  polare  ?  E  le  velli  ove  lui  ancor  ,  e  (opra 
coperto  il  tutto  rigetta  .*  e  finalmente  ai  moti  fuo¬ 
ri  di  tempo,  e  forti  fi  ammalato  fi  concita  fino  a 
denudare  le  Hello,  ed  a  sbaragliarli;  da  quali  co¬ 
le  tutte,  e  la  virtù  offenderli ,  elafebre,  o  accen¬ 
derli  o  aumentarli  è  Decedano-  E  perciò  pruden¬ 
temente  diceva  Galeno.  2.  aph:  text.  28.  Dehran- 
tes ,  oh  mordtnatos  motti s  intra  paucos  dies  e  xtenuantur. 
Dunque  rettamente  è  flato  detto,  il  delirio  (  coll 
confiderà  ndo  )  impedire  l’ evacuazioni.  Re  Ha  che 
la  calila  del  delirio  fi  faccia  nota  al  Medico  di  quel¬ 
lo  debba  elèqtrire .  ,  • 

'  C  A  P  XLIII. 

[Le  cauje  del  deh  io  >■ vengono  confi  levate  mah  macuitr 

zj'oni  ricercano'  0  uc tifano. 

IPocrate  nel  li b.  de  morb.  fiicr.  diceva.  Quanto 
mero  tempore  cerebium  ouiemerit  tanto  etiam  ho+ 
wo  fapit  Inf animus  autem  moto  cerchi  0 .  La  quale  1  en¬ 
te  nza  replica  nel  epi dola  delinfania  :  ma  veramen¬ 
te  il  Santa  Croce  nel  fuo  cementano  hi  diifufa- 
raente  fpiegato  il  Divino  Ippocrate ,  non  iobef- 

,  .  lo 
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&  ..intendere  il  moto  dell’ alterazione  ,  mi  ancora 

gualche  volta  il  moto  locale  inordinato  della  fteffa  ' 
medulare  ioftanza  ,  ò  dello  ipirituofo  conten¬ 
to.  Diverfi  ancora  tcfti  ha  fcrittoà  qualunque  mo¬ 
to,  che  Un’ora  ninno  ha  notato  (  in  tutto  la  lode 
ila  fola  di  Dio  )  ma  adclTo  trattiamo  del  movi¬ 
mento  alterativo  lolo  del  cerebro  ,  quale  viene  a\ 
finire  nel  intemperie.  Si  muove  alterativamente 
il  cerebro  dal  calore,  ovvero  colla  liceità ,  ò  colla 
frigidità,  ò  colf  umiditi,  quelle  ò  colf  affi  affo  ò- 
fenza  affluito  de  fluidi . 

Che  veramente  perla  loia  intemperie  calida  il 
cerebro  deliri  ha  inlegnato  Galeno.  3 .  de  loc.  affec. 
ove  dice.  Si<~ve  per  ccnfenfumfrus  per  primogene  Am 
afjechonem  cercbrum  l ab  or  et  y  delirium  fit  njel  a  calo» 
re  3  njd  à  f uligine ,  aut  -vapotv ,  am  humore  cere  bruni 
alterante .  E  chiarifllmamente  nel  lib.  4  de  prefag* 
ex  'pulf.  c.  8 .  coli  .■  Calori  immodico  fi  quando  jolus 
per  fe  fi  e  ter  ir ,  delirium  fucce  dit .  E  non  dubiti  deli¬ 
rare  f  uomo  per  una  lem  pii  ce  intemperie ,  devi  a 
memoria  tenere  ,  cofa  fia  f  affluita  delle  parti  5 
che  iemplicità  tengono  ,  e  come  puofli  attaccare 
una  parte  lènza  materiali  cagioni . 

La  temperie  del  cerebro  trattiene  le  regolatrici 
azioni ,  non  in  genere  della  calila  efficiente  ,  rità 
materiale,  perche  talmente difponc  l’organo.,  ac-f 
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ciò- la  facolta  rettamente  produca  1  azione  y  Cioè 

alle  proprie  potenze  conofcitive  lènzienti.  Accio 
dunque  il  calore  faccia  f  azione ,  e  li  effetti  della 
virtù  nutritiva  in  genere  della  caufa efficiente, coll 
nel  cerebro  le  regolatrici  folo  materialmente.  Si 
fara  dunque  falfa,  ed  erronea  la  refleffione,  ed  im¬ 
maginazione  i’ attaccarli  alla  fola  ò  fempre  intem¬ 
perie  calida .  Quale  Ippocrate  nel  Epid.  fpiegando 
Galen.  3.  de  loc.  ebbe  a  dire.  Si  humor  melane  oli~ 
cus  rvergat  in  animamft  delirium ,  fi  in  corpus  Epi - 
lepfia,  (efc.  Dove  Galeno  non  conofcendo  f  ani¬ 
ma  conobbe  la  fpiegazione,  poiché  diffe  fe  viene 
altera  tofolo  il  cerebro  3  far  fi  il  delirio  ,  fe  viene 
oftruto  farli  f  epi  le  fia .  Agiugniamo  noi,  il  fpiri- 
to  animale  perturbarli ,  che  fono  quelle  parti  lot¬ 
tili  del  fangue  cotanto  predicate  dalli  Proffeflori 
del  mechanifmo ,  e  quella  affezione  perturbativi 
fi  fa  nel  male  melancolico,  quale  peraltro  ha  ono¬ 
rato  l’anima  co’  gloriofi  caratteri  di  nobiltà  coli 
grandi,  ed  Antiche,  che appreflo  Averol  in  altro 
luogo  ritroverai  provato . 

Dunque  pe’la  divifione  delle  caule  verrai  facil¬ 
mente  in  cognizione  del  delirio,  quale  ricerca  la 
vacuatone.  Ove  grandemente  è  da  dolerli,  quan¬ 
to  arditamente  li  Giovani  nel  delirio  cavano  fan¬ 
gue  ,  le  veramente  da  un  folo  calorofo  effluvio  det- 

Hhh  to 
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to  intemperie,  o  caldo,  e  lecco,  quale luole pro¬ 
durre  conlìimate  demenze ,  come  Eticali ,  fé  dal¬ 
la  fola  melancolia  fredda ,  e  fecca ,  in  quali  tutti 
la  virtù  vigorola  già  prolìrata  rimane ,  ed  il  deli¬ 
ri  o  precede  $  chi  ardirà  cavare  fangue  ,  poiché  ne 
lo  permetton  le  forze,  ne  la  cagione  lo  vuole  ,ne  af¬ 
fatto  in  grazia  della  revullìone  ,  acciò  à  lì  falaci 
fondamenti  rifponda.  Poiché  niuna  caula  materia¬ 
le  pecca  nella  fctnplice  intemperie .  Nella  melan¬ 
colia  veramente  per  effenza  ,  dove  le  forze  coli 
ancor  debili  fono,  dalla  frigidità,  e  liceità  demo¬ 
lite,  benché  lì  doverebbe  quel  umor  minorare,  ò 
levare ,  falaciliìmo  è  f  effrazione  del  fangue  ,  ne 
permetter  lì  deve.  Mà  fe  lìmil  licore  attaccato  col 
fangue,  ò  co’ parti  efpanlìvi  di  elfo,  ed  infìama- 
bili  ,  come  le  biliofe  li  moftra  ,  ò  coli  lentamen¬ 
te  melcolato  co’ qualclf altro  umorale,  in  cui  cer¬ 
ti  apparati  di  muovimento  ,  ò  di  fermentazione 
lì  vegga,  putrefeente  ò  non  putrefeente,  allora  il 
fangue  cavare  lì  deve,  o  anche  indicante  il  delirio 
raedemo  acciò  non  coli  nobile  membro,  e  princi¬ 
pale  aliali  to  da  mortale  frenitide  non  venga  à  perire. 
Dunque  in  queli’ ultima  ferie  di  caufe  il  delirio  piut- 
tofto  invita,  che  impedifee. 

Il  delirio  inoltre  letargico,  benché  dalla*  linfa 
putrefeente  da  altri  pituita  abbi  tiratoi- origine  do¬ 
verli 
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verli  cavare  elei  fangue  moderatamente  non  quello 
di  fìen  te,  quanto  però  fi  (ccrga  lontana  1’  umana 
natura  dall’  unione  del  fangue.  Percioche  colle  lar¬ 
ghe  evacuazioni  di  elfo  i  letargici  muoiono  ,  re  fa 
la  linfa  piu  crafta ,  e  nelle  porrofità del  cerebro  tal¬ 
mente  avifeata ,  mai  dal  naturale  calore  rimeffa  > 
o  da  regolare  afflufio  de  parti  fu  pera  ta  ne  vinta . 
E  perciò  fi  come  nel  primo  delirio  voglio 
il  Medico  ardito,  cofi  in  quefto  fecondo  grande¬ 
mente  temperato ,  ardito  in  quello  dall’  fangue  ò 
Colo,  ò  maritato  da  fervida  bile,  E  a  tutti  però 
i  delirj  doppio  comune  f  adagio .  Primieramente 
quando  s’  invecchiano  per  le  ragion  fòpra  dette  ri- 
cufano  la  miffione  del  fangue  ;  ovvero  perche  abi¬ 
tualmente  già  la  natura  vinta  fi  deve  abbandonar 
ai  prognoftici ,  ò  perche  debilitata ,  acciò  dalle  be¬ 
vande,  alimenti,  ed  altri  fia  da  recreare  pi uttofto. 
Ritorna  ancor’ all’ora  l’ indicazione  dal  delirio  Co¬ 
lo  cavata  ,  come  delirio.  Secondariamente  ogni 
volta  qualche  delirante  da  fèbre  acuta ,  ovver  d* 
altro  male  fopraveniente  venga  attaccato ,  nella 
di  cui  grazia  le  farai  cavare  fangue ,  e  tanto  dalla 
quantità  devi  levare,  quanto  dalla  forza  del  deli¬ 
ro  antecedente ,  e  prefente  troverai  avere  patito  il 
vigore  vitale . 

In  quefto  pencolo ,  non  fconuolgfamo  le  dótti!- 

Hhh  2  fimc 
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lime  pratiche  de  uomejii  tanti ,  che  precederemo, 

ma  quelle  indicazioni  infìnuamo ,  come  neceflfarie, 
acciò  non  erri  nella  pratica  ,  poiché  quando  pec 
confenfo ,  ed  à  qual  parte  alcuno  può  delirare ,  al- 
]i  predetti  Autori  è  da  rimettere  :  Sarebbe  vera¬ 
mente  colà  longhiflima  partire  dal  noffcro  filo . 

Ma  dubbiti  circa  il  deliro  dal  nudo  calore  fuori 
della  natura  in  qual  modo  debba  efler  curato,  chia¬ 
ro  fi  è  volere  una  Templi  ce  refrigerazione  ,  ò  per 
il  bagno  ,  ò  altrimcnte  pe’ l’aria  o  pe*  1’ alimento: 
Ma  dubiti  de  fatto,  fe  dal folo calore  femplice  lèn¬ 
za  affiuffo  d’umore  alcuno  deliri? 

Rjfpondo  di  fopra  effere  abbaftanza  Spiegato ,  e 
colla  fperienza  appare  di  poi  Galeno  aver  conofciu- 
to  tale  delirio  ,  come  ho  adotto  dif0pra3.de  loc. 
ed  altrimente .  Però  dalla  fola  infiammazione 
de  tempi,  ove  il  folo  calore  di  continuo  comuni¬ 
cato  può  far  il  deliro,  dicendolo  Galeno.  4.  de  pre- 
fàg.  ex  pulfi  noi  ancora  vediamo  dal  erifipela  nella 
faccia  farli  deliro .  Non  può  veramente  quale lfi  uno 
provare,  ch’il  vapore  ò  il  fumo  allora  uccellano 
venga  comunicato  al  di  dentro  ,  fèndo  1’  affetto 
nella  parte  eflerna,  nella  ambiente  eflivo  piutto- 
flo  efalera  per  aria ,  che  nel  internò}  verrà  dunque 
comunicato  il  folo  calore . 
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fendo  poffibi le  reftringerfi  fra  comprrifi  canali  della 

parte  infiammata  putride,  e  vaporate  fuligini ,  ed  in 
niunmodo  alcender  al  capo;  alle  volte  tale  circolcri- 
zione  polli  accadere  niuno  è  che  lo  nieghi ,  e  ninno 
potrà  provare  edere  femplicemente  neceflaria  tale 
de  vapori  ò  fuligini  ricevimento  nel  cerebro ,  per-* 
che  quelle  ponno  edere  impedite  ;  la  comunicazio¬ 
ne  veramente  del  calore  in  niun  modo  impedire 
fi  può.  E  ftimo  edere  fondamentale  ragione ,  col¬ 
la  quale  può  dare  la  celebrata  dottrina  di  Galeno 
che  llabilifce  il  deliro  continovo  in  alcune  parti 
infiammate  del  corpo ,  come  al  fepto  al  ventrico¬ 
lo,  ed  altre.  Non  altrimente  conoide  remi  Alone 
di  delirio,  quando  tali  fieno  infiammazioni  che 
grandemente  ho  notato  ,  benché  quella  conceda 
nelle  febri ,  in  cui  è  infermato  il  cerebro  per  con¬ 
finilo  .  Dunque  Galeno  hi  fiempre  ilimato  il  deli¬ 
rio  continovo  poterfi  lare  dal  calore  comunicato  , 
ovvero  impredo  per  elfenza ,  e  colle  noftre  ragio¬ 
ni,  che  fono  lue  fi  tiene  fondato. 

C  A  P.  XLIV. 

Dell  altre  ca'u/e  del  Delirio. 

L’ Infania  dalla  pituita  ò  fia  crafla  linfa  il  primo 
Ippccrate  ha  infegnato >  qual  fe  fi  putrefa ,  cd 
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infiamma  il  cerebro ,  e  già  detto  in  che  modo  mo¬ 
dera,  e  tempera  la  detrazione  del  fangue . 

Però  fe  non  viene  quella  linfa  dilciolta  à  ren¬ 
derli  come  dicono  putrida,  e  colla  fola  frigidità  , 
ed  umidità ,  ò  eh’  impoverita  F  azioni ,  ò  che  le 
riduca  cofi  neglette,  acciò  l’uomo  appari  ftupido, 
ed  indurito  ,  quali  venga  privato  delle  interiori 
azioni,  cola  ti  prego  farai.  Non  penfarai d’ atte¬ 
nuare  la  crafficie  di  linfe",  ò  pituite,  e  renderle  a 
piano  a  piano  purgate  \  poi  eccitando  il  naturale 
calore,  mondificando  il  capo  darai  occafionc  di 
nuova  generazione  de  parti  fiottili ,  che  fono  li  fpi- 
riti ,  ed  introdurai  al  cerebro  un  regolare  ,  e  pla¬ 
cido  moto  di  feparare  chiaramente,  cofia  ha  da  fa¬ 
re  co’  quelle  indicazioni  la  miflìone  del  fangue  ? 
niente  affatto,  ma  del  tutto  contrarie,  incralfano 
le  linfe  fino  a  renderle  vilcide,  debilita  il  cerebro 
afeiuga  i  licori  fiottili ,  ò  che  fanno  confumare  li 
{piriti,  e  del  calore  F ordinario,  e  naturale  tono 
diflfolve .  Che  fc  difcori  pe  tutte  le  caule  ,  quali 
{òpra  abbiamo  portate ,  mentre  della  fouranuotan- 
za  trattavamo ,  facilmente  verrai  a  Papere  i  veri 
rimedj . 


CAP. 


IMPEDIENTI  I  GRAND’  AJUTI  DELL’  ARTE  455 

CAP.  XLV. 

Della  eca JJi nja  ~ vacuazjom ,  quale  /ppocrate  ,  §  Ga~ 

Imo  del  deliro  lacaufa  jìabilirofio. 

G Aleno  lib.  7.  aph.  text.  p.  Spiegando  Ipppo- 
crate.  A  profluvio  fanguims  d.fipientiamalutnè 
Diede  occalìone  a  quella  dubitazione ,  in  qual  ma¬ 
niera  al  profluvio  del  fangue  fuccedai’inhpienza . 
Perche  Galeno  ha  nominato  un  mediocre  deliro  ? 
Sarà  un  delirio  che  porta  la  depravazione  dell’ azio¬ 
ne  che  è  il  {regolamento, o  fola  la  di  lei  dimminu- 
zione  ?  Ed  in  quale  modo  al  di  fletto  ,  qual  è  la 
privazione ,  può  fèguire  la  depravazione  ?  E  men¬ 
tre  il  cerebro  dalla  mancanza  del  langue  fi  rende 
freddo ,  cert’è  che  quella  di fipienza,  lei  eflere  una 
fatuità  ,  la  quale  Galeno  dal  freddo  dille  avere  V 
origine,  in  che  modo  dunque  chiamò  il  delirio  ? 
Una  difordinanza  o  pe’  verità  una  depravazion  di 
calore,  e  la  diminuzione  poi  dell’azione  dal  fred¬ 
do  proviene.  E  benché  nelle  fcuole  d’  oggi  quelli 
nomi  di  depravazione,  e  diminuzione  non  lì  Ten¬ 
tino  molto,  perche  introdotte  fono  le  fpiegazioni 
diverfe.  A  me  nondimeno  pare  a  propolìto  portar 
anche  quello  in  occafione  di  dire,  lanciando  in  al¬ 
tro  luogo  particolare  trattato  (  le  il  Cielo  mi  favo- 
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rira  della  vita  )  difcorerò  del  folo  particolare  de  li¬ 
quidi  il  muovimento,  ma  tutt’ à  fuo  tempo. 

In  oltre  fe  verrà  detto  (ciò  che  da  tutti  è  rice¬ 
vuto  )  la  frigidità  diminuire  fazione  ,  e  non  de¬ 
pravare  dimando  di  ciò  la  cagione  \  fuori  della  na¬ 
tura  è  la  troppo  freddezza,  fuori  della  natura  an¬ 
cora  è  il  calore  eccedente:  Perche  un  ,  e  f  altro 
non  deprava  f  azione  mentre  un,  e  f  altro  corrom¬ 
pe  il  naturale  calore  ì  Tutte  quelle  in  altro  luogo  fi 
di  bbatterano  con  attenzione  ,  adefìo  quelle  fola- 
mente  eh’  appartengono  alla  cola  prefente.  Un 
Dotti filmo  Uomo  fopra  quello  affondino  diceva 
Ippocrate  avere  infirmato  da  grand’  falto  accadere 
dalle  narici  del  capo  fangue  copio!  o  fopra  riccorfo 
ma  afueme  con  il  fangue  effervi  falita  una  copia  di 
bile  ,  mentre  una  porzione  nel  cerebro  ,  e  circa  i 
principi  de  nervi  il  delirio  ,  e  la  conuulfione  pro-i 
dulie. 

Non  coli  però  fi  vede  al  dire  d’ Ippocrate  quella 
ragione  di  filofofare,  poiché  Ippocrate  le  vacua- 
zioni  come  caufa  del  cattivo  presagio  in  un  ,  e  f. 
altro  fintoma  conofce.  Peri Jche in  altro  luogo  avea 
detto  la  conuulfione  ex  inanitione,  elTer  cattiva ,  ora 
ancor  affieme  la  diffipienza  ;  non  però  coli  morti¬ 
feri  ,  ovvero  coli  cattivi ,  queli  dalla  replezione , 
per  la  maggior  facilità  della  curazione  ,  la  qual 
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/Veramente  dalla  liceità,  e  dalla  povertà  del  calore 
Dativo  fuccedono  nell*  inanizioni ,  ed  affatto  fono 
da  filmare  carivi.  Ma  fc  dalla  bile  li  fà convulho- 
ne  non  è  cosi  cativa. 

In  oltre  fe  la  bile  fu  lafciata  nel  cerebro  ,  per¬ 
che  altro  genere  di  delirio  non  ha  Ippocrate  de¬ 
nunziato  come  Rio  le- .  Solamente  ha  tifato  quella 
voce  defipientia ,  quale  lignifica,  un  manfueto  de¬ 
lirio,  nel  che  fiorii  Galeno  intendendo  lo  difle  me-1 
diocre  :  però  da  biàiofo  umore  non  mediocre,  ma 
i iracondo ,  e  turbolente  doveva  eccitarsi. 

Rifpondo  dunque  dalla  troppo  vactiazione  del 
fangue  fiarfi  la  diffipfenza ,  non  fiolamente  ridotta 
pe’  f  intemperie  colla  mancanza  di  calorofie  effluvi, 
ma  per  il  diffetto  de  parti  lottili,  clic  fono  li  f pi- 
ri  ti  animali ,  ,:quali  fono  finimento  della  fa  pi  en  za 
dille  Ippocrate  Jib.  de  morb.  facr.  La  convulsione 
ancor  dal  vuotamente ,  e  perciò  cativa  fu  da  ìp- 
pocrate  giudicata,  ne  ftimo  effere  necefifario  che 
rimanga  nel  cerebro  porzione  di  bile .  Perche  A 
che  i  In  qual  luogo  \  Scudo  cosi  tenue  e  mefcola- 
:  ta  col  fangue  ancor  non  feorrerebbe Perciò  con 
Ipp.  e  Galen.  intendo  di  meglio .  Non  cercare  ‘ti 
prego,  quale  intemperie ,  ed  in  che  modo  ridot¬ 
ta  alia  privazione  del  fangue,  perche  quello  è  un 
fconvogliere  il  tutto  quello  fù  di  {pinato  in  quella 
-  ,  Iti  no- 
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noltra  fatica  del  morbo  e  del  lintoma .  E 

da  ftirnare  quello  genere  di  delirio  ;  quale  chiama 
mediocre  Galeno  co*  voce  generale  chiamarli  deli¬ 
rio,  come  nelli  decrepiti  vediamo  ,  pe5  la  pover¬ 
tà  de  fpiriti ,  e  pe’  la  troppo  debilezza  del  cerebro 
efìfere  le  azioni  diminuite  ,  e  più  fpefifo  falacù 
Per  il  concorlo  ancora  di  tutte  le  offefe  delle  po¬ 
tenze,  ovvero  delle  interne  virtù,  quali  allieme 
con  cambievoli  patendo  una ,  patifce  ancora  J*  al¬ 
tra  ,  e  malli  me  fe  la  temperie  di  tutte  li  fo  verri  fce, 
ed  il  Ipirito  manca:  perciò  cosi  non  folamente  di¬ 
minuita  f  azione ,  ma  corrota  ò  depravata  appa¬ 
re.  Ne  è  da  meravigliarli  dal  di  fletto  feguire  la  de¬ 
pravazione  ,  poiché  fifteffa  depravazione  è  un  cer¬ 
to  di  detto. 

Quello  poi  vien  dubitato ,  le  il  freddo  polli  di¬ 
minuire  tanto  le  azioni ,  non  depravare  ,  e  que- 
ftione  elegante  da  certi  agitata  in  var)  luoghi  ,  ben¬ 
ché  Gentile  f  intenda  diverfamente  ,  e  qualche 
volta  s’ emenda  ;  come  fanno  i  Grandi  ,  e  Dotti 
Soggetti .  Sino  qui  non  ho  trovato  ragione  effica¬ 
ce  ,  acciò  Tempre  la  frigidità  di minuifea  ,  e  mai 
depravi  s  forfi  il  moto  locale  impediice ,  e  coltri- 
gnendo  minuilce ,  ma  oltre  azioni  così  diverte ,  che 
in  niun  modo  riguardino  il  moto,  perche  non  po¬ 
trà  depravare  al  depravato  temperamento  \  Ma  in 

altro 
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altro  luogo  di  quello  *  Quello  dunque  delirio  di 

qualunque  Torta  egli  fu  impedi  Tee  la  mi  Alone  del 
fangue ,  e  ricerca  piuttofto  addizione  d’  ottimo  e 
perfetto  alimento ,  e  generazione  di  nuovo  fan¬ 
gue. 

Se  poi  ricercherai  del  male  al  quale  quello  fìn¬ 
tomi  fegue  conolcerai  la  necefliti  d’ andare  al  Jib* 
de  morb.  e  lìnipt.  :  Noi  che  co' Santo  Tomafo  di¬ 
ciamo  il  male  confiftere  nél  privativo,  non  dubitia¬ 
mo  ,  ma  quella  privativo ,  della  retta  ragione  ad 
altra  tìccelTariamentc  privazione,  il  morbo  affer¬ 
miamo  lèguire ,  ma  fermo  il- dilcorfb  c  vcngglil* 

tifi’  i  v*  #  .  K 

«'pratica.  '■ 

C  A  P.  XLVI. 

*  *  v  ** 

dubitata  fe  il  delirio  impedifcala  purgazioni  « 

•  v  ,  ’  6  . 

Ueflo appare  più  difficile,  poiché  Ippocrate 
1.  prorethu.com.  2.  text,  3  /.coli  dice  •  'Nigra 
*refxsontentes  ethos  fajìtdientes  ,  deliros  ,  ifipu» 
he  par  una  dolente s  ,  qui  bus  oculus  ferox  claufufque 
purgare  non  opportet  :  pertticiofum  enim .  Io  quella  fen- 
tenza  non  Unno  poco ,  come  Galeno  fa  nel  ce¬ 
mento ,  ma  di  rifJeflìone,  di  vera  lode  la  predio 
e  ftimo .  Mai  veruna  parola  d’Ippocrate  hoio  fprez- 

tato^  ho  beasi  ammirata  lempre 

lii  2  za 
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za ,  ne  ho  mancato  di  ritrattare  ciò  che  tra  me  fid¬ 
ilo  nel  cementare  penfavopHant’  io  venero  Ii)ot- 
trina- fi  degna  ,  e  fe  tutte  ld  fcuole  d’  oggidì  pi» 
•medi  tallero  le;  loro  digrelfioni  co’  regole  vere  nel  li 
affetti  dell’umana  natura  ancor  fi  ridurebbono  a 
-piantar  laconico  ftile ,  e  fpibgViVcV  termini  attac¬ 
cati  alle  lignificazióni  di  quelli'1  Vecchio  la  diyin 
-arte,  nel  di  cui  dirèb'  'e!<fa pere  alcuna  cofìf  non  il 
•ritrova  coperta',  '  chèmórì  T  abbia  faputa  le  ritta 
o  dettata,  fiche  li  Coment it ori  de' tali  tempi  di i- 
limili  ne  loro  accòiìfila  fi.ro  modo  {piegando  errano 
•ìnóltO)  porche." fife  ancòr-al  medolo'de  itioi  ligni¬ 
ficati  i  veri  fegni  dcH’offcìd  natura,  la  virtù  dèri- 
medj  ne  tampoco  i  regolari  dell’arte  elfi  fanno  , 
Io  farò  quanto  potrò,  poiché  ne^pur io  vanto  di 
dirittamente  glpfiare^parolè  fi  degne-iri  un  òpera 
cotanto  divina,  bensì  agitato  dal  genio  parti  colar 
di  fapere  col'a’futo  Ctlefte 'peniti  dr fare  quello  jo 
poflo,  -come  io  Vadò  fei'nprS'  feri  vendo  ,  e  rfiédi- 

tando-.  •  ■’  ò'V  Y"'  ■  "  '  - 

\  ;  *  '  '•  < 

*  Dico  fe  quelli  accìdèfiff  -àffieme  congiuriti  ìripl 
ammalato  fi  ritrovano ,  é 'folio  manifefii  l'egtlf  de^ 
la  profiima  morte  ,  ”  ha  filmato  Ippocrate  yari’o 
tentareja  purgazione,  ina  certamente  e  cofa'pia 
lalciar  a  Prognollici  il  fàttò ,  acciò  f  ammalato  già 
"vicinò  alla  morte  dallo  Hello  mcdicaìnento  beva- 

'  “  tO  » 
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■  *0,  non ‘fedo  pe’  ’qyelìo  le  luccedelie'  morire  3 .  che 
f  'di  portcr  il  Medicò  ih  uiia  cativa  e  publica  taccia. 
r  "-Secando  d  che  cjuéfti- accidenti  numera’  il-Dlvin 
.Vecchi  df  cóme  Separati ,  qua  fi  dicefle  in  ogni.,  imo 
accidente  di  quelli  è  perniciofo  uiare  medicamen¬ 
to  pulsante.'  E  però  tanta  èlaprofonditad  lppo- 
crate,  eh- abbenché  in  quello  modo  Ila  fuori  di  i'a- 
"  gione,  parche  nondimeno  fi  debba  efercitare  la.pur-- 
jgazipnè'x  Alfe  vomitanti  cole'  nere  V  quale  teme¬ 
va  rio  darà  un  medicamento  purgante  1  La  natura 
cotanto  inimico  feroce  pe’  vomito  co’  legni  mor¬ 
tali  Scacciando ,  ed  il  medicamento  al  bado  ven- 

i  *  *  »  - 

tre  attirando  »  ciò  contro  li m peto  della  natura , 
tanto  che  la  nera  bile  più  fetta  mortale  di  fiópra, 
d  di' dòtto  ^  e  rattenuta  fra  tanto  prellamente  le 
parti  principali  falifce  >  come,  pure  il  <li  lei  mali- 
g4io~vapóre  vÒQiiello  veramente  è  il  proprio  della 
ilatura  retirata ^  e  del  mortai  licjuicf  —  umore  di 
poca  mòra.:  Verrà  trattenuto  qualche  tempo  fé  mu¬ 
ta  luogo,  ò  règiòne,  quak.cofa  più  perniciofa  non 
fi  può  dire.  Sèeèndariamente perche  quella  purga¬ 
zione  doverebbe  farli  con  un  lorte  medicamento, 
perche  1  a  bile  néra  5  ò  queL'accorofo  accidume  ad 

|  »  ■  t  ,  •  1  .*  i  >  * .  .  ■  i_  i  <*,  }  ■-  •  «  _ 

altra  non  cede  ,  e  trattenuto  fi  o  mollo  fa  mortale 
l’evènto.  OlferVa  come  la  natura  dal  ijiaìe  .,  e  dal 
medicamento  distrutta  dia  viene.  Dove  e  da  no¬ 
tare 


v' 
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taFe  ogni  qual  volta  Ippocratc  dice  purgare  lenza. 

altro  agiunto  Tempre  intende  per  il  ventre  inferio¬ 
re,  li  falcidienti  intende  non  d’  ogni  forti ,  ma 
quelli  dalla  forza  del  nocivo  fluido  umorale  pro¬ 
ducente  le  vomizioni  ;  ciò  ancor  lo  hi  inlinuato 
Ippocrate  lib.  2.  coac.  fe&.  2.  com.  1.  text.  5 .  Lin~ 
gu a  fajiidicfa  nigrarum  hj  orniti ontwi  fgnum  ejl ,  ov¬ 
vero  nel  male  diuturno  come  Galeno  hi  (piegato 
nel  7.  aph.  text.  6.  pe*  verità  è  neceflario  mancare 
le  forze  con  elTenziale  debilezza  ;  poiché  in  altri 
mali  quel  faftidio  piuttofto  ricerca  vacuazioni . 

Nella  pube  poco  dolenti.  Cofa  è  poco  dolenti, 
poiché  quella  parte  della  regione  delire  (fica 'coti 
infiammazione  tentata,  e  debba  patire  gravitami 
dolori  ,  non  pecchi  le  non  pe’  la  mortificazione 
gii  principiata  ?  Perciò  in  qualunque  modo  la  pur¬ 
gazione  non  è  da  farli  ,  fendovi  nelle  ftrade  del 
dotti  ò  canali  ,  ò  vicin’  ad  effi  f  infiammazione  » 


L*  occhio  feroce,  e  chiufo,  pe’  la  liceità  è  indi- 
ciò  della  conuullion?.  A  chela  purgazione  fenoli 
co’  produrre  maggior  liceità  ?  I  deliranti  intende 
gii  i  fermati,  cioè  quelli  fono  nella  acceffione  tor- 
bolcnte  medema  di  deliro?  Qpefti  veramente  non 
fonò  da  purgare  in  quel  tempo  ;  poiché  acciò  non 
purghiamo  i  maniaci  ò  mclancolici  lèmpre  affet¬ 
tiamo  qualche  retiti  filóne  d’ elfo  delirio;  perche  per 
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certi  intervali  iono  più  ubbidienti  ,  fi  come  dalle 

Varie  mutazioni  della  Luna  vengono  intorbiditi  , 
ed  agitati ,  e  fono  più  inubbidienti .  Ma  perche 
non  fi  purgano  in  quel  tempo  ?  R  ifpondo .  Perche 
non  pofiono  ne  debbono  ,  nor  >nno  perche  non 
ammettono,  non  debbono  perche  in  tanti  moti, 
e  difordinati  ,  e  commovimento  di  mente  facil¬ 
mente  al  capo  fi  gettarebbono  que’  fluori  dementi. 
E  perciò  fendo  da  parlare  della  caufa  antecedente, 
filmiamo  meglio  muoverli  quella ,  come  cofa  tut¬ 
to  più  placida . 

I  deliramenti  veramente  frenetici  dalla  fatta  in* 
fiammazione  del  eerebro  ,  non  fono  da  purgare  , 
fino  che  manifeftiffimamente  apparifea  f  ultima 
parte  della  declinazione ,  ed  in  quella  afpettare  , 
e  confiderà  re  bifogna ,  fe  Y  infiammazione  termi¬ 
nata  fia  con  qualch*  uno  de  tanti  varj  modi  ,  co* 
quali  fuole  finirli;  poiché  fe  per  qualch’  una  delle 
orecchie,  ò  narici  la  vacuazione ,  per  il  ventre  le 
moroidi ,  ò  fe  per  Pudore  Y  efpullione  ,  ò  fcaccia- 
mento  della  vinta  già  caufa  tenterà  la  natura  non 
è  da  turbare,  ma  d’ appettarla. 

Però  accadere  può,  che  la  frenelia  principia bi- 
iiofa  ,  ne  che  fi  veda  certo  fangue  affluente  ,  ne 
che  pure  dalla  febre  di  quello  abbia  feguito  ,  mà 
ella  per  fe  colla  fua  febre  ,  quale  benché  di  rado 

acca- 
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accadere  può  pii  potere  chi  dubbi  ta  '1  Nei  (piai  ca¬ 
lò  tale  delirio*  dubito  ricerca  collera,  .caufa -la  pur¬ 
gazione  , .. come  fu  provato  dall’  arte,  nel  lib.  3.  di 
Avicena  cap.  dephrehitide.  e  velie  re  veramente 
fubi.to.  tale  fotti  li!  fimo  fluido  lineerò  bi fogna  ^avan¬ 
ti  che  venga  fermato,  che  lo  ftimofolp  affatto  pec¬ 
care.  v o..':,.  ;  '  *  *  '  *  •  p  \  ? 

i  ?  ■  ' 

i  Altri  veramente  fono  Para  deli  rj  nelle  febrt  acu¬ 
te  di  grandiffimo  conto  ,  quali  da  Medici  pecchi 
elTer  con  fide  rati  li  veggo.  V’ è  la  febre  acuta,  nel 
tini  ver  (ale  principio-,  fai  la  cavata  di  1  angue  ,  ed 
adempiici  il  feopo  tutto,  e  già  ninna  occafìone di 
cavare  fangue  chiarifce ,  mi  il  furibondo  fottile 
fluido  (  da  .altri  biliofò  )  quale  avanti  rimaneva 
quieto  ,  il  capo  aflalifce  ,  e' delirare  violenta  :  In 
quello  tempo  nel  decimo,  e  duodecimo  giorno  fi 
fon  iati  dell’arte  quello  le  giunge,  : e lenza  turba-  . 
/'ione  delle  concezioni  lina  moderatiffinia  purga¬ 
zione  v’ adopra  per  un  infufione  di  due  o  tre  lem- 
poli  di  reobarbaro  ,  agiunto  .alla  colatura  il  firopo. 
di  [.voragine  ò  di  cicoria  ignorando  l’ infermo.  Ac-f 
cade- certamente  co’  quell’ Epicrafi  ne  mali  acuti 
lugn.it  futura  frenitidc,  e  le  còncpzionilinirfificu-* 
rumente.  Avanti  quella- occafìone  il  fangue  cava¬ 
vi  ,  e  facevi  là  rey u Idiòti c  del  capo ,  allora  non  ino* 

^  e  i  *  J 

Idra  va  ,  ovvero  un  minimò’  deliro  spariva . .  Mi 
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poi  perche  il  (angue  mediocremente  fulfifte ,  e  dal¬ 
lo  Hello  le  tenui  (il me  parti  appariscono  tutte  pro¬ 
ducono  va  perdi  gl’  cfluui  ,  e  lalilcono  ;  ciò  che  die¬ 
de  codione  di  dire  edere  fervore  di  bile  fumante, 
ove  a  Medici  pocchi  l’indicazione  di  curarla  in  re-' 
vellendo  è  conolciuta .  Ma  più  di  quelle  di  fopra 
quando  dicevamo  della  minorazione.  Ora  diman¬ 
di  de  altri  deliri  per  con  fenda  da  qualche  parte  in¬ 
fiammata  ,  beniì  fono  da  trattare  quelli  delirj  a  mi- 
fura  del  male  particolare  ,  da  quali  dipendono  , 
-e  quell  a  vacuazione  permettono,  che  dal  principale 
alletto  indicata  li  viene,  adoprata  fompre  la  fopra 
polla  avertenza-  eh’  il  delirio  moderare  li  deve  , 
quando  tale  è ,  che  turba  ,  ò  che  annienta  le  for¬ 


ze. 


»  *  v,  »  v"  j‘. 

Dubbio  dal  luogo  db Jppocratc , 

Potrebbe  alcun  dubitare  circa  quella  purgazion- 
cola  5  la  quale  ho  adoto  nel  delirio  principiante 
dopo  celebrata  fufficientemente  la  cavata,  del  fin¬ 
gile.  Poiché  Ippocrate  iib.  de  loc.  in  homi  ne  dice¬ 
va  ..  Calefaciunt  caput  pharmaca  purgatine  a .  Dunque 
fecondo  quella  legge  non  bifogna  dare  farmaci  pur¬ 
gativi:  poiché  pc  verità  vi  fi  ritrova  del  caldo,  e 
molto  bene  del  lecco. 

Ivilpondo  primo  colla  longa  fperienza  aver  i m- 

Kkk  para- 
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parato  le  purgazioni  più  arditamente  nei  fbpprofi  , 
e  più  felicemente  fuccedere ,  che  nelli  frenetici ,  ò 
vigilanti  per  la  detta  ragione.  Nondimeno  negar 
non  fi  può  convenire  ancora  nel  preddetto  colle  con¬ 
dizioni  dovute.  ' 

Perciò  il  reobarbaro  in  poca  quantità,  e  infulo 
nelf  aqua  di  cicoria  fenza  timore  può  darli  $  per¬ 
che  è  maggiore  f  utilità  di  vacuare  ,  eh1  offervare 
quel  calore  fumante,  e  di  paffaggio ,  il  quale  può 
apparire  nel  giorno  della  purgazione  ,  altrimente 
certo  mai  purgarcfti  ne  mali  biliofi ,  E  da  inten¬ 
dere  il  luogo  d’  Ippocrate  dei  medicamenti  validi, 
quali  tifava  f  Antichità.  Dove  quello  è  da  averte¬ 
re,  quando  già  f  evacuazioni  del  fangue  fono  fat¬ 
te,  e  la  febre  hà  paflato  i  giorni  predetti  dalla 
forza  del  calore  anche  la  tenuità  òfottilezza  de  flui¬ 
di  fi  ponno  dire  biliofi ,  abbenche  fentino  condi¬ 
zioni  della  nera  bile  ,  e  quelli  cedono  alle  foglie 
di  fena,  infidi  co’ fiori  cordiali,  e  facilmente  fifa 
la  purgazione. 

Coli  in  quello  modo  viene  proibito  il  delirio  fen- 
2a  perturbazione  della  cottibile  caufa . 


CAP, 


r 
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C  A  P.  XLVIL 

Perche  della  Vigilia  fiuperflua  del  fopore  del  dolore  5 
ed  altri  fintomi  delle  fé  òri  li  Pratici  feccero  cotanto 
ampia  menzione  $  tralafciato  il  Delirio . 

IO  llupilco ,  che  quelli  hanno  Anticamente  ce¬ 
rerei  tato  la  pratica  nulla  abbiano  detto ,  le  non. 
qualche  d’inno,  perloccheficome  il  fopore,  la  fè- 
te,  il  dolore ,  la  vigilia  chiamano  a  le  particolare 
lua  curazione  ;  ancora  del  deliro  coli  elfer  doureb- 
be.  Alcuni  rispondono;  i  delirj,  che feguitano le 
loro  febri  ,  doverli  rimmettere  alla  minorazione 
della  fèbre,  quelli  poi  le  fono  continovi  ,  già  di¬ 
cono  palfare  in  frenetici ,  ed  alla  frenefia  balla  ave-' 
re  alfoggettato  la  fella . 

Ma  certamente  niuna  hanno  ifcu fazione  poi¬ 

ché  il  medemo  potrelli  dir  del  fopore  ,  quale  fc 
continovo  egli  è  palla  in  letargo.  Si  dirà  dunque 
pe"  bocca  de  Dottiflimi  Pratici  non  tenere  il  pro¬ 
prio  capo  foggetto  al  deliro,  come  alli  altri  acci¬ 
denti  ,  e  fintomi  ,  abbenche  veramente  i  delirj  , 
e  le  vigilie  fuperfiue  abbiano  le  medeme condizio¬ 
ni,  quai  fono  fecondo  più  ò  meno  differenti ,  la 
vigilia  và  annientandole  forze,  e  come  deliro  prefi¬ 
gga  da  tutti  vien  dichiarata.  Perciò  fi  come  il  fon- 
'  Kkk  2  no 
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no  dcftrugge  la  vigilia,  coli  il  fonno  il  deliro .  Che 

veramente  fieno  limili  le  caule  del  deliro,  e  dalla 

>  fi  ^ 

vigilia  facilmente  lo  lentirai  da  Galeno  ,  e  mag¬ 
giormente  le  o  Serverai  della  ftefia  natura  le  cole 
delle  vigilie  la  primiera  caufa  ha  ftabilito  f  eccef- 
fivo  calore  ;  per  fecondo  la  liceità  ;  al  incontrario 
il  fonno  fuori  della  natura  ,  primieramente  la  fri¬ 
gidità,  Secóndo  f  umidità  elfo  feguifee  ,  e  quell* 
è  colle  parti  umorali  umetanti  ,  e  ancor  lenza  di 
effe  ,  ma  da  grave  umetamento  ;  i.  de  loc.  ajfeft, 
*d  fìnem  ,  (djf  3.  de  loc.  c.  5.  1.  de  fìmpt.  'cauf.  c.  8, 
3.  de  caufts  pulfuum  cap.  105  coli  ai  Ipeflo  ,  e 
frequente  il  delirio  dal  folo  calore ,  ò  alile  me  colla  lic¬ 
eità  Scc.  Dunqne  limili  ili  me  fono  le  caule  5  èia  vigi¬ 
lia  una  fi-rada  quali  ficuraa  produrre  il  delirio,  e  per 
quella  ragione  parlando  della  vigilia  fuperflua  fi  fo¬ 
no  veduti  parlare  co" delirio. 

Della  parte  affètta  però  difeordano  grandemen¬ 
te  ,  poiché  1’  eccedi  va  vigilia  ,  ed  il  fonno  colpi- 
rano  col  fenfo  comune, ovvero  primo  fenforioj  il 
delirio  propriamente  è  ftrettamente  circa  f  interio¬ 
ri  potenze  regolatrici  fi  gitta,  c  fà  tumulto;  qua¬ 
le  ragione  potrebbe  convincere  li  contumaci  adaf- 
ièntire  a  Filofofi  tanti ,  c  ad  Arillotile ItefTo, qua¬ 
li  conflituifcono  la  differenza  tra  il  fenlo comune, 
e  le  facolta  fono  di  dentro  .Uimaginazione  talmen^  * 

te 
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te  viene  elèrcitata  dal  Tonno ,  in  cui  ben  TpelTo  pen¬ 
tiamo,  e  di fputiamo,  anzi  alcuni  dicono  ,  avere 
doro  nel  Tonno  riOolti  argomenti  ,  che  nella  vigi¬ 
lia  non  vi  fu  mezo  ,  dunque  quelle  po¬ 
tenze  non  vengono  affretto  ,  benfi  il  fcnfo  com- 
nmne  viene  folo  ligato  :  • 

In  oltre  per  le  vigilie  quello  lenfo  Tenza  veruna 
offefa  fi  può  egli  vedere ,  loglionobenfi  quelle  tra¬ 
viare  ,  e  cofi  vedi  la  differenza,  E  perciò  quelle 
ballino  di  tale  fìnto  ma  aver  lignificate  :  altre  cofe 
poi,  ch’appartengono  all’ altre  potenze  imparerai 
dalli  Pratici  nel  cap.  de  memoria  ,  de  melancholia, 
de  catalepfi,  e  parimente  quelle  eh’  appartengono 
alla  motiva ,  dove  purché  tenacemente  trattenghi 
quelle,  quali  inoltriamo  toccante  le  caule  fuori  del¬ 
la  natura,  ed  i  malanni  facilmente  faprai,  quale 
fintoma,  ò  accidente,  dalla  tal  ò  tal  caufa  permet¬ 
ta,  ovver  impedifea. 

Certamente  efercitando  la  pratica  ,  co’  quello 
tiollro  dettato  metodo  non  falerai  ;  poiché  nel  cap, 
del  tremore  ;  conuulfione  ,  paralifia  ,  ovvero  ift 
qualunque  dolore ,  fubito  devi  ricorrere  a  quello  di 
fopra  e  flato  detto  ;  balla  veramente  un  folo  efem- 
pio,  acciò  il  rello  chi arifea* 


K 


CAP. 
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CAP.  XLVIIL 

Dei  [intorno,  b  accidente  nelh  efiremcntt  ó  f  xcejfo  mu¬ 
tato,  Viene  [piegato  Galeno, 

' 

ABbcnche  cotanto  varj ,  e  molta  torta  di’  efcrc- 
menti  vi  fieno,  una  tra  1’  altri  perturba  la  di¬ 
lazione  delle  febri  ò  impedifee,  ò  ritarda ,  e  ren¬ 
de  li  Medici  dubbi  ?  cioè  il  flufio  del  ventre  ,  del 
quale  come  attaccato  ad  altro  male  adefio  trattia¬ 
mo. 

Da  che  proviene  che  quel  tanto  agitato  luogo 
lib.  i.  ad  Glauc.  de  febr.  cum  fympt.  perche  fini- 
tìramente  intefo  fia  la  cagione  d’errori  molti: ove 
alcuni  quando  vedono  il  flufio  o  ulcita  recremen- 
tale  di  ventre,  non  ardifeono  cavare  fangue,  al¬ 
tri  temono  il  volgo,  che  giudica  male  e cativo co’ 
due  vacuazioni  travagliare  l’infermo,  e  finalmen¬ 
te  altri  tirati  dal  motivo  di  quell’urgenza  ,  una  vol¬ 
ta  e  poi  l’altra  cavano  il  fangue.  Ma fempre que¬ 
lle  cole  fono  da  moderare. 

Primieramente  penfar  bene  fi  deve  ;  d’onde  ab¬ 
bia  l’origine  il  flufio  co’  qualche  febre  attaccato  , 
da  che  regione ,  da  quale  patte  ,  quali  effetti  pro¬ 
duca,  quanto  poffi  impedire,  ovvero  fe  può mo- 
derarfi  colla  quantità  moderata  di  una  mifiione  di 

fan- 

v 


; 
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(angue  .  Poiché  fe  la  febre  acuta  dipende  dalla  ma¬ 
teria  agitata  nel  fangue,  o  mefcolata  co’  putrefcen- 
za  al  di  dentro  1’arterioiì  e  vcnofi canali ,  e  il  fluf- 
fo  è  dello  ventre,  ovvero  da  tutta  la  prima  regio¬ 
ne  provenuto,  ove  li  crudi  licori,  o  mezi  cotti  * 
Co  certo  ifporcamento  de  fucchi  al  ftomaco  ivi  de¬ 
porti  o  gittati  da  moti  roverfci  produce  vomito  , 
ovvero  fccceflo,  egli  è  così  mamfefto ,  ed  io  pura¬ 
mente  rifletto,  limili  evacuazioni  in  un  certo  mo¬ 
do  impedire  l’ eftrazioni  ,  ma  non  affatto  ;  e  co¬ 
me  fu  detto  di  fopra ,  benché  voglia  fimi  le  male  la 
curazione,  però  vengono  tenute  a  dietro  tali  mif- 
lioni  pe5  la  celerità ,  colla  quale  Y  acuto  male  f  af¬ 
fretta  alla  morte  y  e  però  in  tali  mali  la  prolunga 
del  medicare ,  e  li  longhi  dibattimenti  fono  lem- 
pre  di  grave  danno.  Onde  con  la  continuata  pro¬ 
vvidenza  ,  o  fòccorfò  dello  ftomaco ,  e  ventre ,  pe  r- 
che  le  forze  non  vengano  perdute  di  molto  potrà 
i!  Medico  toccare  fubito  la  proflìma  cagione  della 
lua  febre  :  ov’  io  fuppono ,  niuno  avere  comercio 
in  quefto  calo  le  parti  materiali  e  morbofe  entro 
del  iangue  nelli  canali  colli  recrementi  della  prima 
regione,  bensì  fendo  tutte  cofe  crude,  e  quelle  tra¬ 
sferite  ne  vali  potranno  aumentare  la  caufa ,  e  co* 
sì  pavidamente  vengono  dalla  natura  rimofle,  ed 
Scacciate;  e  maggiormente  allora  potrà ffi  avere  Y 

addi- 
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addito  alla  miilìonc.  Dovevi  tu  fé  la  natura  e  pi¬ 
gra.  effettuare  quella  vacuazione ,  sii  tale  flulfo  non 
viene  intefa  la  fentenza  d’ Avicena  coli  predicata. 
A  ff  dare  bis  aut  ter  excufat  à  phlebotomia .  Ma  le  co’ 
quello  il u do  veramente  fi  counifce  nella  bocca  del 
ltomaco  il  mordimento,  e  che  fode  notabil offefia, 
farebbe  necèlfario  avanti  voleflì  fare  evacuata  di 

prima 

Perlocche  quell’  io  co5  grandiffima  felicita  ho  fpe- 
nmentato  dall’  arte  volontieri  dirò  .  Galeno  ri- 


fangue ,  che  alio  llomaco  grandemente  tu 
provedelli . 


prende  quelli  quali  avanti ,  eh’  il  vigore  del  llo¬ 
maco  e  lua  fermezza  fucceda  ;  cavano  fangue,  ed 
in  verità  dice  bene:  ma  fellrinfeca  roborazione 
fuole  edere  di  ninno  momento ,  anzi  di  grandi¬ 
nio  danno,  perche  quando  il  ventricolo  è  pieno  ,, 
ovvero  quando  da  alcuni  recrementi  particolari  ò 
propri  inbrattato  fi  truova  j  e  legno  eh’  il  vigore 
vitale  patifee,  cosi  egli  è  peiTìmo  allora  a  llrigne- 
re  e  roborare ,  perche  nifi  abbracia  e  ftrettamen- 

sì  .  , A  A  • 

te  1  proprio  Nimico,  c  come  fe  colia  mano  Uri- 
gnelìe  acute  fpine  afflitto  diviene,  dunque  in  que¬ 
llo -battimento  di  co  fe  non  una  volta  ,  ma  fpelfo 
coll  arte  ho  curato  gl’  infermi ,  fubito  efibita  una 
debita  porzione  di  corretto  reobarbaro,  ed  agiun¬ 
to  a  qualche  marzia to  ,  e  boraginato  diluto  co* 
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«nialcbe  violato  Si  ropo,  e  quello  certamente  avan¬ 
ti  evacuaffi  1  fànguigno  licore  ,  non  fi  può  dire  co¬ 
me  mera  vi  g  li ofa men te  e  predo  i’anfìeti  ,  e  quelli 
accidenti  di  cuore  furono  tolti  ,  e  poi  dalle  caule 
impedienti  fu  il  tutto  ri  meda,  in  tal  maniera,  ch’il 
giorno  lèguenre  ii  dava  luogo  a  tagliare  da  vena  , 
e  come  che  quel  impedimento  (  qualunque  egli  ha) 
dalle  profìirae  concezioni  tu  flato  levato  colla  pur¬ 
gazione  ,  ed  affieme  colla  fatta  corroborazione  al 
di  dentro ,  le  forze  recuperate  elle  furono ,  non  v’  è 
poi  dubbio,  che  felicemente  venga  diretta  la  cu  ra¬ 
zione  colla  mi fTìone  del  fàngue.  E  quella  efler  fia¬ 
ta  la  mente  di  Galeno;  addane,  nella  prima  par¬ 
te  del  teflo,  è  cer tifiamo ,  che  il  tefto  alcuni  leg¬ 
gono  affirmativo,  e  ciò  per  maggior  forza  di  tal 
indicazione.  Ageenim,  fi  quis  febricitet ,  &  ad  flt 
plet  borica  affé  et  io ,  njerum  ex  inconcotiombus  recenti- 
bus  fa  y  (èfr  mor  dentar  ,  de  comprimami-  of  ‘-ventrico¬ 
li,  aut  e-vomat  fuccutn  pra^vum,  (ef  ex  ejus  tr  auf¬ 
fa  fammopere  l <e  datar ,  namquid  hoc  iti  loco  ai  foiam 
febrem  rsfpìcientes  ,  evacuare  mule itu din  :m  \tentabi- 
wus ,  id  quod  fané  alias  citrànoxam  fcaffjmus  l  An 
prius  ori  ‘-ventricoli  pro~vidsbimu's ,  atque  ita  deincePs, 
ubi  ipfum  <~verc  no  bis  fefe  habuerit ,  connjenmiternto- 


tms  corpons  njacmùoms  faciemus  ?  Adicbi  quidemitd 
uh  tu  r .  SepJus  ergo  multos  ita  affé  ciò s  nv  idi ,  al:os 

qutdem  mterijjfe ,  alio  s  ■'ver»  m  ex  tremarti  tcr.cuìum 

LI  1 
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a  lactos ,  cian  Aledici  eos  prius  vacuare  ,  quam  fto~ 

machum  r  oberar  e  tentarvi  jfent .  . 

Quefta  è  la  prim  i  parte  del  teito,  nella  qua  leda 
mia  proporzione  voglio  Inabilita ,  cioè  quando  il 
fluito  è  della  prima  regione,  ifcaricando  pe’  vomi¬ 
to  >  b  pe’l  ventre,  balda  abbia  detto  Galeno  pe’ 
vomito ,  intendiamo  ancora  abbia  potuto  farli  pe’l 
ventre:  poiché  ancora  i  (eccedi  bene  il  pedo  fi  fan¬ 
no  co’  limile  affetto  ò  mordi  mento  di  quella  bocca 
ventricolare,  prima  gettòfi  il  male  nella  parte  di 
{opra.  Viene  qualche  cola  ifcaziato ,  cd  efpulfo, 
ma  con  grandini  ma  paflione  della  bocca  del  (to¬ 
ni  a  co  ,  cd  anlìeta  j  doverli  adoperare  prima  lina 
corroborazione  Io  inlegna  Galeno,  Ma  dimando 
qualche  corroborazione  ?  IV  verità  quello  punto 

'  1  la. 

facilmente  veggo  (prezzarli  da  quelli,  che  bima¬ 
no;  applicato  f  abfintio  ,  il  pane  abbracciato  co’ 
li  aromati  elTere  fodisfata  f  indicazione  ,  accioehé 
dubito  il  langue  polii  eder  e  (tratto .  ò  1  a  io  altrimcn- 
te  intendo  il  te  ito,  cioè  doverli  fare  la  corrobora¬ 
zione  a  mi  fura  della  neceffki;  dico  e  Iter  vi  alcuni 
(intorni  o  accidenti  del  fornico,  quali  necefa ria¬ 
mente  ricercano  quella  prosimi  cani  a  ,  cd  attac¬ 
cante  doverli  levare,  ove  la.  natura  afflitta,  non 
può  affieme  ulìtare  aftrizioncalla  parte ,  acciò  non 
arrivi  una  vera  cardialgia ,  quale  più  predo  levi  la 
vita  deli  uomo ,  che  la  febre  medema  ,  e  perciò 


quefta 
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quella  indicazione  può  edere  complicata  ,  acciòab- 

tracciamo  un  e  l’altra  lezione  del  cello  ,  o  ftan- 
dovi  una  difpohzione  pletorica  ,  come  legge  Ste¬ 
fano  Ateniefc,  ovvero  lenza  tale  moltitudine,  co¬ 
me  altri  codici  tengono ,  talee  l’affetto  della  boc¬ 
ca  del  llomaco ,  benché  con  formila  pienezza  del¬ 
le  vene  olfervi  il  frigido  febrici tante,  e  quali  polli, 
tale  è  la  parte  affètta  immutabile  ,  ma  li  princi¬ 
pianti  filmano  tutti  quei  mali  ellerni  portati  dal 
l'angue  pe’  mezo  de  venolì  canali ,  e  in  tanto  cava¬ 
no  fan gue  alegramente  affine  di  revullìoni  ;  quell* 
è  imponìbile  perche  l’affezione  della  quale  trattia¬ 
mo  con  Galeno  e  propria  dello  Hello  ventricolo  in 
niun  modo  dipendente  dal  fan  gue  ,  ma  delle  in- 
concozioni  cumulate  da  cativi  elcrementi  la  bocca 
del  llomaco  gagliardemente  afffigenti  quale  per  il 
cuore  filmiamo ,  e  fuole  tra  Medici  dira  ,  parlan¬ 
do  della  malignità  del  fan  gue ,  e  della  febre  parti¬ 
colare  ,  che  non  vi  lìa  cofa  più  lontana  da  quella 
indicazione ,  ne  tali  anfietà  dipendono  da  licori 
producenti  la  febre .  Se  attentamente  leggerai  ,  lì 
raccoglie  la  predetta  Dottrina  dalla  prima  parte 
del  teilo , 
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La  Seconda  parte  del  tefto» 

N  Onorante  vi  fari  fiata  fa  febre  co*  profluvi# 
di  ventre  qualch*  altra  evacuazione  è  necef* 
faria  ,  così  quella  ftefia  è  Tuffi cientc,  benché  flore 
fia  riguardo  della  moltitudine  de  licori. 

Quello  tetto  è  grandemente  diverta  dal  prece- 
«ledente  e  riguarda  altro  fiato di  cole:  poiché  fino 
a  qui  parlevamo  della  complicazione  di  fèbre  col 
fluita  a  cui  lì  univa  gagliardo  affetto  della  bocca  de! 
ftomaco,  quale  a  fc  tirava  la  prima  curazione  :Mi 
ora  parla  aflolutamente  del  fluita  colla  fèbre  attac¬ 
cato.  Ivi  adduffe  finconcozioni ,  eli  recrementi 
particolari  del  ventricolo,  qui  tata  il  fluita  ,  e  di 
contraria  condizione,  poiché  il  primo  deriderà  va 
alfieme  levarli  come  pcrniziofo  affligente  ,  ed  afc 
fieme  eflere  riparata  la  debollezza  della  bocca  de] 
ftomaco,  qui  veramente  affatto  è  da  tralafciare  co-? 
me  cofa  congrua  alla  fèbre ,  ed  alla  di  ilei  caufa  J 
E  quella  effer  la  mente  di  Galeno,  ed  all*  arte  uni¬ 
forme  ,  lo  inoltro .  Si  ritrova  la  fèbre  prefentemen  - 
te  con  il  fluita  di  ventre  e  niuna  altra  vacuazioné 
promove.  Dunque  quello  fluita  depone  la  caufa  c 
Ja  diftrugge  :  così  tata  balta  come  parla  Galeno  , 
Ciò  è  manifefto  perche  è  comune  a  tutte  le  vacua- 
aioni  fi  critiche  p  che  fintomatiche  ò  mediocri ,  ac« 

cìoch? 


i  *»• 
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cìoche  venga  evacuata  ia  materia  peccante  ,  con¬ 
ferir  ella  deve,  4  che  confèrilce  ?  Perche  1*  iftelfa. 
Specie  della  cauia  venga  fuori  ricacciata  o  cotta 
ó  cruda  nulla  in  porrà  (  come  fopra  ritroverai  fpie- 
gato ,  quando  trattavamo  della  crudità  )  .  Solo  è 
la  differenza  fecondo  più  e  meno  debilitarli  :  però 
tutte  le  vacuazioni  tendono  a  conservare  la  vitale 
viene  evacuata  la  ornila  del  danno  però,  non  altra¬ 
mente  .  Dunque  quando  il  flulTo  colla  febre  to¬ 
glie  la  caufa  della  fteffa  fèbre  non  applicarai  ad  al¬ 
tra  vacuazione,  perche  quella  fola  c  ballante  .ben¬ 
ché  a- te  Sembra  non  e  Sfere  pe'  motivo  della  mol¬ 
titudine  de  licori  :  a  poco  a  poco  deponerà  lì  la  mol¬ 
titudine  de  putrefcenze,  quali  cola  dentro  raccol¬ 
te  come  disfatte  e  di  Sciolte  hanno  Sèmpre  ad  aflui¬ 
re  pe’  ventre ,  e  folle  va  r  la  Natura  ,  quale  poi  il 
refìo  corregge,  e  placidamente  riduce .  E  quello  è 
lènza  dubbio,  quale  pur  d5  Avicena  viene  porta¬ 
to  co*  quelle  parole;  Affettare  bis  a&t  ter  excujat  a 
fwgttinis  mijfione  :  non  certamente^  iicufarebbe ,  Se 
per  tali  deiezioni  la  porzione  della  materia  peccan¬ 
te  ,  p  le  recrementali  faburrc  non  yenilfero  fuori 
gittate,  ciò  cheli  adempifee  colle  naturali  fpulfio-1 
ni  pc*  liberare  da  mali ,  poiché  altrimente  avendo 
dovreflìmo ,  fubito  emendar  la  Natura . 

E  dal  Ségno  ritroverai,  ed  a  mifura  del  flufìfo 
Cedrai  doverli  minorare  la  moltitudine  9  e  la  fe- 

Ibre 
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tre  :  aiforbendo ,  e  radolcendo. 

Ma  (ubilo  fai  obiezione  e  (Te  re  febre  del  fangue 
ne  doveri]  curare  co5  linde  dulìa.  Rifpondo  fi  co¬ 
me  diceano  gl’  Antichi ,  eh’  iJ  fangue  putrefeente* 
fi  volgea  in  melancolia  in  fava  bile,  e  co fe  fimi- 
Ji  coli  diciamo  quello  afluire  noneirereche,  divi- 
foni  o  foluzioni  per  altro  de  liquidi  naturali ,  qua¬ 
li  ridotti  dalle  parti  loro,  averle  hanno ,  che  Iacee- 
rari]  e  disiarli ,  cosi  che  fatte  morbo  le  fi  fanno  bra¬ 
da  pe’  ventre  alle  fall idiofe  efluflili  deiezioni ,  co¬ 
si  le  cole  sii  tale  calo  fono  dillimili  dalla  naturadi 
fmgue  e  dalla  fina  globolar  afluenza  ,  mentre  ciò 


tutto  è  differente,  poiché  quefo  fitto  agluvieda 
vari)  licori  come  ci  rapprefenta  apertamente  la 
forca  de  tali  fluii],  e  cosi  accadere,  che  la  natura 
fe  difgravi  da  filmili  folute  parti  pe’  li  fece  lì]  co’ con-, 
ferenza  della  natura  il  bono  uniendo,  e  ri  due  on¬ 
do,  finche  poi  il  tutto  fi  renda  a  regolato  gover¬ 
no.  Quello  abbiamo  detto  eflere  vero  lo  dcmoflra- 
ìl o  1’  efperienze ,  allorché  nelle  donne  mef  ruate 
fiiccedendole  fi  efpurgazione  di  quel  fangue  po’  l’u¬ 
tero,  fi' veggono  materie  diverfe  evacuare,  edili 
vece  di  langne,  vi  fi  truovano  de  marciulenze  s. 
perche  quello  trattenuto  fuori  della  natura  fi  è  CQn-' 
vertitò  iti  purulenze,  ed  in  acori  tanto  che  accora 
rendo  nuovo  roffigno  licore  fu  quelle  parti  divie¬ 
ne  novamente  diffimile  a.  quello  egli  era  ?  e  d’ai-- 
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tra  natura  lì  vede,  e  fa  dell’  aduenza  pe  1  intelai¬ 
li  i  ,  cosi  che  dalla  mancanza  del  bono  1  angue  pe 
l’utero,  fatto  cativo  e  viziato  produce  f eccedi  di- 
verfi  e  Buffi  pe’  ’l  ventre  . 

E  queda  nodra  fpiegazione  non  molto  forzata 
confirma  il  modo  di  parlare  Galeno  ai  modo  d’Ip- 
pocrate .  Vaaiationes  non  moltitudine  fune  ijhmand  -ei 
(ed  ft  tali  a  ,  qtia'.ia,  oportet  purgentur .  Così  nel  pre¬ 
ferite  :  Galeno  fe  vi  lì  truova  qualche  deiezione  , 
non  deve  edere  indurata  conforme  la  ragione  o 
motivo  della  moltitudine  o  quantità,  ma  fe  tali , 
quali  bifognano  vengono  purgati  :  perche  è  neceffa- 
rio  dovere  feguitare  la  conferenza,  e  la  toleranza, 
ciò  bada ,  ed  afpetterai  ,  perche  non  azardi  nel 
medemo  tempo  altra  vacuazione  tentare. 

Ma  cofa  dirai  nelle  altre  febri  delle  quali  ancor 
parla  Galeno,  l’ ideilo  affatto  ,  eh’  abbiamo  det¬ 
to,  quando  non  vogliamo  levare  del  tutto  le  leg¬ 
gi  della  grand’arte  .  Se  la  febre  e  biliofa  (  come 
ioglion  dire  )  e  v’  è  il  fludo  biliofo,  1’  ideilo  ba¬ 
fta  benché  non  vi  fia  motivo  di  quantità  o  molti¬ 
tudine,  e  cosi  dicendo  del  licore  pituitofo  o  lin¬ 
fatico  ,  acido  o  melancolico  e  colè  limili  ,  quai 
baftano  evacuarli  come  viziati  e  feparati  dalla  re¬ 
golar  teffitura ,  benché  non  vi  fieno'! de  tali  fluidi 
particolari  pienezze . 

Se  qnefti  umori  duidi  framifehiati  col  f  :  r  *  u  e 

pcc- 
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peccano  co. ne  viziati  ,  c  fu  Sciente  porzione 
**•  -  *■ 

cs 


fruifM 


r*  +  -{Ti 
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_  _ quale  j’induftre  natura  lep.i 

ra  da  fc  fola  ,  e  dalla  fep  a  razione  de  fi  fatti  fini 


di  eccitata  come  da  medicamento  co’  conferenza  , 
e  toleranza,  none  bifogno  d’ altra  vacazione,  le 
altro  però  non  fucccde  oltre  di  quello  quale  appa¬ 
ri  kc  preien  temente. 

Molti  mali  raccontaGaleno  edere  accaduti  a  quel¬ 
li,  i  quali  follecitano  altre  vacuazioni ,  e  benché 
non  lo  dicefre,  l’ifrefra  verità  ed  ofrervazione  io 
moftrarebbe  :  Poiché  l’evacuazione  fatta  per  arte  , 
mentre  la  natura  ne  produce  un  altra  fua  propria  , 
quanti  danni  lei  faccia  non  lì  può  abbaftanza  fpie- 
gare  .  Trattiene  in  tal  modo  ciò  che  donerebbe 
mandare ,  e  co’  moti  contrari  tralafcia  di  operare 
co’  conferenza,  eftrae  quello  eftraer  non  fi  debba, 
e  riduce  alla  morte. 

Se  quelle  tutte  abbiamo  detto  oflerverai  ,  e  fc 


c 


da  un  fin  toni  a  ò  accidente  cofa  fra  da  farli  nel  al¬ 
tro  riffleterai,  come  a  quelle  colè  in  particolare  , 
che  di  l'opra  de  mali  contrari  alla  natura  ed  alle  di 
loro  caule  abbiamo  detto  anderai  ile  uro  ;  ne  man- 
carai  a’  difFetti  ove  t’  addita  1*  indicazioni  foccor- 
rere,  nonché  la  retta  lperienza  e  1’ oflervazion 
delle  cofe ,  così  raccogliendo  e  meditando  {tarai  & 
quelle  che  già  qui  fono  frate  dettate. 
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Le  forzj  in  che  modo  impedivano  e  Quan¬ 
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ordine  al  vigore  di  Quella  virtù  ed 
azioni . 
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Quali  concozjoni  ha  confder ato  Jpp cerate  nel - 
li  umori. 

Se  la  feroftd  umorale  de  fluidi  tenui  dalla 
propria  natura  fa  atta  nel  principio  de 
mali  alla  purgazjone  >  non  affettata  la 
conc oziane ,  ò  fe  pure  impedifea . 

Quelle  cofe  y  che  nella  terza  regione  del  cor¬ 
po  ò  <~u:ntre  baffo  vengono  contenute  , 
quando  ed  in  che  modo  nnpedij cano  l 
e  vaca  acu  azioni . 

Delle  m alalie  ?  eh’  impedi  fono  /  grandi  ajuti 
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•  > 

<'  9. 


Della  fredda  ed  'Umida  di  tutto  il  corpo  in¬ 
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0 frazione  de  crajfi  e  lenti  fluidi  pojfno  le¬ 
var  fi  colla  cavata  del  f angue . 
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